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RELAZIONE SULLO STATO DÏ PREVISIONE DELL'ENTRATA 

( R e l a t o r e  g e n e r a l e  ZUGNO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  L’approvazione del 
program m a economico nazionale per il quin­
quennio 1966-70 ha costituito certamente in 
questo dopoguerra il fatto politico, economi­
co e sociale di maggior rilievo e ha decisa­
mente caratterizzato la volontà politica di 
forze democratiche, che intendono realizzare 
un progresso non solo in term ini produttivi­
stici e tecnologici, ma anche di perequazio­
ne e di giustizia sociale, cioè in term ini di 
vera civiltà. S i tra tta  di un modo nuovo, mo­
derno di pensare la realtà in un dato ordine, 
al fine di realizzare sia pur gradualmente un 
« superamento degli squilibri settoriali, ter­
ritoriali e sociali... mediante una politica co­
stantemente rivolta alla piena occupazione e 
alla più alta ed um ana valorizzazione delle 
forze del lavoro ». Ora tale processo, anche 
se si è innestato in politiche di programm a­
zione settoriali e territoriali che hanno in­
dubbiamente inciso nella realtà socio-econo- 
mica italiana, sta gradualmente affermandosi 
e permeando tutte le espressioni della vita 
economica e sociale del Paese.

Bisogna anche tener presente, da parte di 
coloro che — davanti a un program m a impe­
gnativo che postula profondi rinnovamenti e 
trasformazioni che esigono almeno « un oriz­
zonte di tempo di 15-20 anni » — sono pronti 
dopo appena un anno a fare le diagnosi più 
sottili per dim ostrare che « le finalità del 
piano » non sono state raggiunte o rispetta­
te: bisogna — dico — essere obiettivi e te­
ner presente che le stesse stru tture  più im­
portanti per l’attuazione del piano non sono 
state ancora realizzate: è il caso del decen­
tram ento regionale (che entrerà in vigore nel 
prossimo novembre), delle norme sulla pro­
grammazione, note come le norme sulle pro­
cedure, che il Governo ha già approvato dal­

l'agosto ’68 e che sono davanti alla nostra 
Assemblea; senza parlare della riform a fisca­
le (che esigerà pure una sua gradualità) per 
una più alta giustizia, non solo in questo 
settore, ma anche per dare alla pubblica am­
ministrazione uno strum ento notevole di 
tu tta  la politica economica attiva finalizzata 
al piano.

Ora, è indubbio che uno dei momenti più 
im portanti per la realizzazione dei fini pro­
grammatici (strum ento valido anche rispetto 
al vero grande fine di tu tta  la società, l’uo­
mo, la dignità dell’uomo, il più alto livello 
di vita e di cultura, cioè di civiltà, dell'uomo, 
compatibili con il più alto livello di libertà) 
è quello della formazione e della discussione 
e, quindi, del controllo da parte del Parla­
mento del bilancio dello Stato. Vorrei ancora 
aggiungere che tali responsabilità per un 
cammino verso le finalità suindicate non 
possono essere soddisfatte solo dal Governo 
attraverso il bilancio: lo spirito della pro­
grammazione, l'armonizzazione di tu tti gli# 
sforzi di tu tto  il Paese verso i traguardi di 
piena occupazione, di perequazione e di giu­
stizia debbono anim are tu tti i centri decisio­
nali, e i pubblici, si intende, in prim a linea, 
ma decisamente pure tu tti gli altri a comin­
ciare dai sindacati dei lavoratori (essendo i 
lavoratori i prim i veri interessati nel breve 
ma soprattutto  nel lungo periodo all’attua­
zione completa del piano per garantirsi la si­
curezza del lavoro, un crescente livello di re­
tribuzione reale, che esigono stabilità mone­
taria, ecc.), ai sindacati dei datori di lavoro, 
ma anche alle imprese stesse, specie alle mag­
giori che hanno certam ente una « responsa­
bilità sociale », per cui lo stesso mondo im­
prenditoriale dovrà sempre più condividere 
con il mondo politico l’impegno di affrontare
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e superare i grandi problemi di interesse 
collettivo, in armonia con gli obiettivi del 
programma. Da qui la pratica delle contrat­
tazioni con le forze sindacali ed economiche 
a cui lo Stato chiede (per esempio alle im­
prese industriali) di adeguare i loro program ­
mi di investimento alle esigenze degli obiet­
tivi del piano, m entre ai sindacati chiede l’ac­
cettazione di una politica dei redditi sulla 
base della quale possano essere soddisfatti, 
con graduale progressione in relazione allo 
sviluppo della produttività e del reddito, i 
miglioramenti salariali e i bisogni dei pen­
sionati. Ma bisogna che resti ben chiaro che 
responsabile degli obiettivi del piano, e quin­
di della sua attuazione, sono gli organi poli­
tici, dal Governo al Parlamento, e che nel 
Parlam ento soprattu tto  sta la responsabilità 
di eventuali distorsioni e, certamente, nella 
maggioranza anzitutto, ma anche in tu tte  le 
forze dell'opposizione, dal momento che la 
programmazione è una legge dello Stato che 
almeno moralmente impegna in Parlamento 
tu tte le forze politiche. Solo così si realizza 
quanto diceva giustamente l’onorevole La 
Malfa a proposito degli incontri cosiddetti 
triangolari: « vogliamo uno Stato che abbia 
sempre presente gli interessi generali di tu t­
ta la nazione e di tu tti i lavoratori »; solo 
così si possono evitare, anche nella opinione 
pubblica, confusioni di organi che sono e de­
vono rim anere distinti e magari scavalca­
menti — forieri sempre di sfiducia e di disor­
dine — di organi costituzionali come lo stes­
so Parlamento. Nelle contrattazioni doverose 
del Governo anche con i partiti e con i sin­
dacati deve quindi sempre essere evitato an­
che un aperto superamento del Parlamento, 
che è sovrano nella interpretazione della vo­
lontà popolare e prim o responsabile delle 
scelte politiche definitive che devono pre­
siedere alla soluzione dei problemi in arm o­
nia alle finalità del program m a economico. 
Ho voluto dire quanto sopra perché ritengo 
che particolarm ente quest’anno il Governo 
abbia presentato un bilancio che, come dice­
va alla Camera il m inistro Colombo, « non 
soltanto è uno dei bilanci di attuazione del 
program m a 1966-70 ma anche raccorda in se 
stesso gli obiettivi di lungo e di breve perio­
do » in quanto recepisce pure una serie di

nuove spese che, all’atto  in cui il bilancio fu 
redatto, il Governo ritenne utile di stanziare 
al fine di rinvigorire l’andam ento della eco­
nomia che « stava perdendo di ritm o ».

Previsioni delle entrate

Per l’anno finanziario 1969 il bilancio pre­
vede una entra ta complessiva di L. 9.719 mi­
liardi circa contro una spesa complessiva 
di L. 11.418 miliardi e un conseguente di­
savanzo finanziario di L. 1.699 m iliardi pari 
al 14,9% delle spese complessive. Bisogna ri­
levare che il disavanzo è aum entato rispetto 
al 1968 di L. 549 miliardi, in corrispondenza 
però di maggiori rim borsi di prestiti da effet­
tuare nell’esercizio 1969: m entre nel 1968 si 
sono rim borsati prestiti per L. 147 miliardi; 
nel 1969 sono previsti rim borsi per L. 696 
miliardi circa. Bisogna anche rilevare che le 
previsioni delle entrate e della spesa suindi­
cata non comprendono un im porto comples­
sivo di L. 872,6 m iliardi corrispondente a ri­
cavi di mutui già autorizzati con varie leggi 
(che prevedono altresì le relative spese di 
finanziamento) ma che verranno inscritte in 
bilanco nel corso dell’esercizio dopo la prov­
vista degli occorrenti mezzi finanziari. È una 
prassi ormai conferm ata che, come diceva 
nei giorni scorsi in una udienza conoscitiva 
alla nostra Commissione il Ragioniere gene­
rale dello Stato prof. Stam m ati parlando dei 
residui passivi, trova il suo fondamento in 
una rigida interpretazione deH'articolo 81 
della Costituzione per cui non si considera 
valida la copertura stessa, quando si deve ri­
correre per esempio al mercato finanziario, 
se non quando le obbligazioni o i certificati 
di credito sono stati emessi. Anzi, sulla base 
di tali procedure — per la differenza di tem­
po intercorrente tra  lo stanziamento di legge 
e il reperimento delle relative coperture — il 
prof. Stam mati parlava di « residui di stan­
ziamento » aventi un carattere solo apparen­
te di residui ma non le precise caratteristi­
che sostanziali indicate dal regolamento del­
la contabilità generale dello Stato; e si tra tta  
di somme che toccano oltre il 40% del to ta­
le dei residui che, com’è noto, ammontavano 
al 31 dicembre 1967 a L. 5.168 miliardi. In­
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dubbiamente la emissione di obbligazioni 
com porta da parte del Tesoro, dei suoi or­
gani responsabili e delle autorità monetarie 
la scelta di tempi e di modalità che non al­
terino gli equilibri del mercato finanziario e 
monetario. Ma certamente, sia pure in un 
tempo non precisamente determinabile, la 
provvista dei mezzi finanziari deve essere 
fatta, come la spesa relativa è certamente già 
determ inata dalla legge. E poiché la legge di 
approvazione del bilancio è solo una legge 
formale prendendo forza di impegno gli 
stanziamenti da apposite leggi sostanziali, 
ritengo sommessamente, che le entrate e le 
spese relative disposte da leggi perfeziona­
te prim a della presentazione del bilancio po­
trebbero essere inscritte nel bilancio stesso.

D’altronde non influirebbero sulla entità 
del disavanzo e si soddisferebbe al criterio 
di universalità del bilancio stesso come alla 
sua chiarezza. Ecco ora alcune caratteristi­
che delle entrate del 1969:

1) considerando da un lato le sole en­
trate tributarie ed extra-tributarie che am­
m ontano a L. 9.641 m iliardi circa e dall’al­
tro le spese correnti che ammontano a lire 
8.893 m iliardi risu lta un avanzo (=  rispar­
mio pubblico) di L. 748 miliardi: le spese 
correnti cioè assorbono il 92,2% delle entra­
te effettive (nel 1968 tale percentuale era del 
91,2%: le spese correnti sono aum entate da 
L. 7.979 miliardi nel 1968 a L. 8.893 miliardi 
cioè di L. 914 miliardi pari all’l l ,4%);

2) le entrate strettam ente tributarie am­
montano a L. 9.170 m iliardi (nel 1968 a lire
8.322 miliardi) con un aumento medio del 
10,2% (nel 1968 tale aumento era stato del 
13,3% rispetto al 1967): da notare che le en­
trate tributarie costituiscono il 94,4% del to­
tale delle entrate, confermando che risultano 
una costante del nostro bilancio per cui il 
cespite fondamentale delle entrate è dato dai 
tributi;

3) le entrate extra-tributarie (date da 
proventi speciali, multe inflitte da autorità 
giudiziarie e am ministrative, proventi delle 
acque pubbliche e degli utili delle aziende 
autonome, interessi su anticipazioni e crediti 
del Tesoro, ritenute Tesoro sugli stipendi, sa­
lari e pensioni dello Stato, concorsi dei Paesi 
della NATO nelle spese di infrastru tture ese-

| guite per la difesa comune, ecc.) ammontano 
a L. 471 miliardi (contro 426 miliardi del 
1968) con un aumento di 45 m iliardi pari al 
10,5% (m entre nel 1968 era previsto un au­
mento del 15,1%).

Tali entrate costituiscono il 4,8% della en­
tra ta  complessiva;

4) le entrate per alienazione e am m orta­
mento di beni patrim oniali e rim borsi cre­
diti ammontano a L. 69 miliardi circa con un 
aumento di L. 13 miliardi pari al 23%;

5) accensione di prestiti: ammontano a 
L. 8 miliardi circa con una diminuzione di 
L. 13 m iliardi rispetto al 68. Ho già detto 
però come questa voce dovrebbe aum entare 
a mio avviso di L. 872 miliardi corrisponden­
te a m utui già autorizzati per legge.

Attendibilità delle previsioni

A proposito delle entrate tributarie previ­
ste per il 1969 e circa la loro attendibilità si 
è molto discusso alla Camera dei deputati e 
in sede di Commissione finanze e tesoro, do­
ve i senatori comunisti hanno addirittura 
presentato un emendamento con cui si pro­
poneva un aumento delle entrate stesse di 
L. 500 miliardi.

Il senatore Bertoli ha press'a poco così ra­
gionato: consideriamo a base del preventivo 
1969 ai fini delle entrate tributarie (dal mo­
mento che è disponibile avendolo pubblicato 
la ragioneria generale dello Stato) il quadro 
delle entrate effettivamente accertate al 31 
dicembre 1968.

Ora le complessive entrate tributarie del
1968 sono state accertate in L. 8.589 miliar­
di con un aumento di L. 847 m iliardi pari al­
l 'l l  % delle complessive entrate tributarie 
accertate durante il 1967 (in cui ammontava­
no a L. 7.734 miliardi). La previsione del 1969 
è di L. 9.170 miliardi con un aumento (dice 
il senatore Bertoli) di L. 581 m iliardi sol­
tanto pari al 6,75%. E ’ vero, continuano a 
dire i comunisti, che il bilancio è stato fatto 
in un periodo in cui, a detta del Ministro del 
tesoro, l'andam ento dell’economia stava per­
dendo di ritmo, m a è altresì vero che proprio
lo stesso Ministro, dopo l’approvazione dei 
provvedimenti anticongiunturali promossi 
dal Governo, ha voluto dichiarare prim a nel­
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la relazione previsionale e program m atica 
del 1969 e poi alla Camera il 28 gennaio
1969 che l’aumento del reddito nazionale del
1969, in term ini reali, dovrebbe toccare il 
6-7%. Considerando dunque un aumento del 
reddito nazionale del 6,5% in term ini reali e 
dell’8,5% in term ini monetari, cioè molto vi­
cino a quello del '67, si può applicare alle pre­
visioni del 1969 il 13,3% applicato alle previ­
sioni del 1968, con un ulteriore aum ento del­
le entrate di L. 562 m iliardi (dato dalla ap­
plicazione della percentuale del 6,55% 
(=  13,3 — 6,75) sulla entrata accertata al 31 
dicembre 1968). Bontà sua, poi, l’emenda­
mento presentato riduce l’aumento a L. 500 
miliardi tondi. Ora le cose sono state molto 
travisate e soprattu tto  il calcolo si fonda su 
comparazione di dati eterogenei e quindi 
senza significato. Anzitutto — solo per quel 
che ho sentito direttam ente in Commissione 
dal Ministro Colombo e per quel che ho let­
to dei suoi interventi alla Camera — debbo 
dire che l’affermazione ottim istica dell’au­
mento del reddito 1969 nella misura del 6-7% 
è stata sì fatta, m a prudentem ente molto 
condizionata. Nella relazione previsionale per 
il 1969 infatti si legge « l'espansione del red­
dito nella misura dal 6 al 7% è legato al ve­
rificarsi di una serie di condizioni combinate 
alcune delle quali sfuggono ad ogni possibi­
lità di controllo ... è una ipotesi di traguar­
do ottimale ». Alla Commissione finanze e 
tesoro del Senato, poi, lo stesso onorevole 
Colombo ha dim ostrato come partendo dal 
bilancio di previsione del 1968 (perché sem­
pre la base di ogni bilancio di previsione è il 
bilancio di previsione dell’anno precedente 
tenendo naturalm ente conto dell’andamento 
del gettito tributario) e tenendo conto di un 
aumento del reddito nazionale in term ini 
reali del 5,5% e in term ini monetari del-
1 '8,3% le previsioni presentate risultano ade­
guate a una ragionevole evoluzione delle en­
trate  tributarie. Ma io ritengo che si possa 
dim ostrare più compiutamente la infondatez­
za della tesi dei 500 miliardi previsti in 
meno, se si rileva che il senatore Bertoli de­
term ina l'aum ento realizzato nel 1968 sulla 
base del consuntivo, diciamo così, delle en­
trate del 1967 m entre determina l'aumento 
delle previsioni 1969 non rispetto alle previ­
sioni 1968 (come si deve fare se si vogliono

dati com parabili) m a rispetto alle entrate 
accertate al 31 dicembre 1968. Se infatti
— sempre per avere dati omogenei e quindi 
comparabili — si esamina l’aumento annuo 
delle entrate effettivamente accertate si vede 
che da L. 6.860 m iliardi di entrate tributarie 
accertate al 31 dicembre 1966 si è passati a 
L. 7.734 m iliardi delle entrate accertate al 31 
dicembre 1967 e alle L. 8.589 m iliardi delle 
entrate accertate al 31 dicembre 1968.

Dunque si è avuto un aumento del 12,2% 
nel 1967 e dell’11% nel 1968: comparando 
poi le relative somme previste in bilancio ne­
gli anni suindicati si constata un aumento 
del 10,06% nel 1967 e del 13,3% nel 1969. Si 
nota quindi un parallelismo nei vari anni tra 
aumento delle entrate accertate e aumento 
delle entrate previste. Se, ad esempio, nel 
1968 si fosse applicato il sistema introdotto 
ora dal senatore Bertoli e si fossero conside­
ra ti aum enti previsti la differenza tra  entrate 
del bilancio di previsione 1968 (pari a lire
8.322 m iliardi) e entrate accertate al 31 di­
cembre 1967 (pari a lire 7.734 m iliardi) si sa­
rebbe potuto sostenere che l’aumento era di 
soli 588 miliardi pari al 7,6% (molto vicino, 
come si vede, al 6,75% che il senatore Bertoli 
ha calcolato per il 1969 con lo stesso sistema) 
e che quindi anche il bilancio di previsione 
del 1968 andava aum entato almeno di 400- 
500 miliardi. Guai se lo avesse fatto, perchè 
l’apparente logica del ragionamento comu­
nista avrebbe cozzato contro la realtà dei 
risultati. Infatti, rispetto alle previsioni 1968, 
i risultati effettivi (anche se ancora provvi­
sori) sono stati i seguenti:

1) per le imposte sul patrim onio e sul 
reddito una maggiore entrata di lire 22 mi­
liardi (su una previsione di L. 2.393 miliardi 
quindi meno dell’1%);

2) le tasse e imposte sugli affari hanno 
avuto addirittura una riduzione rispetto alla 
previsione: si sono riscosse L. 75,3 m iliardi 
in meno pari al 2,5%;

3) le imposte sulla produzione, sui con­
sumi e dogane hanno dato un gettito (accer­
tato e non tu tto  riscosso) di L. 165 miliardi 
dovuti, però, per 124 m iliardi a una sola voce, 
quella del capitolo 1258 per i prelievi agri­
coli applicabili alle importazioni dai Paesi 
terzi di alcuni prodotti previsti da norme 
entrate in vigore durante il 1968;
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4) un aumento di 27 miliardi si è avuto 
sui monopoli;

5) un aumento sorprendente (che cer­
tam ente neanche il senatore Bertoli poteva 
prevedere) è venuto dal lotto con un im por­
to di ben L. 128 miliardi. Senza considerare 
il lotto (a meno che non si intenda affidare 
le sorti del bilancio a tale gioco) le entrate 
nel 1968 sono aum entate quindi rispetto alla 
previsione di sole lire 139 miliardi (di cui 
lire 124 miliardi per i prelievi agricoli), pa­
ri all’l,60%, e sarebbe bastato che la con­
giuntura del maggio e giugno dello scorso 
anno fosse continuata qualche mese in più 
per avere grosse difficoltà a realizzare quan­
to previsto. Altro quindi che 400-500 miliardi 
nascosti, come avrebbe detto il senatore Ber­
toli seguendo lo stesso ragionamento fatto 
per il 1969. Forse ho indugiato un po’ trop­
po su questo argomento, m a il fatto  che i co­
munisti, dopo tu tte  le discussioni alla Came­
ra, nella discussione al Senato del bilancio 
propongono emendamenti (naturalm ente re­
spinti) per aum entare le entrate come se ba­
stasse un voto del Parlamento a creare nuo­
ve ricchezze, mi costringe a qualche breve 
ulteriore considerazione. I comunisti hanno 
proposto un emendamento inteso ad aumen­
tare  le entrate previste nel 1969, che riguar­
dano per lire 488 miliardi il titolo prim o 
delle entrate tributarie e per lire 12 miliardi 
le entrate extra-tributarie. Su tale emenda­
mento ritengo doveroso, sia pure in sintesi, 
fare le seguenti considerazioni:

1) il sottile insidioso ragionamento dei 
comunisti si riferisce solo alle entrate tribu­
tarie e non si comprende perchè abbiano 
proposto poi anche aum enti a voci riguar­
danti le entrate extra-tributarie;

2) è noto che le entrate derivanti da im­
poste sul patrim onio e sul reddito di un dato 
esercizio hanno effetto, tu tt'a l più, nell’an­
no successivo a quello del realizzo: le even­
tuali previsioni che si fossero fatte per 
difetto nel luglio 1968 in relazione alla con­
tingente e difficile congiuntura del momento 
non potrebbero quindi influire nel corrente 
anno nel quale anzi si dovranno prendere in 
considerazione redditi prodotti nel 1968 (l'an­
no, cioè, di minore reddito nazionale);

3) scendendo a qualche dettaglio l'emen­
damento comunista prevede un aum ento di

50 miliardi sul capitolo 1003 (im posta sui 
redditi di ricchezza mobile): è un aumento 
medio su quello già previsto del 33% che, 
considerato sulla base dell’allegato n. 1 
del bilancio, dove l'aum ento previsto di lire 
150 m iliardi per l'im posta di ricchezza mo­
bile si riferisce per ben 139 m iliardi ai con­
tribuenti che pagano mediante ruoli, per cui 
già il bilancio di previsione contempla un 
aumento di circa il 13% proprio in relazione 
all’attività di accertamento e di rettifica svol­
ta dagli uffici e tenuto conto del gettito re­
lativo agli esercizi decorsi nonché agli effet­
ti della legge n. 428 del 1968. Quindi l’au­
mento di 50 miliardi sul capitolo 1003 ca­
drebbe tu tto  sulla voce suindicata per cui in 
media si dovrebbe realizzare un aumento di 
oltre il 18% rispetto all'anno precedente, ciò 
che possiamo tu tti ben augurare, ma che cer­
tam ente è fuori da quella normale prudenza 
che deve pur presiedere a previsioni così 
complesse;

4) i comunisti propongono anche di au­
mentare di 20 miliardi il gettito dell’imposta 
complementare (corrispondente al 40% in 
più dell'aumento già previsto in bilancio in 
m isura notevole, toccando il 20% in più delle 
previsioni del 1968). Anche qui un esame 
dettagliato consente di precisare che l’au­
mento proposto verrebbe distribuito  solo 
sulla parte di imposta da riscuotersi me­
diante ruoli e quindi l’aumento già previsto 
del 21% salirebbe ad oltre il 30,5%;

5) si prevede pure un aum ento sul ca­
pitolo 1202 dell’IGE corrispondente al 75% 
dell’aum ento già proposto dal Governo e 
portando quindi l’aumento totale su tale vo­
ce a ben 700 miliardi pari al 47% in più ri­
spetto alle previsioni del 1968. Del resto 
quando si pensa che il gettito IGE è aumen­
tato dal 1967 (entrate accertate) al 1968 di 
lire 165 miliardi si avverte tu tta  la assurdità 
e la demagogia contenuta nella proposta di 
aum entare di altri 300 miliardi il gettito del- 
l'IGE per il 1969. La verità è che si vuole di­
sconoscere il sacrificio che il Paese tu tto  sta 
sopportando per oneri veramente già notevo­
li e si vuole rappresentare un Governo che, 
per partito  preso, non vuole soddisfare tutte 
le esigenze che certamente tu tti sentiamo di 
tante categorie in condizione di bisogno. Ma 
non è con la demagogia che si risolveranno
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i problemi, sarà sempre con quello spirito 
di sacrificio, con una decisa volontà di col­
laborazione, con quella sapiente prudenza an­
che nel form ulare le previsioni con cui il 
Paese, anche in recenti anni difficili, anche 
sul piano internazionale, ha saputo uscire 
« dalle difficoltà m onetarie che ne aveva­
no messo in forse non la sua capacità di 
espansione ma la sua stessa esistenza » co­
me ha giustamente rivendicato il Ministro 
Colombo alla Camera dei deputati il 28 gen­
naio 1969. È così che anche il problem a del­
l’aum ento delle pensioni previdenziali — 
specie e soprattutto , voglio sottolineare dei 
minimi di tu tte  le categorie perchè tu tti gli 
uomini hanno delle minime necessità da sod­
disfare siano stati lavoratori dipendenti o 
lavoratori autonomi — potrà trovare una 
soluzione nell'ambito del progresso econo­
mico nazionale: e al Governo attuale, al Mi­
nistro Colombo va indubbiamente il merito 
di averne indicato le possibilità di soluzio­
ne. Si è lam entato che la somma di 400 mi­
liardi, approssimativam ente indicata come 
necessaria a un prim o miglioramento delle 
pensioni, non abbia trovato indicazione nel 
bilancio, sia pure con una variazione propo­
sta dal Governo. Indubbiam ente poteva es­
sere desiderato, ma sappiamo tu tti come la 
copertura di tali spese esigerà anche ricorsi 
al mercato finanziario e, comunque, solo 
quando sarà definita con u n ’apposita legge 
si potranno effettivamente conoscerne le en­
tità  e le forme.

Principali categorie delle entrate tributarie

Una relazione deve pure indicare somma­
riam ente tu tte o almeno le maggiori entra­
te previste nel bilancio in discussione. Esse 
sono:

A. — imposte sul patrimonio e sul reddi­
to: ammontano a L. 2.640 miliardi con un 
aumento di L. 247 miliardi pari al 10,3% ri­
spetto al 1968. Le voci più im portanti di tale 
gruppo di imposte sono:

1) imposta sui redditi di ricchezza mo­
bile: si prevede, nel 1968, un aumento da lire 
1.200 miliardi a 1.410 m iliardi cioè di lire 150 
miliardi, pari a ll'11,9% circa. Da notare che 1

la parte della im posta di ricchezza mobile 
da riscuotersi a mezzo ruoli prevede un au­
mento del 12,86% rimanendo invariate le 
quote da versarsi direttam ente in tesoreria 
(pari a lire 16 miliardi) e aum entando con 
percentuali minori le quote di imposta rela­
tiva a ritenute su stipendi, pensioni o ren­
dita del debito pubblico. Notevole invece, e 
significativo di una situazione certamente 
difficile da parte delle imprese, è l'aumento 
del 40% della posta relativa alle « maggio- 
razioni di imposte per' prolungate ratea­
zioni »;

2) imposta complementare progressiva 
sul reddito complessivo: si prevede un au­
mento da lire 250 a lire 300 miliardi cioè di 
lire 50 m iliardi pari al 20%. Si tra tta , biso­
gna riconoscerlo, di un aumento notevole 
che trova giustificazione nella intensa a tti­
vità di accertam ento e di ratifica delle de­
nunce da parte degli uffici. Difatti l’aumen­
to è dovuto per lire 2 m iliardi per maggio- 
razioni di imposte per ritardate  riscossioni, 
per 1.100 milioni per maggiori accertam enti 
in relazione a compensi pagati dallo Stato e 
per ben 46,9 m iliardi per nuovi accertamenti 
verso contribuenti che pagano mediante ri­
scossione con ruoli;

3) imposta sulle società e sulle obbliga­
zioni: è prevista con un aumento da L. 220 
a 240 miliardi cioè di lire 20 miliardi pari 
al 9,1%;

4) imposta sulle successioni e donazio­
ni: si prevede un aumento da lire 76 m iliar­
di a lire 80 miliardi, cioè di lire 4 miliardi 
pari al 5,30% circa;

5) le addizionali alle imposte dirette e 
sul patrimonio hanno assunto un particola­
re rilievo e ammontano a lire 217,2 miliardi 
con un aumento di L. 15 miliardi.

Da notare che sono rim aste invariate le 
previsioni del 1968 riguardanti le imposte 
sui terreni, la ritenuta di acconto o di impo­
sta cedolare, l’imposta speciale sul reddito 
dei fabbricati di lusso.

B. — Tasse e imposte sugli af fari : ammon­
tano a L. 3.287 m iliardi con un aum ento di 
L. 239 miliardi circa, pari al 7,9% circa. Ab­
biamo già visto come nelle en tra te accerta­
te nel 1968 tale gruppo di imposte abbia su­
bito una flessione di lire 75 miliardi in re­
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lazione a un evidente rallentam ento dello svi­
luppo economico. Le principali voci di tale 
gruppo sono:

1) IGE. - È prevista con un aumento da 
lire 1.500 a lire 1.900 miliardi cioè di lire 
400 miliardi pari al 26,65%; l’aumento è in 
relazione anche al conglobamento in questo 
capitolo della addizionale IGE prevista dalla 
legge 15 giugno 1968 n. 3;

2) imposte di registro. - È previsto un 
aumento da lire 315 a lire 330 miliardi cioè 
di lire 15 miliardi, pari al 5% circa in rela­
zione all’andam ento del gettito;

3) imposta di bollo. - È previsto un au­
mento da lire 240 a lire 260 miliardi cioè 
di lire 20 miliardi, pari all’8,4% circa;

4) imposta ipotecaria. - È prevista con 
un aumento da lire 54 m iliardi a lire 61 mi­
liardi cioè di lire 7 miliardi, pari al 10,3%;

5) tassa sulle concessioni governative: 
sono previste con un aumento da lire 95 
miliardi a lire 105 miliardi cioè di lire 10 mi­
liardi, pari al 10,4%;

6) tasse automobilistiche: sono previste 
con un aumento da lire 150 m iliardi a lire 
175 miliardi cioè di lire 25 miliardi, pari al 
17% circa. Da notare che in questa catego­
ria sono rim aste invariate rispetto al '68 le 
previsioni relative alla tassa di radiodiffu­
sione sugli apparecchi tele-radio-riceventi, la 
imposta sui dischi fonografici e l'imposta 
erariale sull’ingresso agli spettacoli cinema­
tografici.

C. — imposte sulla produzione, sui consu­
mi e dogane: è previsto un aumento da lire 
2.042 miliardi a lire 2.3.13 miliardi cioè di li­
re 271 miliardi, pari al 12,6%. Le principali 
voci di tale gruppo di imposte sono:

1) imposta di fabbricazione sugli olii mi­
nerali, loro derivati e prodotti analoghi: è 
prevista con un aumento da lire 1.240 miliar­
di a lire 1.390 m iliardi cioè di lire 150 m iliar­
di, pari al 12,1%;

2) imposta sulla energia elettrica e sul 
gas: è prevista con un aumento da lire 95 
miliardi a lire 120 miliardi cioè di lire 25 
miliardi, pari al 25,4% circa;

3) prelievi agricoli per importazione da 
Paesi extra-comunitari: sono previste con un

aumento da lire 70 m iliardi a lire 142,5 mi­
liardi, pari ad oltre il 100% in relazione ai 
nuovi regolamenti entrati in vigore nel 1968.

4) imposta di fabbricazione sugli spiri­
ti: è prevista con un aumento da lire 39,5 
miliardi a lire 42 m iliardi cioè di lire 2,5 mi­
liardi, pari al 5,1% circa; im posta di fabbri­
cazione sul vetro: è prevista con un aumen­
to da lire 25 a lire 28 m iliardi cioè di lire 
3 miliardi, pari al 10,2%;

6) imposta di fabbricazione sullo zuc­
chero: è prevista con un aumento da lire 52 
miliardi a lire 54,1 miliardi cioè a lire 2,1 
miliardi, pari al 5%;

7) imposta di fabbricazione sui gas liqui­
di: è prevista con un aum ento da lire 31 
miliardi a lire 33 m iliardi cioè di lire 2 mi­
liardi, pari al 6,1%. Da notare che in que­
sto gruppo di imposte sono state m ante­
nute invariate le previsioni del 1968 anche 
per il 1969 per le seguenti voci: dogane e 
diritti marittim i, imposte sul consumo del 
caffè, sovraimposte di confine e imposta sul 
consumo delle banane.

D. — monopoli: si prevede un aumento da 
lire 692 miliardi a lire 737 miliardi cioè di 
lire 45 miliardi, pari al 6,5%;

E. — lotto, lotterie e altre attività: si pre­
vede un aumento da lire 146 m iliardi circa 
a lire 191 miliardi cioè di lire 45 miliardi, 
pari al 30% circa.

Pressioni tributarie

Anche per soddisfare alcune richieste for­
mulate da colleghi in Commissione (e par­
ticolarm ente dai senatori Bertoli e Biaggi) 
esamino qui di seguito, sia pu r brevemente
— dato il lim itato tempo concessomi — al­
cuni problemi riguardanti i prelievi fiscali 
e parafiscali italiani.

Il problema della pressione tributaria è 
largamente dibattuto e soprattu tto  argomen­
to di critiche nei confronti della pubblica 
amministrazione, dal momento che i prelievi 
fiscali e parafiscali vanno norm alm ente au­
mentando, in misura maggiore del reddito 
nazionale, come risulta dalla seguente ta ­
bella:



Atti Parlamentari —  10 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

T abella 4.

Entrate e spese effettive per  periodi pluriennali in lire 1913-14  

(E la b o ra z io n i R épaci)

P e r i o d i Entrate
effettive

Spese
effettive Avanzo

(milioni di lire 1913-14)

Periodi di 5 anni:

1861-65 ..................................................................................... 2.982 5.260 2.278
1866-70 ..................................................................................... 4.238 6.157 __ 1.919
1871-75 ..................................................................................... 5.099 5.526 __ 427
1876-80 ....................................................................... . . 5.938 6.077 __ 139
1881-84-85 ( 1 ) ....................................................................... 7.281 7.756 __ 475
1885-86—1889-90 ................................................................ 7.916 9.677 _ 1.761
1890-91—1894-95 ....................................................................... 8.300 9.051 _ 751
1895-96— 1899-900 ................................................................ 9.017 9.154 _ 137
1900-01—1904-05 ....................................................................... 9.559 9.227 + 332
1905-06— 1909-10 ....................................................................... 9.967 9.712 + 255
1910-11—1914-15....................................................................... 11.000 14.810 3.810
1915-16 1919-20....................................................................... 10.783 38.741 __ 27.958
1920-21— 1924-25 ....................................................................... 16.292 26.179 __ 9.987
1925-26— 1929-30 .................................................. 19.961 21.566 _ 1.605
1930-31—1934-35 ....................................................................... 26.130 34.174 __ 8.044
1935-36—1939-40 ....................................................................... 29.989 50.261 _ 20.272
1940-41—1944-45 ....................................................................... 19.620 66.523 _ 46.903
1945-46 1949-50 ....................................................................... 18.557 33.165 _ 14.608
1950-51—1954-55 ....................................................................... 38.399 49.556 __ 11.157
1955-56 1959-60 ....................................................................... 56.587 65.466 — 8.879

Periodi di 25 anni:

1861-1884-85 ....................................................................... 25.538 30.776 5.238
1885-86—1909-10 .......................................... ....... 44.759 46.821 _ 2.062
1910-11 1934-35 ....................................................................... 84.166 135.470 _ 51.304 -
1935-36— 1959-60 ....................................................................... 163.152 264.971 — 101.819

Periodi di 50 anni:

1861-1909-10 ....................................................................... 70.297 77.597 7.300
1910-11—1959-60 ....................................................................... 247.318 400.441 — 153.123

Totale (periodi di 50 anni) . 317.615 478.038 — 160.423

Periodi bellici:

(1915-16—1919-20 e 1935-36—1 9 4 4 -4 5 )............................ 60.392 155.525 95.133
Rimanenti p e r io d i................................................................ 257.223 322.513 — 65.290
Soltanto dal 1910-11 al 1959-60 .................................... 186.926 244.916 —• 57.990

Medie annue :

Periodi b e l l i c i ....................................................................... 4.026 10.368 — 6.342
Rimanenti p e r io d i................................................................ 3.026 3.794 — 768
Soltanto dal 1910-11 al 1959-60 ........................................... 5.341 6.998 — 1.657

T o ta le ......................................................... 3.737 5.624 — 1.887

la metà del s e c o lo ................................................................ 1.406 1.552 146
2a m età del s e c o lo ................................................................ 4.946 8.009 — 3.063

(1) Primo sem estre 1884 riportato ad anno.
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Del resto la stessa Programmazione ha as­
sunto come ipotesi « relative alla pressione 
tribu taria fiscale e parafiscale » la elasticità 
di 1,1 rispetto al saggio di incremento medio 
annuo del reddito. È nota del resto la legge 
del Wagner secondo cui le spese pubbliche 
aum entano più rapidam ente del reddito na­
zionale per la graduale estensione delle a ttri­
buzioni degli enti pubblici. Ma proprio que­
sta estensione dei compiti degli Stati m oder­
ni, che sono passati da una tutela fredda e 
indifferente delle libertà individuali (che re­
stano si intende sempre le fondamentali) a 
una tutela dei d iritti collettivi, alla afferma­
zione della « libertà dal bisogno » con note­
voli interventi economici e sociali, dim ostra 
il modesto significato economico delle cifre 
assolute di una pressione tributaria  fiscale e 
parafiscale, significato quindi che varia nel 
tempo, secondo i modi con cui le entrate ven­
gono impiegate ed è comunque diverso nei

Entrate fiscali e parafiscali - Pressione tributaria e pressione globale 
(valori in miliardi di lire)

V o c i
A n n i

1966 1967

Entrate tributarie:

Stato ..................................................................................... 6.978,0 7.758,7
Enti minori dello S t a t o .................................................. 23,4 26,9

T o ta le ......................................................... 7.001,4 7.785,6

Enti locali:

R e g io n i ..................................................................................... 5,9 8,2
P r o v i n c e .............................................................................. 130,1 134,4
C o m u n i..................................................................................... 728,9 760,2
Enti m in o r i.............................................................................. 30,4 32,9

T o ta le ......................................................... 859,3 935,7

Totale entrate tributarie 7.896,7 8.721,3

Entrate parafiscali:

Enti di p rev id en za ................................................................ 3.888,5 4.475,4

Totale e n t r a t e .................................... 11.785,2 13.196,7

Reddito nazionale lordo ......................................................... 38.493 41.849
Pressione tributaria % ......................................................... 20,5 20,8
Pressione globale % ................................................................ 30,6 31,5

vari Stati. Si possono quindi costruire vari 
indici di pressione fiscale. Un primo indice 
(direi il più diffuso ma anche il meno signi­
ficativo e il più eterogeneo) è dato dal rap­
porto tra  i prelievi tributari e parafiscali 
della pubblica amministrazione (Stato, enti 
locali, enti previdenziali) e il reddito nazio­
nale.

Da una tabella (a pagina 167 di « Le stati­
stiche finanziarie » del De Vergottini) risulta 
che la pressione tributaria (considerando i 
tributi dello Stato e degli enti locali), è stata 
in un secolo la seguente;

1) 1861 - 1865 =  6,4%
2) 1890-1900 =  11,7%
3) 1930 - 1940 =  15 %
4) 1955 - 1956 /  1959 - ’60 =  17,8%
5) 1960 - 1961 /  1963 - ’64 =  19,2%

Per l’anno 1966-67 la pressione tributaria 
globale è la seguente:
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Ma il concetto di pressione fiscale può es­
sere considerato non solo come rapporto tra  
entrate fiscali della pubblica am ministrazio­
ne e reddito nazionale, ma anche come rap­
porto tra spese della pubblica am m inistra­
zione e reddito nazionale.

Si ritiene infatti che la spesa pubblica in 
qualunque modo coperta, da entrate tribu ta­
rie o con indebitamento, rappresenta sem­
pre e comunque un prelievo che viene ope­
rato attraverso il settore pubblico. Accenno 
solo infine alla pressione tributaria netta 
(cioè al netto sia dei contributi alle imprese 
private sia del valore aggiunto del settore 
pubblico). Secondo il Pantaleoni, infatti, la 
pressione tribu taria deve tenere conto anche 
della im portanza delle restituzioni che i cit­
tadini ricevono dalla pubblica am m inistra­
zione in quanto la incidenza del prelievo di­

pende dai modi in cui le entrate tributarie 
vengono impiegate. Sulla base di tale concet­
to il De Vergottini nell’opera suindicata 
rileva:

« Una misura più soddisfacente della pres­
sione tributaria è data, come si è visto in 
precedenza, dal quoziente in cui il num era­
tore è form ato dall’eccedenza delle entrate 
tributarie complessive, al netto dei contri­
buti degli Enti pubblici alle imprese, sul va­
lore aggiunto del settore pubblico, ed il de­
nom inatore è formato dal reddito naziona­
le lordo. Le entrate tributarie al netto dei 
contributi degli Enti pubblici alle imprese 
si possono riferire soltanto allo Stato, oppu­
re all'amministrazione pubblica. I valori del 
quoziente suddetto ottenuto con i due pro­
cedimenti sono riportati qui appresso per il 
nostro Paese negli ultim i anni:

An n i

Stato Pubblica Amministrazione Rapporti
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( m i l i a r d i  d i l i r e )

1963 4.533 2.140 2.393 8.438 3.162 5.216 28.071 16,1 8,5 30,1 18,8

1964 5.189 2.434 2.755 9.445 3.548 5.897 30.651 16,9 9,0 30,8 19,2

1965 5.500 2.808 2.692 9.968 4.019 5.949 32.842 16,7 8,2 30,4 18,1

1966 6.286 3.027 3.259 10.707 4.333 6.374 35.554 17,7 9,2 30,1 17,9

Nell'ultimo quadriennio (1963-66) la pres­
sione tribu taria intesa nel modo anzidetto è 
aum entata lievemente, se si considera soltan- i  

to lo Stato; segna invece una lieve diminu­
zione, se si considera la pubblica ammini­
strazione. Nel 1966 la pressione tributaria 
netta è del 9,2% se riferita allo Stato, del 
18% se riferita alla pubblica am m inistra­
zione ».

Pressione tributaria comparata

La pressione tributaria nei Paesi del MEC 
varia da un minimo del 31,5% in Italia a un 
massimo del 38,6% in Francia. Credo possa 

ì  interessare la seguente tabella riguardante 
| la pressione tributaria in alcuni Paesi:
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Carico tributario in alcuni Paesi (1964).

P a e s i

Totale
entrate
tribu­
tarie

Im poste Prodotto 
lordo 

al costo  
fattori

100 
E. TR.

Tributi Prodotto 
« pro 

capite » 
1963 

(dollari)
dirette indi­

rette diretti indiretti TotaleP.L. C.F.

in miliardi di unità monetarie di ciascun Paese

Stati Uniti . . 172,7 112,9 59,8 513,8 33,6 65,4 34,6 100 2.790

Canadà . . . 12,575 5,827 6,748 41,389 30,4 46,3 53,7 100 1.970

Germania . . . 144,4 85,5 58,9 414,2 34,9 59,2 40,8 100 1.879

Norvegia . . . 15,322 8,885 6,437 40,665 37,7 58,0 42,0 100 1.723

Regno Unito . . 9,430 4,973 4,457 28,505 33,1 54,7 47,3 100 1.497

Francia . . . 162,5 86,1 76,4 431,5 37,7 ' 53,0 47,0 100 1.493

Belgio . . . . 224,3 130,6 93,7 678,5 33,1 58,2 41,8 100 1.324

Paesi Bassi . . 20,080 13,910 6,170 54,480 36,9 69,3 30,7 100 1.295

Italia . . . . 9.745 5.523 4.222 30.809 31,6 56,7 43,3 100 980

Austria . . . 76,3 42,1 34,2 1.992 40,1 55,2 44,8 100 936

Giappone . . . 5.241 3.036 2.205 20.176 26,0 57,9 42,1 100 628

Si deve poi rilevare che nel complesso de­
gli 11 Paesi suindicati la pressione tributaria 
è compresa tra  il 40,1% (Austria) ed il 26% 
(Giappone); in 9 Paesi è compresa tra  il 30 
ed il 40%; il maggiore addensamento cade 
tra il 33,1 e il 37,7% (7 Paesi). L’Italia vie­
ne a trovarsi al terz’ultimo posto nella gra­
duatoria decrescente; essa supera soltanto 
il Canadà ed il Giappone.

In complesso la pressione tributaria tende 
ad aum entare col crescere del reddito « pro­
capite ». Però per gli 11 Paesi esaminati il 
coefficiente di correlazione lineare tra  que­
sti due fenomeni è +  0,014, valore che non 
può considerarsi significativo.

In tu tti i Paesi della CEE la maggior par­
te delle entrate tributarie, comprensive dei 
contributi sociali, è form ata dalle imposte 
dirette. La massima quota delle imposte di­
rette cade nei Paesi Bassi (69,3%), la mini­
ma in Francia (53%). In Italia tale quota 
eccede di poco quella della Francia (56,7%).

Per il complesso degli 11 Paesi qui esami­
nati, in gran parte europei, i dati relativi qua­
li sono contenuti nella tabella suindicata, la 
quota delle imposte dirette supera il 50% 
in tutti, eccetto il Canadà (46,3%).

Concludendo, si può quindi dire che ormai 
tu tte le nazioni più progredite usano delle 
leve fiscali come strum ento di politica eco­
nomica. attiva, ma altresì come strum ento 
per una redistribuzione dei redditi e un su­
peram ento degli squilibri sociali.

Occorre però tener presente altresì tu tta  
una serie di conseguenze del prelievo fiscale 
sulla propensione del risparmio, del consu­
mo e della liquidità che devono essere man­
tenuti nel corpo sociale ed economico ade­
guate al possibile sviluppo. Per questo da 
più parti si ritiene giustamente che l’attuale 
pressione tributaria abbia toccato il tetto 
e il Governo rispetta infatti, da qualche tem­
po ormai, una tregua fiscale.

Elasticità delle entrate tributarie

Abbiamo visto sopra il rapporto tra  en­
trate  tributarie e il reddito nazionale da 
un punto di vista statico, cioè secondo i ri­
sultati di un dato anno; ma le entrate si pos­
sono esaminare in rapporto al reddito an-
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che da un punto di vista dinamico dividendo 
la variazione relativa alle entrate tributarie 
di un dato anno per la corrispondente va­
riazione relativa del reddito nazionale: si 
ottiene così la elasticità delle entrate tribu­
tarie rispetto al reddito nazionale. Tale ela­
sticità può essere poi positiva (quando en­
trata e reddito nazionale aumentano entram ­
bi) ma può essere anche negativa nel caso 
che le entrate tributarie o il reddito nazio­
nale diminuiscano. In questo caso si avrà 
un aumento della incidenza delle entrate tri­
butarie se il reddito nazionale diminuisce e 
viceversa. È stato rilevato — seguendo l'an­
damento delle entrate tributarie e del red­
dito nazionale dal 1861 in poi — che esiste 
una « relazione negativa tra  le elasticità e la 
variazione del reddito nazionale ». Infatti, 
quando il reddito nazionale aum enta note­
volmente, l’indice di elasticità delle entrate 
è minore che negli anni in cui il reddito na­
zionale aum enta più lievemente. Esaminan­

do il periodo 1948-49/1963-64 si ha una ela­
sticità media 1,33; però:

1) durante i 7 anni di tale periodo in 
cui il reddito nazionale ha avuto un incre­
mento maggiore al 9% la elasticità media 
è stata 1,29;

2) durante gli 8 anni di tale periodo in 
cui il reddito nazionale ha avuto un incre­
mento inferiore al 9% la elasticità media 
è stata 1,36. Può interessare riportare i se­
guenti dati pubblicati nel volume suindica­
to del De Vergottini relativi al lungo perio­
do: la elasticità delle entrate tributarie ha 
avuto:

1) dal 1861 al 1913-14 un indice massi­
mo 2,48 e minimo 1,03;

2) dal 1913-14 al 1963-64 indice massi­
mo 1,48 e minimo 1,35;

3) dal 1861 al 1963-64 indice massimo 
1,94 e minimo 1,24.

Negli ultimi anni l’indice di elasticità è  
stato invece il seguente:

Gettito  tributario, reddito nazionale ed indice di elasticità  1966-1969 

(valori in miliardi di lire correnti)

ANNO
Reddito

nazionale
netto

Gettito
tributi

Variazioni %
Indice 

di elasticitàReddito
nazionale Tributi

1965 .................................... 32.528 6.451,8

1966 .................................... 35.124 6.860 + 7,98 + 6,40 0,80

1967 .................................... 38.203 7.734 + 9,77 + 12,74 1,30

1968 .................................... (a) 40.877 ( b ) 8.589 + 7,00 + 11,6 1,45

1969 .................................... (a) 43.738 (b)  9.170,5 + 7,00 + 6,98 1,00

(a) Reddito previsto nella ipotesi di un aumento in termini correnti del 7% annuo.
(b)  Previsioni iniziali.

Si può anche calcolare un indice di ela­
sticità distinto per imposte dirette ed indi­
rette. Lo Stam mati calcola che negli eserci­
zi dal 49-50 al 56-57, di fronte ad un indice di 
elasticità medio del 1,74 di tu tto  il gettito 
fiscale, si è avuto un indice 1,93 per il gettito 
delle imposte dirette, 1,86 per il gettito delle

| imposte indirette e 1,16 per i monopoli del 
lotto ed altri cespiti minori.

Nel 1968 poi, considerando l’incremento 
dell’entrate accertate, risulta un indice 1,55 
per il gettito delle imposte sul patrim onio 
e sul reddito e un indice 1,42 per le tasse 
e imposte sugli affari e le imposte sulla pro­
duzione sui consumi e dogane,.
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T raslazione

Il fenomeno della traslazione, che è certa­
mente tra  i più studiati da parte degli eco­
nomisti e degli statistici, non ha trovato però 
a tu tt'o ra  (e secondo l’Einaudi non la tro­
verà esattam ente mai) una definizione di pre­
cise leggi economiche in base alle quali sta­
bilire in concreto la m isura in cui tributi 
diretti o indiretti e perfino gli stessi oneri 
sociali incidono sul contribuente di diritto
o possono di fatto essere, in parte o in tutto, 
trasferiti su altri soggetti attraverso il co­
siddetto fenomeno della traslazione « in 
avanti » (determ inando un aumento dei prez­
zi dei prodotti) o della traslazione « all'in- 
dietro » (cioè con la diminuzione dei prez­
zi pagati ai fattori della produzione). La con­
vinzione (espressa un tempo da parte comu­
nista con tan ta  sicurezza) della superiorità 
sociale dell’imposta diretta rispetto alle in­
dirette va trovando sempre meno credito, 
dim ostrando gli studi dottrinali che la tra ­
sferibilità ad esempio di una imposta gene­
rale ed uniforme su tu tte le vendite o su tu t­
te le produzioni presenta « una sensibile ana­
logia con la trasferibilità di una imposta ge­
nerale sul reddito » (Cosciani). Del resto, in 
uno studio del Gini e del De Simone (« Dazi 
doganali e prezzi ») si sostiene che non si 
può dim ostrare statisticam ente l'assunto per 
cui la variazione dei dazi doganali si riper­
cuote sui prezzi.

Sia pure indirettam ente prova lo stesso 
fatto (fatte salve, si intende, tu tte  le circo­
stanze proprie del caso) l'abolizione di un 
dazio di consumo, che rim ane ben lungi dal 
produrre un perm anente ribasso dei prezzi. 
Anche il prof. Stam m ati in « Sistemi fiscali 
e m ercato comune » conferma: « Si è detto 
che i Paesi dove le imposte sul reddito sono 
scarsamente sviluppate ricorrono con mag­
giore abbondanza alle imposte sui consumi 
le quali gravano prevalentem ente sulle clas­
si lavoratrici; ma non può escludersi che a t­
traverso il gioco della traslazione l’onere di 
tale imposta riesca a trasferirsi su altri con­
tribuenti mediante aumento nel livello dei 
salari. Cioè l’im posta di consumo si trasfor­

ma inavvertitamente in un costo di produ­
zione trasferendosi sull’im prenditore o sul 
consumatore dei beni prodotti ».

Uno studio interessante, poi, è quello con­
dotto dal Cosciani sulla trasferibilità o meno 
dell’onere sociale. Solo per brevità ne ricor­
do qui la conclusione, da cui risulta che « è 
certo che una parte dell’onere rim ane a ca­
rico deH’im prenditore ed agisce come un fat­
tore di aumento di un elemento del costo 
globale ». Si tra tta  di una conclusione che 
dovrebbe essere m editata anche ai fini di 
trovare le necessarie coperture per una ri­
forma della sicurezza sociale nella quale 
tu tti i lavoratori anche autonomi e tu tti i 
cittadini possano trovare adeguate pre­
videnza ed assistenza. Si può quindi con­
cludere che, sotto l'aspetto tecnico eco­
nomico, imposte della stessa natura pos­
sono avere diverse incidenze a seconda 
della organizzazione produttiva, della orga­
nizzazione di mercato, della s tru ttu ra  delle 
imposte, della maggiore o minore elasticità 
dei beni prodotti. Per completare questo ar­
gomento ricordo il concetto di « rimozione » 
della imposta in base al quale il contribuente 
inciso cerca di alleviare l’onere aum entando 
i propri sforzi produttivistici per pagare in 
tu tto  o in parte il tributo con un maggior 
reddito conseguito elevando la propria pro­
duttività: concetto che complica non poco 
ancora il fenomeno della traslazione.

Progressività delle imposte

È noto il principio costituzionale per cui 
il sistema tributario  deve essere informato 
a criteri di progressività (articolo 53, comma
2). Si tra tta  di una progressività globale del 
sistema tributario  che am mette quindi im­
plicitamente che i vari tribu ti possano avere
o non una loro propria progressività, lascian­
do comunque al legislatore di attuarla anche 
nell’ambito di ogni tributo nelle forme con­
sentanee alla natura del tributo stesso.

Non v'ha dubbio, tuttavia, che la persona­
lizzazione dell’im posta rende più facile l'at­
tuazione di tali princìpi e in linea generale
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bisogna afferm are che deve essere persegui­
ta particolarm ente in due ipotesi:

1) in tu tti i casi in cui la natura del tri­
buto lo consente e precisamente quando tra t­
tasi di tributi che, comunque, possano espri­
mere la diversa capacità contributiva dei cit­
tadini;

2) quando la natura dell'imposta im­
pedisce qualunque forma — anche lim itata
— di progressività mediante esenzione di 
minimi, franchigia o di aliquota differenzia­
ta per scaglioni, che è quanto applicato nel­
la stessa IGE.

Ora la riform a tributaria prospettata dalla 
programmazione (con la soppressione delle 
imposte reali da sostituire con una imposta 
progressiva personale) vuole appunto realiz­
zare più compiutamente che finora il precet­
to costituzionale.

D 'altronde, per valutare l’aderenza del 
complesso delle nostre entrate tributarie al 
principio della progressività occorre sinte­
ticamente considerare:

1) che una adeguata esenzione dei mi­
nimi è un momento im portante della at­
tuazione della progressività delle imposte 
che può — al di là degli eventuali fenomeni 
di traslazione — trovare decisa conferma an­
che nel mantenim ento di un sistema di im­
posta indiretta o sui consumi qualora il red­
dito consumato sia debitamente valutato ai 
fini dei minimi esenti;

2) che notevole influenza può esercitare 
l’ampiezza del fenomeno della traslazione, al 
quale fine è necessaria, sia nel caso di im­
poste dirette che indirette, una scelta delle 
aliquote ottimali allo scopo di evitare, nel 
caso delle imposte dirette, in linea di massi­
ma la traslazione sui costi e, nel caso delle 
imposte indirette, la traslazione completa 
sui prezzi;

3) credo opportuno anche a proposito 
della incidenza delle imposte indirette ricor­
dare l’indagine svolta dal prof. Gianni Sar­
torati della università di Pavia (in « Studi 
sulla distribuzione della pressione fiscale in 
Italia »). Da tale indagine, condotta per gli 
anni '53 e '61 per classi di famiglie distinte 
a seconda della professione del capo fami­

glia, considerando la famiglia professionale 
media, risulta:

1) che nel 1953 l'imposta indiretta di 
maggiore incidenza sulla spesa famigliare è 
stata quella sul tabacco con la percentuale 
del 2,04%, seguita dall'IGE con l'l,87% , dalle 
imposte di fabbricazione con 1,46%, dall'im­
posta sul gas e suH'energia elettrica con
0,51%, dalle tasse sullo spettacolo e sui di­
vertimenti con 0,35%, dalle imposte di con­
sumo erariali con 0,18%, dalle tasse di circo­
lazione con 0,15% e dalla tassa radiofonica 
con 0,08%: così in totale l'incidenza delle 
imposte indirette erariali era del 6,64% del­
la spesa a cui si aggiungevano le imposte 
comunali di consumo in misura dell’1,73%, 
dando un totale delle imposte indirette era­
riali e comunali dell'8,37%;

2) nel 1961 la stessa indagine ha visto la 
imposta sul tabacco diminuire dal 2,04% al 
l’1,96%o e l’IGE salire dall’1,87 al 2,45% men­
tre le imposte comunali di consumo sono 
diminuite dall’1,73% al 1,49%. Sono dati che
— completati ed aggiornati — debbono in­
dubbiamente essere considerati ai fini di 
una generale riform a tribu taria  che, con 
l’introduzione di una im posta sul reddito 
delle persone fisiche in luogo delle imposte 
reali dirette, deve consentire di realizzare 
compiutamente il principio di progressività 
afferm ato dalla Costituzione.

Incidenza dei tributi diretti sui diversi set­
tori produttivi

Anche allo scopo di rispondere, sia pure 
succintamente, alla richiesta fatta in Com­
missione di fornire alcuni dati sulla inciden­
za dei tributi diretti nei vari settori produt­
tivi, considero qui l’interessante studio con­
dotto allo scopo dal Fiaccavento in « La di­
stribuzione dell'onere delle imposte dirette 
su varie categorie di reddito ». Il Fiaccaven­
to considera in tale calcolo tu tte  le imposte 
erariali ordinarie (eccetto l'im posta sui fab­
bricati) l'im posta di famiglia, l'im posta sul 
valore locativo e quella camerale, tutte al 
lordo delle sovratasse, sovrimposte, addi­
zionali ed aggi. Il calcolo si riferisce al pe-
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riodo '51-’63. Ora l’incidenza di tu tte le ìm- J  nel 1952 all'8,1% nel 1963. Tale incidenza 
poste dirette considerate sul reddito netto ! si distribuisce poi negli anni ’51-’57-’63 co- 
dei settore privato è aum entata dal 4,9% j me segue:

A N N O 1951 1957 1963

Incidenza su reddito da lavoro d ip en d en te ................................... 1,68% 1,93% 2,40%

Incidenza su reddito da lavoro indipendente commercio e 
servizi v a r i ............................................................................................ 1,89% 3,65% 4,74%

Incidenza su reddito da capitale-impresa e da lavoro indipen­
dente della industria e alcuni se rv iz i.......................................... 9,41% 18,27% 24,26%

Incidenza sul reddito totale settore p r iv a to ................................... 4,86% 4,75% 8,14%

I dati evidenziano almeno due fatti:
1) il divario di trattam ento  fiscale tra  

il reddito da lavoro autonomo e quello da 
lavoro dipendente;

2) l’alta percentuale della incidenza sui 
redditi da capitale-impresa e da lavoro indi- 
pendente nelle industrie e nei servizi dimo­
stra come occorre perfezionare quel proces­
so di avvicinamento tra  reddito di impresa 
e reddito fiscale che è certo in corso e che 
è una delle condizioni fondamentali per ri­
stabilire la fiducia tra  contribuenti e fisco.

Im posta di successione

In m erito a questa im posta voglio solo 
accennare a tre problemi:

1) anzitutto, a quanto avviene nel setto­
re agricolo, dove da tempo è stato  avvertito 
come il grosso problem a della fram m enta­
zione e della polverizzazione fondiaria possa 
trovare proprio nella legislazione in m ateria 
di successione un notevole incentivo;

2) in m erito poi all’im posta sul valore 
globale delle successioni, mi limito a ripor­
tare un ordine del giorno dell’onorevole 
Troisi, accolto a suo tempo dal M inistro del­
le finanze in sede di discussione della pro­
posta di legge n. 206 della terza legislatura, 
in cui si dice: « la Commissione finanze e te­
soro, considerato che la vigente imposta sul

valore netto globale dell’asse ereditario fu 
introdotta nel 1942 per sopperire a necessi­
tà finanziarie della guerra e si risolve, in 
sostanza, in una gravosa duplicazione specie 
in riferimento alle imposizioni ordinarie e 
straordinarie sul patrimonio; tenuto conto 
che le imposte successorie debbono essere 
ordinate in guisa da non scoraggiare la for­
mazione del risparm io nè deviare le forme 
normali di investimenti secondo il principio 
della produttività, invita il Governo ad esa­
minare la possibilità, in sede di riform a tri­
butaria, di abolizione di detta im posta ».

3) le aziende familiari nei settori indu­
striale e dei servizi. Com’è noto, l'impresa fa­
miliare è quella in cui la maggioranza del ca­
pitale è posseduto dai membri di una fami­
glia, i quali detengono anche le leve diri­
genziali della azienda stessa. Ora è noto 
quanta im portanza abbiano tali aziende nel 
contesto dell’apparato produttivo e distribu­
tivo italiano e come proprio su tali medie 
e piccole aziende, specie industriali, si punti 
per la eliminazione degli squilibri territo ria­
li. Ma, a parte  tante altre considerazioni, è 
indubbio che l’im posta di successione su 
strum enti di produzione al momento in cui 
il titolare decede, determ ina un grosso con­
traccolpo, talvolta fatale, alla sussistenza 
stessa deH'azienda. È necessario nell'interes- 
se generale che si consideri tale situazione 
con un congruo trattam ento  in caso di suc­
cessione.

2.
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Evasione fiscale

Il com pianto m inistro Vanoni, nella repli­
ca alla Camera il 7 dicembre 1950, dopo la 
discussione della sua riform a tributaria di­
ceva: « perchè le imposte dirette in Italia si 
sono modificate attraverso il tempo e nella 
pratica applicazione in modo così divergen­
te dalla evoluzione che la stessa imposizione 
ha avuto in Inghilterra... eppure la legisla­
zione italiana in m ateria di imposte di RM 
era ricalcata quasi fedelmente sulla legisla­
zione inglese della Income Tax ed oggi... l'In ­
ghilterra è arrivata ad avere un sistema di 
imposizione diretta fra i più perfetti del mon­
do e noi disgraziatamente fra i più infelici 
del mondo civile ».

Ed aggiungeva: « la legge in esame non 
è la riforma, ma è la premessa necessaria 
a qualsiasi riform a ». E la denuncia annua­
le introdotta costituiva appunto lo strum en­
to fondamentale per una ripresa del collo­
quio tra  fisco e contribuenti e nonostante 
tale riform a sia rim asta ferma al punto di 
partenza (anzi un po' deteriorata per l'ac­
centuarsi, sotto l'incalzare di nuovi bisogni 
pubblici, di quelle aliquote che dovevano co­
stitu ire  la leva di un più corretto rapporto 
del contribuente col fisco) i risultati sono 
stati notevoli, se si pensa che il gettito della 
RM è salito da lire 190 miliardi nel 1952- 
1953 a 1.260 m iliardi nel 1968, cioè in 16 anni 
è aum entato di oltre il 560% contro un au­
mento del reddito nazionale (sempre in lire 
correnti) del 280% circa: cioè il ritmo di 
espansione dell’imposta di RM, anche in fun­
zione della riform a Vanoni, è stato, in tutto  
il periodo, doppio rispetto a quello del red­
dito nazionale.

E questo è risultato ancora più accentua­
to per il gettito dell’im posta complementare, 
che è salito da 33,5 m iliardi nel 1952-53 a li­
re 250 miliardi nel 1968 (è previsto poi l’au­
menti a lire 300 m iliardi nel 1969) con un 
aumento in 16 anni del 750% e con un ritm o 
di espansione pari a 2,7 volte l'aumento del 
reddito nazionale (e questo nonostante che 
l'esenzione dei minimi sia stata portata — 
opportunam ente — da lire 480 mila a lire 
960 mila).

Se si pensa che nel 1959 il Bresciani-Tur- 
roni calcolava il reddito nazionale che avreb­
be dovuto essere assoggettato all'imposta 
complementare in lire 3.000 miliardi circa 
e che esso avrebbe dovuto dare un gettito 
di im posta complementare di lire 200-250 
m iliardi (m entre si riscuotevano allora solo 
lire 60 miliardi cioè 1/4 del possibile) si deve 
am m ettere che, essendosi toccato col bilan­
cio 1969 un gettito di lire 300 miliardi, l'eva­
sione è stata certamente e notevolmente ri­
dotta (anche se si deve considerare che dal 
1959 il reddito nazionale in lire correnti è 
più che raddoppiato: come bisogna tener 
presente anche l'influenza del raddoppio dei 
minimi esenti).

Certo molta strada resta ancora da per­
correre per un più completo accertamento 
dei redditi ai fini delle imposte dirette. E 
qui il miglioramento degli uffici, delle loro 
attrezzature, di una loro m oderna meccaniz­
zazione, accompagnate da un elevamento 
qualitativo del personale specie nel campo 
del servizio ispettivo, molto potranno fare.

Si discute sull'indice di « veridicità » delle 
dichiarazioni dei contribuenti e sull'indice 
di « sincerità », in base al rapporto  tra  il 
reddito dichiarato e quello effettivamente 
assoggettabile a tassazione, indici che de­
noterebbero « un deterioram ento nel com­
portam ento del contribuente ». Certo, fin­
ché il fìsco non avrà strum enti e personale 
per gli accertam enti analitici — specie nei 
grandi complessi — e finché le aliquote si 
assommano sullo stesso reddito a percen­
tuali che superano talvolta il 100%, il mi­
glioramento della veridicità e della since­
rità  del contribuente sarà sempre molto 
difficile.

Anche se ai fini della sincerità del contri­
buente e della valutazione dei redditi da par­
te del fisco dovrebbe considerarsi quanto di- 
deva l 'Einaudi: « non esistono sacri princìpi 
in m ateria di imposte, non esiste il "vero” 
reddito, non esiste la "vera” giustizia, non 
esiste il "vero” principio di tassazione. Chi 
afferma l'esistenza di questi sublimi "veri”, 
in una m ateria così concreta, così grossa­
mente contingente, è un cantastorie ».

Come pure dovrebbe tenersi presente l'ec­
cessivo divario, specie in tempi di grandi
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progressi tecnici, tra  il reddito fiscale ed il 
reddito di impresa. Ma da tu tto  questo a so­
stenere che l'introduzione della denuncia an­
nuale è rim asta senza significato, molto ci 
corre e, comunque, ritengo che nessuna rifor­
ma approderà mai ad un risultato di giusti­
zia fiscale senza instaurare rapporti diretti 
tra  fisco e contribuenti che trovano la loro 
base necessariamente in una dichiarazione 
del contribuente.

Certo, oltre ragioni tecniche, ci sono mo­
tivi di costume, di tradizione presso i con­
tribuenti e presso l'Amministrazione finan­
ziaria (diversi da paese a paese e molte volte 
nello stesso paese) che influiscono su tali 
fenomeni, ma anche per il superamento gra­
duale di tali costumi, la denuncia dei redditi 
(del resto abbondantem ente usata in Fran­
cia ed in Germania anche per altre impo­
ste) è uno strum ento altamente positivo e 
educativo e, comunque, la base indispensabi­
le per com battere in genere l’evasione: an­
che i cosiddetti evasori totali conoscono il 
rischio ed il peso conseguente alla omissio­
ne della denuncia dei redditi.

Certo, il fenomeno delle evasioni, totali o 
parziali, esiste e la riform a tributaria nel 
suo complesso, con la semplificazione del si­
stema tributario, potrà affrontarlo con mag­
giore efficacia.

Finanza locale e regionale

Credo sia opportuno un breve cenno an­
che alla situazione della finanza locale. Co­
me è noto, l’attività finanziaria delle ammi­
nistrazioni territoriali indica la misura in 
cui le risorse sociali destinate direttam ente 
a soddisfare bisogni pubblici siano gestite 
da decisioni decentrate. L'autonomia, cioè, 
degli Enti locali, è quindi in relazione alla 
m isura in cui riescono a perseguire i loro 
fini con un sistema finanziario autonomo da 
quello centrale. Purtroppo la situazione at­
tuale degli Enti locali ha assunto un aspetto 
che direi drammatico, in relazione sia ai di­
savanzi raggiunti sia alle stesse difficoltà 
di tesoreria. I m utui autorizzati a copertu­
ra dei disavanzi economici dei bilanci defi­
citari dei comuni sono saliti da n. 1.976 per

lire 148 miliardi nel 1961, a n. 3.779 (di cui 
71 capoluoghi) per lire 756,2 miliardi nel
1967.

Il disavanzo del bilancio statale è diventa­
to si potrebbe dire ormai meno preoccupan­
te del disavanzo degli Enti locali. Ma quello 
che più preoccupa è che di fronte a un di­
savanzo del bilancio statale quasi statico, sta 
un disavanzo degli enti locali galoppante e 
che gli stessi appositi m utui della Cassa de­
positi e prestiti non possono seguire. È una 
situazione caratteristica di questo dopoguer­
ra e trova certamente una generale spiega­
zione nella valorizzazione degli Enti locali 
operata dal regime democratico in reazione 
al soffocamento e allo svuotamento dei po­
teri degli enti stessi durante il lungo perio­
do di dittatura.

Ma bisogna essere franchi nel riconoscere 
che non tu tti gli Enti, pur considerando le 
molte istanze delle popolazioni, hanno tenu­
to in debito conto le loro normali possibili­
tà di copertura finanziaria. La percentuale 
dei comuni capoluogho col bilancio in disa­
vanzo — il 73 per cento — la percentuale 
delle provincie in disavanzo — circa l'80 per 
cento — e infine la percentuale dei comu­
ni — oltre il 45 per cento — assistiti da 
mutui per pareggiare il bilancio dicono cer­
to la gravità della situazione, ma lo sviluppo 
rapido del numero dei comuni con bilancio 
deficitario dice altresì l'esigenza di una pro­
fonda revisione dei servizi e della finanza de­
gli Enti locali.

Ora, pur riconoscendo l'urgenza dei biso­
gni, non si può sottacere la sperequazione 
e l'ingiustizia che si possono creare nei con­
fronti di tanti comuni (per fortuna ancora 
la maggioranza) i cui am m inistratori fanno 
sforzi inauditi, affrontando anche l’impopo­
larità, per garantire e tutelare con il pareg-

I gio la vera autonomia locale. E soprattutto 
è da deprecare che non siano tanti nostri 
modesti comuni, specie rurali e di montagna
— che pure hanno economie poverissime — 
a determ inare tale grave situazione, ma so­
prattu tto  i grossi centri, le provincie stesse.

Come è noto, il M inistro Preti aveva pre­
sentato nella scorsa legislatura un provve­
dim ento che poteva portare un po’ di sollie­
vo alle finanze degli Enti locali e che una
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incomprensibile opposizione comunista ha 
impedito che fosse approvato. Anche in que­
sta legislatura il Ministro Ferrari Aggradi 
ha ripresentato il provvedimento, con modi­
fiche che possono essere favorevolmente ac­
colte dai comuni e dalle provincie. Ma biso­
gna tener presente:

1) che esiste un problem a di indebita­
m ento cui bisogna trovare una soluzione, 
perchè tu tti gli Enti locali possano ripren­
dere con lena il loro cammino tanto essen­
ziale;

2) che le entrate affidate agli Enti locali 
debbono essere adeguate ed avere la neces­
saria elasticità per far fronte a quelle spese 
che devono consentire ai cittadini di tu tti 
i comuni, grandi e piccoli e in qualunque zo­
na si trovino, di sentirsi eguali nella soddi­
sfazione dei principali servizi sociali e col­
lettivi (dalle scuole alle strade, dagli acque­
dotti alle fognature, all’illuminazione, ecc.);

3) che non basta aum entare le entrate 
degli Enti locali nè ridurre i servizi di isti­
tuto, specie quelli a carattere generale, di 
istruzione, di assistenza, di spedalità, ecc., 
ma occorre considerare tu tte le esigenze pro­
prie di competenza di detti enti, adeguarne 
le entrate con opportune partecipazioni a 
tributi statali, assicurare una certa manovra­
bilità delle aliquote, e, inoltre, fissare alcuni 
criteri:

a) che qualsiasi disposizione legislativa 
che im porti per comuni e provincie nuove e 
maggiori spese deve indicare i mezzi con cui 
tali enti devono farvi fronte, come nel caso 
di soppressione o limitazione di tribu ti lo­
cali, tali riduzioni devono trovare compenso 
in una corrispondente riduzione della spesa. 
(È in sostanza quanto era già previsto nel 
disegno di legge costituzionale n. 133, pre­
sentato il 25 settem bre 1958 dall’allora Pre­
sidente del Consiglio Fanfani);

b) che anche gli enti territoriali minori 
non possono disporre nuove o maggiori spe­
se senza indicare i mezzi con cui farvi fron­
te, nè ridurre o sopprimere tributi di loro 
competenza senza una corrispondente ridu­
zione di spesa.

c) che si istituiscano fondi comuni di 
congrua entità per affrontare eventuali situa­

zioni ancora deficitarie dei comuni affidan­
done la gestione alla Commissione centrale 
della finanza locale.

Ma una parola va detta anche per la finan­
za regionale che, in vista deH’istituzione del­
le Regioni a statuto ordinario, deve essere 
decisamente e rapidamente affrontata perchè 
possa soddisfare, anche sul piano finanzia­
rio, a quelle esigenze di coordinamento tra  
poteri centrali e responsabilità autonome 
delle Regioni, come ha detto molto opportu­
namente il Presidente del Consiglio Rumor 
ed è stato precisato nel disegno di legge sul­
le procedure per la Programmazione.

Fondi comuni di investimento

Nel quadro della politica finanziaria e tr i­
butaria assume notevole po rta ta  la proposta 
di istituzione di fondi comuni di investi­
mento.

Conosciamo tu tti le vicende del mercato 
azionario italiano e le difficoltà al suo svi­
lupparsi: difficoltà, voglio precisare, che non 
toccano principi di giustizia fiscale, in quan­
to è doveroso l'accertam ento di ogni reddi­
to da parte della amministrazione finanzia­
ria e la nominatività in sè è solo uno stru­
mento per evitare evasioni.

Le differenze però sul mercato internazio­
nale dei capitali tra  le legislazioni dei vari 
Paesi e certo in gran parte l’elevatezza dei 
tassi di interesse in altri Paesi europei, han­
no determ inato uno sviluppo degli investi­
menti in titoli a reddito fisso abnorm e ri­
spetto a quello degli investimenti cosiddetti 
di rischio. Ed è notorio che la vita ed il 
progresso delle imprese principali di un pae­
se sono legati a sempre maggiori investi­
menti azionari.

D’altronde, in altre nazioni, come l’Inghil­
terra  specialmente, hanno assunto notevole 
sviluppo i cosiddetti « investments trusts », 
per ovviare tra  l’altro al grave difetto di im­
prese affidate alle decisioni di esigue mag­
gioranze azionarie solo perché riunite in ap­
posito sindacato, m entre nessuna tutela è 
assicurata alle minoranze azionarie, che toc­
cano alle volte l’80-90 per cento perfino del 
totale delle azioni m a che sono disperse in
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un grande numero di possessori in gran par­
te agnostici.

Certo una riform a della società per azioni 
si impone per tanti versi, ma anche sotto 
questo aspetto.

Ora, un accordo di Governo annunciato 
nel suo programm a dal Presidente del Consi­
glio, onorevole Rumor, prevede: « la presen­
tazione immediata, cioè in anticipo rispetto 
alla generale riform a delle società commer­
ciali, di un provvedimento per l'istituzione 
dei fondi comuni di investimento. La disci­
plina dei fondi sarà regolata in modo che si 
svolgano essenzialmente funzioni di investi­
mento e di frazionamento del rischio per i 
risparm iatori, senza arrivare a posizioni di 
presenza determ inanti nei confronti delle 
società di cui sono partecipi. In particolare 
si prevede di frazionare la partecipazione nei 
titoli ammessi dalle varie società, di porre 
un limite nel possesso di azioni fornite di 
voto pieno emesse da una stessa società e 
di favorire invece il possesso di azioni privi­
legiate con voto limitato o di altri titoli. 
Tenuto conto anche di ciò, si disporrà un 
trattam ento fiscale differenziato, rispetto a 
quello del diretto investimento azionario.

Fornendo al risparm iatore italiano la pos­
sibilità di questo tipo di investimento, si eli­
m inerà una delle cause della spinta all’esodo 
dei capitali verso l’estero ».

Da parte loro, l’onorevole Belotti ed altri 
colleghi hanno recentemente presentato un 
disegno di legge che soddisfa le esigenze ge­
nerali suindicate, dando anche ai modesti ri­
sparm iatori la possibilità di partecipare al 
capitale di impresa, con la garanzia di una 
tutela tecnica e giuridica che li m etta al ri­
paro da spiacevoli sorprese.

Come è noto, l’« investment tru st » è un 
moderno tipo di società mobiliare che opera 
nel campo del cosiddetto impiego di capita­
le collettivo, in questo modo: emette azioni, 
anche di piccolo taglio, ed impiega il rica­
vato in titoli azionari quotati in borsa.

Negli stati dove operano tali società mo­
biliari sono stabilite norme per distribuire 
il rischio di investimento in un notevole nu­
mero di aziende, e garantire la sicurezza del­
l’investimento da parte dei risparm iatori.

Bilancio di competenza e bilancio di cassa

È noto che anche dopo l’approvazione del­
la legge Curti non sono cessate le discussio­
ni sul bilancio dello Stato, sulle necessità 
di un più stretto  ed evidente coordinamento 
della finanza dello Stato con l’economia del 
Paese, anche in relazione alla trasform azio­
ne subita, specie in questi anni, dalle funzio­
ni dello Stato estese altresì a notevoli inter­
venti di carattere sociale ed economico. A 
parte un problema di tempestiva approva­
zione da parte del Parlamento, che ha il do­
vere costituzionale di approvare entro il 31 
dicembre di ogni anno il bilancio (anche se 
la Costituzione, in vista di eccezionali circo­
stanze, proroga tale term ine fino ad un mas­
simo di quattro  mesi). Ma, dal momento che 
il Governo* ha sempre presentato tempestiva­
mente il bilancio alle Camere, non si com­
prende perchè — specie dopo le innovazioni 
semplificative anche ai fini della discussione 
della legge Curti — le varie parti politiche 
non debbano concordare e organizzare i la­
vori delle Camere (e troverebbero, come sem­
pre, certamente i Presidenti benissimo dispo­
sti), in modo da concludere con tempestivi­
tà l’approvazione. Ed è soprattutto  interes­
se delle minoranze, che non possono vedere 
con piacere affidato all’esecutivo, sia pure 
in via provvisoria e per dodicesimi, un bi­
lancio non discusso nè approvato dal Par­
lamento.

D’altronde, che significato ha un bilancio 
di previsione presentato il 31 luglio di un 
anno se esso viene approvato, in ipotesi, il 
30 aprile dell’anno successivo?

In Commissione finanze e tesoro, io ed al­
tri colleghi abbiamo sostenuto, nel dicem­
bre scorso, in occasione dell’autorizzazione 
all’esercizio provvisorio, la concessione mi­
nima di due mesi, proprio perchè il Parla­
mento si sentisse stimolato alla più solle­
cita approvazione del bilancio.

Ritornando ora al bilancio, specie in rela­
zione ai notevoli residui passivi esistenti, si 
discute se non sia il caso di abbandonare 
il bilancio di competenza per quello di cassa.

Non è certo qui possibile una completa 
disamina dei due tipi di bilancio, quello di
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competenza, che considera tu tte  le entrate 
e le spese rispettivam ente nella fase dell’ac­
certam ento e dell’impegno, e quello di cassa, 
che considera le entrate e le spese rispettiva­
mente nella fase del versamento e del pa­
gamento.

È certo però che il bilancio di cassa esige 
una tale autodisciplina, un tale grado di sta­
bilizzazione politica anche — e quindi di go­
verno — che non espongano al rischio di 
accumuli di debiti senza corrispondenti co­
perture. Diceva, credo giustamente, il profes­
sor Silvio Cozzi: « In definitiva il bilancio 
di competenza si appalesa come il più ido­
neo ad adempiere alle funzioni fondamentali 
del bilancio dello Stato, e comunque offre 
salvaguardie non riscontrabili nel bilancio 
di cassa, contro possibili deviazioni od ec­
cessi nell'azione governativa ».

Il vantaggio però più im portante che pre­
senta il sistema del bilancio di cassa consi­
ste nel fornire un indice significativo e pre­
ciso della effettiva situazione del Tesoro, in­
dicare quali somme saranno effettivamente 
dallo Stato riscosse e pagate nel corso del­
l'esercizio, fornire quindi una idea più im­
mediata della realtà finanziaria.

Ora, volendo esprim ere un giudizio con­
clusivo sui due sistemi, credo si possa dire 
che in tempo di finanza normale, quando cioè 
le spese ordinarie prevalgono di gran lunga 
sulle spese straordinarie, quando, non a ttra ­
versando fasi intensamente dinamiche, le 
previsioni di bilancio corrispondono con no­
tevole approssimazione ai dati della realtà 
finanziaria, il sistema del bilancio di com­
petenza è di gran lunga preferibile. Solo in 
periodi in cui le previsioni del bilancio di­
scordano più o meno profondam ente coi da­
ti della effettiva gestione finanziaria, il siste­
ma della competenza può essere fonte di in­
convenienti e le cifre dei bilanci possono 
perdere il contatto con la realtà finanziaria, 
poiché in ognuno degli esercizi si compren­
dono tra  le spese somme, talvolta enormi, 
che non vengono effettivamente pagate nel 
corso dell’esercizio in cui si registrano, ma 
rim andate in esercizi successivi, ed in ognu­
no di detti esercizi poi, specialmente nelle ul­
time fasi, si effettuano pagamenti per som­

me notevoli che non trovano alcuna indica­
zione nel bilancio riferendosi a operazioni 
già perfezionate in esercizi precedenti.

Per questo già nell’ordinam ento italiano 
è prevista la redazione di un preventivo di 
cassa annuale, soggetto ad aggiornamenti tri­
m estrali (articolo 5 della legge 9 dicembre
1928, n. 2783). In esso infatti si considera 
il fondo iniziale di cassa, nonché tu tti gli in­
troiti e i pagamenti dei quali è prevista la 
effettuazione, sia per la gestione del bilan­
cio (competenze e residui) sia per i crediti e 
i debiti di tesoreria.

Forse si potrebbe poi ovviare agli incon­
venienti dei due tipi di bilancio abbinandone 
la presentazione al Parlamento, anche se, per 
il bilancio di cassa, il term ine di presenta­
zione dovrebbe essere spostato al 1° ottobre 
di ogni anno.

Indubbiam ente non ho potuto affrontare 
altri problemi di natura finanziaria e ma­
gari m onetaria dato il ristretto  tempo con­
cessomi e, ringraziando soprattu tto  il Pre­
sidente della Commissione, senatore M arti­
nelli, per la collaborazione datami insieme a 
tu tti i colleghi, credo di poter concludere che 
il bilancio che abbiamo all’esame rappresen­
ta  un notevole passo avanti per l'elevamento 
delle condizioni economiche e sociali del no­
stro  Paese, che in questi 20 anni di democra­
zia è uscito dalla sua secolare povertà ed ha 
affrontato problem i di fondo, quali la sicu­
rezza sociale (per cui già si spendono oltre 
L. 100.000 pro capite) il progresso economico 
e il superamento degli squilibri settoriali e 
di zona per realizzare una nuova società mo­
derna, dove nelle zone del meridione o nelle 
zone montane ad in campo agricolo ogni uo­
mo, ogni famiglia senta la fratellanza nazio­
nale e possa, in una prospettiva di solidarie­
tà, aprirsi alla fiducia di un domani migliore 
ordinato e sempre libero.

È quindi una parola di fiducia nel pro­
gresso della società italiana, nella sua vo­
lontà e capacità di inserirsi in una collabo- 
razione internazionale, motivo di m utui pro­
gressi e di pace, che può scaturire dal com­
plesso bilancio italiano.

Z u g n o , relatore generale
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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 

( R e l a t o r e  g e n e r a l e  FORMICA)

INTRODUZIONE

1. — È un fenomeno peculiare dell'eco­
nomia cosiddetta « capitalistica » quello del­
le spese pubbliche crescenti — ed in m i­
sura più che proporzionale — rispetto al 
reddito nazionale. Trattasi di un vecchio fe­
nomeno che politici, sociologi ed economi­
sti hanno cercato di spiegare in vario modo.

Nel Regno Unito, il rapporto fra spesa 
pubblica e reddito nazionale aumentò dal 
1890 al 1955, cioè durante 65 anni, dal 9 
al 37%. Dal 1910 al 1920 detto rapporto 
salì dal 13 al 26%; dal 1938 al 1955 dal 30 
al 37%.

Negli S tati Uniti d ’America, ancora nel
1929, il rapporto era appena del 10%; ma 
nel 1953 raggiungeva la quota 27,8%, per sa­
lire oltre il 30% nel 1967.

Nel nostro Paese, già nel 1962, il Mini­
stro  delle finanze Tremelloni denunziava un 
aumento del rapporto in parola proceden­
te da circa il 17%, nel secolo scorso, a cir­
ca il 20% negli anni successivi alla prima 
guerra mondiale, al 25% prim a della se­
conda guerra mondiale, ad oltre il 30% nel 
1962.

Da notare che, prim a della grande guerra 
1915-18, il nostro Paese aveva una « pressio­
ne finanziaria » superiore a quella dell’In­
ghilterra ed a quella degli Stati Uniti; ai 
nostri giorni quei due Paesi ci hanno supe­
rati. E ciò, considerato che i predetti due 
Paesi sono economicamente più sviluppati 
del nostro, confermerebbe l’osservazione che 
il fenomeno dell'aumento progressivo delle 
spese pubbliche è collegato allo sviluppo 
economico.

2. — Se l’aumento non fosse, in tu tti i pae­
si economicamente progrediti, più che pro­

porzionale rispetto al reddito nazionale, si 
potrebbe accettare la spiegazione che dan­
no alcuni studiosi: lo sviluppo economico 
determ ina un maggior reddito della collet­
tività, questo maggior reddito fa aum entare 
il gettito delle imposte e l’aumento del get­
tito delle imposte incrementa le spese pub­
bliche. Ma l’aumento è, come ripeto, pro­
gressivo.

Una spiegazione siffatta — che riflette la 
formazione mentale di economisti di impo­
stazione tradizionale — assume come un 
dato di fatto lo sviluppo (che sarebbe deter­
m inato da forze endogene). Ma non è questa 
assunzione, sm entita clamorosamente dalla 
storia economica di questi ultim i quaranta 
anni, che si desidera smentire.

Ciò che si vorrebbe rilevare è che, se un 
siffatto discorso fosse valido, si avrebbe la 
spiegazione non di un aumento del rap­
porto fra spese pubbliche e reddito na­
zionale, ma la spiegazione di una dimi­
nuzione; perchè il reddito nazionale, nel 
predetto rapporto, sta al denominatore. 
Ed allora, se lo sviluppo economico fa 
aum entare il reddito, che sta al denomina­
tore, diminuisce il valore della frazione. Do­
po, aum enterà il gettito delle imposte ed il 
volume delle spese pubbliche; m a l’aumen­
to delle imposte è ad effetto ritardato  ed è 
sempre proporzionalmente minore dell’au­
mento del reddito a causa dell’evasione che 
è, più o meno, sempre presente in tu tti i 
paesi capitalistici del mondo. Si avrebbe 
dunque una diminuzione del valore del rap­
porto che indica la « pressione finanziaria ».

3. — La spesa pubblica ha ricevuto il mag­
giore impulso dopo la grande crisi del 1929, 
epperciò non certo a rimorchio dello svilup­
po del reddito nazionale e del gettito tribu-
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tario, ma per la deliberata manovra propul­
siva ad essa assegnata, allo scopo di ripara­
re un po’ i danni di un livello della produ­
zione e del reddito nazionale tanto basso da 
danneggiare, prim a che il bilancio statale, 
quello della nazione, lasciando inoperose 
grandi masse di lavoratori.

La grande crisi del 1929 fu certo un di­
sastro economico per il mondo capitalisti- 
co, ma. — come quasi tu tti i disastri, come 
tu tte  le guerre — fece cadere dei miti e 
sollecitò riforme che si sono rilevate estre­
mamente positive.

Ë così caduto l’ottimism o della tendenza 
permanente del sistema verso un equilibrio 
economico generale di piena occupazione e, 
addirittura, di distribuzione secondo il m e­
rito.

La grande crisi ha fatto aprire gli occhi 
di fronte ad una realtà sempre più penosa di 
un mondo economico non più tendenzial­
mente avviato alla piena occupazione (ed an­
cora meno all’equa distribuzione). Si è rile­
vato che l’equilibrio spontaneamente e auto­
maticamente conseguibile non è mai di pie­
na occupazione; e che, per conseguire la 
piena occupazione, occorre un particolare 
intervento dello Stato, da attuare attraver­
so la spesa pubblica e da finanziare, finché 
possibile, cioè fino al conseguimento della 
piena occupazione, con il debito pubblico, 
se non addirittura con manovre monetarie.

Non è la produzione (o il reddito naziona­
le) che determina la domanda, ma — al con­
trario  — è la domanda (effettiva) che de­
term ina il livello della produzione, dell’oc­
cupazione e del reddito nazionale. Ciò pre­
messo, se in periodi di recessione si aspet­
tasse che le cose si aggiustino da sè, non 
si farebbe altro che assecondare quel circolo 
vizioso per cui la disoccupazione e la ridu­
zione del saggio dei salari, riducendo la do­
m anda (dei lavoratori), porta — più che ad 
una diminuzione dei costi (che può avere 
rilievo economico positivo soltanto per sin­
gole imprese private) — ad una diminuzio­
ne della domanda globale di beni, che ampli­
fica il processo macroeconomico recessivo.

La grande crisi del 1929 e degli anni tren­
ta durò più del necessario per colpa di quel­
l’attendismo che la scienza economica del

tempo insegnava e che portava ad aspettare 
che le cose si aggiustassero da sè. Per con­
verso, se una crisi di quel livello non si 
è più avuta, e se il boom  dell’economia ame­
ricana dura — senza precedenti — da tan­
to tempo, è perchè si è compreso che la 
piena occupazione è il risultato di inter­
venti di politica economica e finanziaria sta­
tali.

Sembra dunque che a questi interventi si 
debba attribuire l’enorm e aumento della spe­
sa pubblica.

4. — Questa asserzione reclama però an­
che qualche chiarimento.

Si deve innanzitutto rilevare che, se l’in­
tervento pubblico fosse produttivo di red­
dito, esso potrebbe non fare aum entare il 
valore del rapporto fra spesa pubblica e red­
dito nazionale; perchè, insieme con la spesa 
pubblica (posta al numeratore), aumente­
rebbe il valore del denominatore. Sembra 
dunque che l’aum ento della « pressione » sia 
piuttosto dovuto ad un aumento di spesa 
pubblica « im produttiva », cioè di spesa pub­
blica che non ha — se non a lunga scaden­
za — un effetto positivo sul reddito na­
zionale.

In effetti, negli Stati Uniti d ’America, si 
è individuata una barriera invalicabile fra le 
competenze del settore pubblico e quelle 
del settore privato: al prim o settore vanno
i servizi pubblici tradizionali e soprattutto  
quelli della difesa (fortem ente ampliati), 
nonché quelli relativi al welfare state, gli 
aiuti ai paesi sottosviluppati e gli altri ser­
vizi che le imprese private non intendono 
produrre.

È chiaro che, in una economia capitali­
stica, fondata sul profitto, le produzioni che 
le imprese private lasciano disponibili al set­
tore pubblico sono quelle che non dànno 
profitto, o quanto meno quelle che non dàn­
no profitto immediato. Per cui la spesa pub­
blica non può offrire una « produttività » 
(intesa nel senso tradizionale privatistico) 
tale da impedire che la « pressione finanzia­
ria » aumenti. È accertato infatti che le spe­
se più dinamiche e più vistose sono, ne­
gli Stati Uniti d’America, quelle m ilitari che, 
dal 1939 ai nostri giorni, sono salite dall’l %
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del reddito nazionale a circa il 10%, cioè 
rappresentano oltre la m età della spesa com­
plessiva. Seguono le spese per il « benesse­
re » che, dal 1947 ad oggi, sono triplicate.

5. — Secondo diversi economisti ameri­
cani l’enorme aumento della spesa pubbli­
ca di quel paese (spesa m ilitare e per la 
esplorazione spaziale ed altri obiettivi a ltre t­
tanto poco o per nulla produttivi) è indi­
spensabile per il « sostegno » dell'economia.

Questa teoria potrebbe confutarsi — pre­
messa l'ineluttabilità del sostegno statale — 
se fosse possibile dim ostrare che l’economia 
americana può continuare a fare la corsa — 
e senza rallentare il ritm o — dirottando mi­
liardi dalle spese per « gli strum enti di m or­
te » a quelle per gli « strum enti di vita ». 
Ma non sono pochi gli economisti — e sono 
americani — che sostengono l’impossibilità 
di una alternativa del genere, per una eco­
nomia m atura come la loro.

Essi dicono che — senza radicali rifor­
me di s tru ttu ra  — non è possibile ridurre 
le spese pubbliche im produttive a vantag­
gio di quelle produttive. Si andrebbe incon­
tro  ad ostacoli insormontabili, in una eco­
nomia capitalistica come quella americana 
dove i settori produttivi sono appannaggio 
dell’impresa privata. A conferma di quanto 
or ora affermato, è la denunzia del Gal­
braith  per il pessimo andamento dei servizi 
pubblici tradizionali ed essenziali negli Stati 
Uniti d ’America, cioè per i servizi pubblici 
che potremmo chiamare « produttivi » e che 
sono certamente meno improduttivi delle 
spese militari...

Si ha dunque, in quel paese, uno spaven­
toso aumento delle spese pubbliche, a ritmo 
tanto accentuato rispetto all'accrescimento 
del reddito nazionale, che il rapporto fra le 
prim e ed il secondo è salito dal 10 al 30%, 
in questi ultim i 40 anni; e si ha, nel contem­
po, carenza di servizi pubblici essenziali e 
« produttivi ». E questo mi pare confermi 
l’orientam ento im produttivo  della spesa pub­
blica americana.

6. — Nel nostro Paese, sono invece, le spe­
se per l’istruzione e la cultura ad assorbire 
maggiormente le risorse del bilancio, circa

il 20%. La difesa impegna il bilancio per cir­
ca l’l 1 % press’a poco come l’azione e gli 
interventi nel campo sociale e l’azione e gli 
interventi nel campo economico, rispettiva­
mente del 13,2 e dell'11,5% della spesa com­
plessiva. Queste percentuali vanno un po’ au­
mentate, perché, nel nostro bilancio, nella 
« classificazione funzionale delle spese », fi­
gurano « oneri non ripartibili » per circa 
2.500 miliardi, cioè in ragione del 23% della 
spesa complessiva.

Se da noi la spesa pubblica è « im produt­
tiva » lo è per l’arretratezza dell’organizza- 
zione del lavoro burocratico nei pubblici uf­
fici, per i ritard i dovuti all’intreccio delle 
competenze, al rimbalzo delle responsabi­
lità, eccetera; ma non lo è — come negli 
Stati Uniti d'America — per una scelta po­
litica.

Premesso che una spesa pubblica è più 
o meno « produttiva » a seconda dell’effetto 
positivo che ha sul servizio nazionale, in­
tendo dire che la nostra spesa pubblica è, 
generalmente, meno improduttiva  di quella 
degli Stati Uniti d'America.

E ’ comunque certo che, anche nel nostro 
Paese, la spesa pubblica (precisamente, il 
prelievo che si deve effettuare per sostener­
la) assorbe una parte vistosa del reddito na­
zionale (circa e forse più del 35%, se si con­
sidera anche la spesa degli enti pubblici lo­
cali ed istituzionali).

I prelievi pubblici, tribu tari e creditizi, de­
prim ono diversamente la spesa privata e, 
quindi, la domanda ed il livello della produ­
zione e del reddito, a seconda che siano de­
rivanti da imposte (dirette sul reddito o in­
dirette sui consumi) o siano entrate credi­
tizie. Per converso, la spesa pubblica ha ef­
fetti diversi a seconda che sia « corrente » o 
di « investimento ».

Fra gli obiettivi della programmazione vi 
è, per l'appunto, un rapporto da raggiunge­
re (e non superare) fra il settore privato e 
quello pubblico, segnatamente per gli inve­
stimenti: viene indicato il limite che il set­
tore pubblico deve raggiungere (e non può 
superare), specialmente nell’attingere dal ri­
sparmio che — data una certa « propensio­
ne media al consumo » nel quinquennio pro­
gramm ato — si prevede di poter realizzare.
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Tutto ciò è — come ripeto — indicato nel­
la programmazione che pone, fra l’altro, 
come vincolo una « sostanziale » stabilità del 
livello dei prezzi.

Questi pochi cenni introduttivi valgono, 
spero, a rendere evidente come sia indispen­
sabile che il bilancio finanziario statale — 
e quello pubblico  — vengano messi a raf­
fronto, di anno in anno, con le previsioni 
programmatiche.

7. — La presente relazione si divide in due 
parti: la prim a ha inizio con una indagine 
intesa ad esplicitare gli obiettivi ed i vincoli 
della « programmazione »; segue una espo­
sizione sull'evoluzione deH'economia nazio­
nale del nostro Paese negli anni 1966-1968, 
allo scopo di m ettere a raffronto i risultati 
conseguiti con quelli programmati.

Avremo così modo di costatare le diver­
genze e prendere in esame i rimedi adottati 
dal Governo per porvi rimedio. Questi rime­
di impegnano il bilancio sia dal lato dell’en­
tra ta  sia da quello della spesa.

La seconda parte, di carattere strettam en­
te finanziario, epperciò pertinente al bilan­
cio, si riferisce al modo in cui i cosiddetti 
« principii » o « regole » del bilancio vengo­
no applicati.

Questi « principii » consentono di fare un 
quadro di come il bilancio preventivo finan­
ziario statale dovrebbe essere fatto; quadro 
che, come vedremo, è estrem amente interes­
sante in una indagine critica su questo es­
senziale documento di previsione ammini­
strativa e di controllo parlamentare.

Il bilancio finanziario dello Stato rispon­
de ad un vecchio « diritto  », il « diritto al bi­
lancio » che spetta ai cittadini di uno Stato 
democratico; e consiste nel potere di deci­
dere sulla ripartizione delle risorse disponi­
bili fra le varie spese. Non sulle risorse (im­
poste, ecc.) e neppure sulle spese, chè sia le 
une che le altre sono ora votate da leggi an­
teriori al bilancio; ma sulla ripartizione del­
le date risorse fra le diverse prestabilite 
spese.

Trattasi del momento economico dell’azio­
ne pubblica, che segue quello politico di de­
cisione sul tipo di entrate (tributarie o non) 
da prelevare e sulle spese da effettuare. È il

momento in cui, sommate le en tra te che si 
verranno a m aturare entro l'anno (e « m atu­
rare », in un sistema di competenza come 
quello adottato  nel nostro Paese, significa 
accertare), vi si contrappongono le spese 
che si prevede di impegnare, durante lo stes­
so periodo di tempo.

« Principi » del bilancio sono dunque il 
pareggio e l’annualità.

Ma un pareggio non condizionato dalla 
universalità, cioè dall’impegno di porre in 
bilancio tutte  le entrate e tu tte  le spese, la­
scia il tempo che trova. Non è difficile con­
seguire in  ogni caso il pareggio, se è consen­
tito di non fare figurare in bilancio talune 
spese.

Dal modo stesso come il « diritto  al bi­
lancio » è stato ora presentato, si evince che 
requisito essenziale è anche quello dell'wra- 
tà, vale a dire che il complesso delle entrate 
devesi contrapporre al complesso delle 
spese.

La m ateria del bilancio deve, infine, ave­
re un significato economico, cioè deve essere 
classificata anche dal punto di vista econo­
mico; e dovrà pure, entro certi limiti, essere 
specificata.

L’indagine sul modo in cui i predetti prin­
cìpi vengono osservati nel nostro bilancio 
porterà a m ettere in luce talune manchevo­
lezze e ci offrirà la possibilità di convalidare 
talune proposte di riforme e di farne di nuo­
ve, per rendere sempre più efficiente questo 
im portante atto amministrativo, che è an­
che e soprattutto  lo strum ento con il quale 
il Parlamento esercita il suo supremo con­
trollo sull’azione di Governo.

In questo controllo, e con questo con­
trollo, i cittadini esercitano — tram ite il 
Parlamento — il « diritto  al bilancio » che 
loro spetta.

GLI OBIETTIVI 
ED I VINCOLI DEL PROGRAMMA 

DI SVILUPPO ECONOMICO

1. — Il Programma di sviluppo economico 
per il quadriennio 1966-1970, riferendosi 
esplicitamente (p. 9) alla « nota aggiuntiva » 
alla relazione economica generale sulla si­
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tuazione del Paese, presentata nel 1962 dal 
M inistro del bilancio di allora, Ugo La Mal­
fa, ne ribadisce, press’a poco, gli obiettivi 
che sono:

la riduzione e l’eliminazione, entro 15- 
20 anni, degli squilibri sociali, territoriali e 
settoriali del sistema;

un tasso di sviluppo del reddito nazio­
nale, nel quinquennio, pari almeno al 5%.

Come vincoli vengono posti la « sostanzia­
le » stabilità del livello dei prezzi ed un « ten­
denziale » equilibrio dei conti con l’estero.

Il conseguimento di questi obiettivi, com­
patibilmente coi vincoli posti, solleva molti 
e complessi problemi.

In term ini quantitativi, gli obiettivi fon­
damentali del programm a, da realizzare nel 
quinquennio, sono:

A) un aumento medio del 5%, ma deri­
vante da sviluppi dei diversi settori così gra­
duati:

a) un aum ento del prodotto lordo del­
l’agricoltura del 2,85% medio annuo;

b ) dell’industria del 7%;
c) dei servizi del 4,15%;
d) della pubblica amministrazione del

3,65%;
e) dei redditi netti dall’estero del

6,70%.

B) un aumento, dunque, della produzio­
ne agricola superiore a quello che si verifi­
cava prim a del piano e da realizzare in pre­
senza di una ulteriore riduzione dell’occu­
pazione agricola, di circa 600.000 unità in 
tu tto  il quinquennio;

C) un aumento dell’occupazione extra­
agricola di 1.400.000 unità, per assorbire le 
predette 600.000 unità ed anche quasi tu tte 
le nuove forze di lavoro, di modo che, nel
1970, la disoccupazione sia del 2,8-2,9%;

D) la localizzazione nel Mezzogiorno del 
40-45% dei nuovi occupati nei settori extra­
agricoli, in modo da stabilizzare la quota 
percentuale dell'occupazione meridionale sul 
totale dell'occupazione italiana;

E) l’aumento degli impieghi sociali del 
reddito ad un livello del 26-27% delle risor­
se interne disponibili.

2. — Nel quinquennio, con un tasso di 
incremento del reddito nazionale pari in 
media al 5% annuo, si disporrà di un com­
plesso di disponibilità lorde per usi inter­
ni di 185.550 miliardi, impiegati come segue:

Investim enti direttamente produttivi

Agricoltura 4.700
Industria e servizi 18.500
Variazione scorte 1.500 24.700

Impieghi sociali

Consumi pubblici 30.900
Investimenti sociali 18.250 49.150
Consumi privati 111.700

185.550

Tolti dunque 24.700 miliardi di lire per 
gli investimenti direttam ente produttivi, la 
ripartizione delle rim anenti risorse tra  im­
pieghi sociali e consumi privati è inform a­
ta alla volontà di realizzare l'obiettivo di 
accentuare l’im portanza degli impieghi di 
carattere sociale, senza però comprimere 
al di sotto di 111.700 miliardi i consumi 
privati.

Questo importo è minore di quello che 
si sarebbe ottenuto considerando una « pro­
pensione media al consumo » eguale a quel­
la ante-programma (1959-63). Si pensa per­
tanto di realizzare l’aumento degli impieghi 
sociali, in parte, mediante un m inor consu­
mo privato.

3. — Gli investimenti lordi fissi, escluse 
le scorte, am monteranno a 41.450 miliardi, 
dei quali il 40%, cioè 16.580 miliardi, do­
vrebbero andare al Mezzogiorno.

Gli investimenti sociali (ferrovie, teleco­
municazioni, abitazioni ed opere pubbliche) 
saranno di 18.250 miliardi. E ’ da supporre 
che buona parte dei predetti 16.580 miliardi 
per il Mezzogiorno siano com presi sotto 
questa voce.

Il volume degli investimenti pubblici e dei 
trasferim enti in conto capitale dalla P.A. 
(Stato, Enti locali ed istituzionali) al settore
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privato am m onterà a 11.450 miliardi. Ep- 
poiché il risparm io pubblico è previsto in 
5.250 miliardi, la differenza di 6.200 miliardi 
sarà attin ta  al mercato dei capitali.

Sommando il fabbisogno di finanziamen­
to per gli investimenti delle aziende autono­
me, valutato in 1.250 miliardi, nonché il de­
ficit di gestione di dette aziende, di 450 mi­
liardi, si avrà un ricorso del settore pubblico 
al mercato dei capitali di 7.900 miliardi.

4. — Avendo la programmazione assunto 
l'obiettivo di accorciare le distanze esisten­
ti nella distribuzione settoriale, territoriale 
e sociale delle risorse, essa opportunam ente 
tenta una ripartizione che forza quella che 
si sarebbe verificata in sua assenza.

Non si tra tta  infatti, come avanti accen­
nato, soltanto di conseguire un aumento de­
term inato dalla produzione nazionale, per av­
vicinare il suo livello a quello della piena oc­
cupazione (questo era il solo obiettivo del 
Piano Vanoni), ma anche di migliorarne la 
distribuzione: si tra tta  di conseguire uno 
sviluppo che non sia fine a se stesso, ma 
uno strum ento per un sempre maggiore pro­
gresso sociale.

5. — Si deve tener presente che presuppo­
sto — non decisamente dichiarato — della 
programmazione è una situazione di sottoc­
cupazione, cioè una situazione in cui non 
tu tte le risorse disponibili vengono utiliz­
zate.

Ne consegue quindi la convinzione che 
con opportune spinte — segnatamente men­
diante la spesa pubblica — il sistema possa 
conseguire livelli di produzione sempre più 
alti. E sono, per l’appunto, questi accresci­
menti che la programmazione vuole avviare 
verso le tracciate linee della redistribuzione 
equitativa, intesa ad accorciare gli squi­
libri.

6. — Dal quadro generale degli impieghi 
delle risorse nel quinquennio, di cui al n. 2, 
risulta che gli impieghi sociali saranno di 
49.150 miliardi, cioè del 26,5% rispetto al 
complesso delle spese.

Il programma, al riguardo, attribuisce le 
seguenti priorità:

a) impieghi che più direttam ente sosten­
gono e stimolano l'attività produttiva:
istruzione .......................... 9.700 miliardi
formazione professionale . 400 »
ricerca scientifica e tecnolo­

gica ................................... 1.140 miliardi
b) impieghi che soddisfano le esigen­

ze sociali più urgenti:
abitazioni .......................... 10.250 miliardi
sanità ............................... 5.505 »
trasporti .........................  4.525 »
telecomunicazioni . . . 780 »

c) impieghi che accrescono le dotazioni 
di in frastru tture nelle zone depresse: 
opere pubbliche . . . .  2.250 miliardi

d) seguono gli altri impieghi: difesa, 
giustizia, ordine pubblico.

ANALISI CRITICA DELLO SVILUPPO
ECONOMICO NEGLI ANNI 1966-1968

1. — Nel triennio trascorso, 1966-68, lo 
obiettivo fondamentale del piano, di assicu­
rare un tasso di sviluppo del reddito nazio­
nale del 5% l'anno, è stato raggiunto ed an­
che superato; non altrettanto  può dirsi, co­
ne vedremo, di altri obiettivi.

In questo periodo, gli incrementi del red­
dito nazionale sono stati del 5,7% nel 1966, 
del 5,9% nel 1967 e del 5,3-5,4% nel 1968. 
Per il 1969 il M inistro Colombo prevede un 
aumento del 6-7%.

L'aumento di reddito registrato nel 1968, 
per quanto superiore alle previsioni del pia­
no, è stato però, come si vede, leggermente 
inferiore ai risu ltati conseguiti nel 1966 e 
nel 1967. Ciò perchè in quest’ultimo anno 
si è registrato un certo rallentam ento nelle 
attività industriali ed agricole ed un aumen­
to soltanto normale nelle attività terziarie.

Questi aumenti del reddito nazionale, du­
rante il periodo 1966-1968, sono derivati da 
sviluppi nei diversi settori così graduati:

a) 2,4% nell'agricoltura contro i 2,85% 
del Piano;

b) 7,8% nell'industria contro i 7% del 
Piano;
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c) 4,8% nei servizi contro i 4,15% del 
Piano;

d ) 3,1% nella P.A. contro i 3,65% del 
Piano.

Si è avuto un andamento non del tutto 
conforme a quello previsto dal piano, ma 
certamente meno sfavorevole di quello che 
sarebbe stato senza gli interventi intesi a 
favorire l’agricoltura. Basta guardare i dati 
relativi all’agricoltura nel periodo anterio­
re al piano.

Il rallentamento delle attività industria­
li, or ora accennato, è derivato soprattutto  
dall'indebolimento della domanda interna, 
sia di consumo sia di investimento. Come 
effetto di tale situazione, e come risultato 
della politica m onetaria seguita, sì è avuta 
una sostanziale stabilità nel sistema dei 
prezzi, tanto all’ingrosso che al minuto.

La modesta espansione dei consumi pri­
vati si spiega, in parte, con la destinazione 
verso altri impieghi — in particolare rispar­
mio ed acquisto di abitazioni — dei redditi 
personali; il ridotto tasso di sviluppo degli 
investimenti qualifica una situazione di limi­
ta ta  utilizzazione dei fattori produttivi, ca­
pitale e lavoro.

La ridotta espansione degli investimenti 
si traduce in una mancata utilizzazione del­
le capacità produttive del sistema e nella 
sua crescita ad un tasso inferiore a quello 
potenziale; ne deriva una scarsa estensione 
dell'apparato produttivo del Paese in sen­
so settoriale e territoriale e quindi una limi­
ta ta  capacità di realizzare taluni obiettivi 
fondamentali della politica di program m a­
zione, cioè il superamento degli squilibri e 
la piena occupazione.

La scarsa spinta della domanda interna 
è in parte alla base di tale fenomeno. Nel
1968 si è avuta una forte accelerazione delle 
esportazioni che hanno svolto ancora una 
volta una funzione compensativa della ca­
renza di tono dei consumi interni; l'espan­
sione delle esportazioni, però, non può sur­
rogare l’azione del mercato interno nel so­
stegno dello sviluppo produttivo. E ’ compi­
to della politica economica adottare oppor­
tuni strum enti m onetari e fiscali, da un lato, 
e ricorrere alla manovra della spesa pub­

i
i

blica, dall'altro, al fine di tonificare la do­
manda interna nel suo complesso.

Per gli investimenti, in particolare, l’an­
damento poco favorevole del 1968 ha posto 
in rilievo l’esigenza di un pronto rilancio, 
che può essere ottenuto anche ricorrendo 
all’azione propulsiva esercitata dalle im pre­
se a partecipazione statale. Queste, infatti, 
possono svolgere un ruolo im portante nella 
ripresa del processo di investimento, sia am­
pliando i loro programmi sia intervenendo 
in quei settori nei quali, per diversi motivi, 
sì riscontra una carenza di iniziative ed in 
particolare in quelle attività che hanno ef­
fetti moltiplicativi su una vasta area del si­
stema economico.

Il forte sviluppo delle esportazioni, unito 
ad un andam ento poco dinamico delle im­
portazioni, che riflette la minore espansione 
del sistema economico, ha portato ad un ri­
levante attivo nella bilancia dei pagamenti, 
che si è tradotto  in un incremento delle ri­
serve valutarie ed ha ulteriorm ente raffor­
zato la posizione della lira, pure in un anno 
contraddistinto da gravi crisi monetarie in­
ternazionali.

Le potenzialità espansive del sistema eco­
nomico sembra siano suscettibili di dar luo­
go ad una nuova fase di equilibrato svilup­
po, purché vengano, beninteso, mobilitate 
con un'azione propulsiva che porti all’espan­
sione dei consumi interni ed al rilancio de­
gli investimenti. I provvedimenti a favore 
delle pensioni si inseriscono in questo qua­
dro che offre lo spettacolo del cavallo della 
giustizia sociale che galoppa — quanto me1- 
no che cammina — di pari passo con quello 
dello sviluppo.

Interventi di politica economica più inci­
sivi, ai fini dello sviluppo, avrebbero dovu­
to certamente essere quelli intesi ad incen­
tivare gli investimenti; ma gli investimenti 
pubblici per scuole, strade, ospedali ecc. so­
no come i provvedimenti di politica mone­
taria, che — nell’immagine del Robertson — 
sono paragonati allo spago che può tirare, 
ma non spingere, essi cioè possono frenare 
l’espansione (ritardandone la realizzazione), 
ma non possono incentivarla.

!
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2. — È troppo presto per poter verificare 
se, ed in quale misura, i provvedimenti di 
politica economica adottati nel giugno 1968 
sono stati efficaci. È tuttavia possibile, sul­
la base di qualche dato ora disponibile, for­
m ulare alcune documentate osservazioni sul­
la situazione economica del nostro Paese nel
1968.

In ordine all’andam ento dell'attività pro­
duttiva (cfr. prospetto allegato), può dirsi 
che il settore delle industrie propriam ente 
dette, che nel prim o quadrim estre dell'anno
1968 aveva segnato un increm ento del 5,1%, 
rispetto  al corrispondente periodo dell'anno 
precedente, ha successivamente migliorato 
tale ritm o di espansione, sia pure entro li­
miti ristretti. Infatti, nei prim i 11 mesi del­
l'anno, l'incremento dell'indice della produ­
zione industriale (media giornaliera) è stato 
pari al 5,6%: superiore, cioè, a quello in 
precedenza accertato. Si può pertanto a que­
sto riguardo afferm are che, nella seconda 
parte del 1968, il ritm o di espansione della 
produzione industriale si è alquanto accen­
tuato — passando, appunto, da 5,1% a 5,6%
— pur rimanendo ancora inferiore al ritmo 
di aumento verificatosi nei prim i 11 mesi 
del 1967 (8,5%).

Nell'industria delle costruzioni, il forte r it­
mo di aumento nel volume dei fabbricati 
iniziati e ultimati, che già si manifestava nei 
prim i mesi del 1968, si è ulteriorm ente ac­
centuato. Questa espansione, anche se in par­
te può essere stata determ inata da fattori 
contingenti connessi con la legislazione in 
materia, è comunque molto significativa (1), 
soprattutto  per gli impulsi favorevoli che 
tale aumento di attività eserciterà nel pros­
simo futuro su vari settori produttivi del 
sistema economico italiano.

(1) Sempre nell’ambito delle costruzioni si deve 
rilevare il fatto che, sulla base dei dati degli ultimi
11 mesi, il valore delle opere pubbliche, nel 1968, 
presenta un aumento, rispetto al 1967 (3,7%), m ol­
to inferiore a quello che si registrò nel 1967 ri­
spetto al 1966 (15,8 %). E ciò è tanto più signifi­
cativo in quanto il distacco fra le due citate per­
centuali risulta m olto più notevole di quello 
calcolato sui dati relativi ai soli primi 4 m esi del­
l’anno.

Il piano prevede investimenti direttam en­
te produttivi per 24.700 m iliardi ed investi­
menti sociali per 18.250 miliardi. Dividendo 
dette cifre per 5, e supponendo un aumento 
annuo costante dei prezzi del 5% si ha, per 
gli anni 1966-1968;

1966 1967 1968

Investimenti dir. pro­
duttivi ....................  4.480 4.720 4.980

Impieghi sociali . . 3.230 34.410 3.590

Le realizzazioni sono state invece di 3.632 
e 3.098 per il 1966, e di 4.182 e 3.302 nel 1967.
Il ritardo degli investimenti produttivi, come 
si vede, è considerevole: del — 19% nel 1966 
e del — 12% nel 1967, m entre gli investi­
menti sociali registrano un ritardo del — 3 
per cento.

Il program m a ipotizzava un aumento de­
gli investimenti lordi fissi del 10% l'anno, 
m entre, nel triennio 1966-1968, l’aumento me­
dio annuo è stato del 7,4%.

Mentre il program m a economico preve­
deva una destinazione del reddito per il 77 
per cento ai consumi e per il 23% agli inve­
stimenti, la domanda globale è nel 1968 sta­
ta inferiore, con una destinazione ai consu­
mi del 75,8% ed ai risparm i lordi del 20,8%, 
m entre l’estero ha assorbito il 2,9% del red­
dito prodotto nell’anno.

Alla ridotta espansione produttiva si è pa­
rallelamente accompagnata una scarsa dif­
fusione dell'apparato produttivo del Paese, 
sì che non è stato possibile ridurre, nella 
misura prevista dal piano, gli squilibri set­
toriali e territoriali.

Complessivamente, mentre si può calcola­
re che nei due anni considerati il program­
ma prevedeva 15.800 miliardi di investimen­
to lordo, la realizzazione effettiva è stata 
di 14.200 miliardi, cioè del 10% in meno ri­
spetto alle stime del piano.

In ordine al finanziamento degli investi­
menti pubblici, m entre il piano prevedeva 
un parziale finanziamento tram ite un ricor­
so di 5.200 miliardi al risparm io pubblico, 
in realtà, il risparm io pubblico, realizzato 
nel 1966-1967, è stato solo la m età di quello 
previsto (1.900 miliardi).
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J. — L’espansione delle spese dì investi­
mento della pubblica amministrazione — che 
rappresentano una delle forme di intervento 
indicate — è stata notevole, pari al 60% cir­
ca tra  il 1963 ed il 1967: in valori assoluti 
le spese per investimento sono passate da 
997 miliardi nel 1963 a 1.577 m iliardi nel 
1967 (v. tabella 5). Ciò è tanto più significa­
tivo se si considera che nel corso del pe­
riodo si è verificata la nota flessione degli 
investimenti industriali complessivi, pari ad 
oltre il 30% nel biennio 1964-65 (v. tabella 6) 
diminuzione che, in valori reali, è ancora più 
accentuata; nei due anni suddetti gli inve­
stim enti della pubblica amministrazione so­
no aum entati invece del 55% circa, raggiun­
gendo i 1.440 miliardi e quindi sostenendo
— nel quadro di una efficace linea di poli­
tica economica — nella fase congiunturale 
negativa, il sistema economico nazionale.

Un fatto particolarm ente qualificante del­
l’intervento della pubblica amministrazione 
negli anni della recessione è stato il notevole 
incremento dell’impegno, proprio nel setto­
re industriale, in cui le spese in conto ca­
pitale sono aum entate nel biennio del 160%, 
passando dai 115 m iliardi del 1963 ai 300 
miliardi del 1965.

Regolare è stato il flusso di spesa nel set­
tore agricolo nel quale l’incremento è stato 
dell'ordine del 20% annuo circa, con una 
punta massima di aumento nel 1966; tra  il 
1963 ed il 1967 le spese pubbliche per investi­
menti nel settore suddetto sono più che rad­
doppiate.

Gli investimenti delle partecipazioni stata­
li si sono concentrati nei settori siderurgico, 
degli idrocarburi, delle comunicazioni e del­
le autostrade, ma hanno riguardato anche i 
settori del cemento, la. meccanica, i cantieri 
navali, la petrolchim ica ed altre produzioni 
chimiche, i tessili, l’energia elettrica e nu­
cleare, la radio-televisione, i trasporti m arit­
timi ed aerei ed altre attività.

Trattasi di una vasta gamma di iniziative 
che va dai settori industriali di base alle 
industrie trasform atrici e produttrici di be­
ni di consumo e di investimento, ai servizi 
ed alle infrastrutture.

In complesso, tra  il 1963 ed il 1967, gli 
investimenti effettuati dalle partecipazioni

statali (v. tabella 7) sono risultati di oltre 
3.500 miliardi, pari a circa 700 miliardi l’an­
no; per il 1968, sono in program m a investi­
menti per 828 m iliardi ( +  21% rispetto al 
1967) e per il 1969 investimenti per oltre
1.000 miliardi (+ 21 ,1%  rispetto al 1968 e 
+  46,6% rispetto al 1967).

Il maggiore impegno previsto per i pros­
simi anni porterà ad una più forte presen­
za delle imprese pubbliche nei settori pro­
pulsivi dello sviluppo economico.

La quota degli investimenti, delle parteci­
pazioni statali rispetto al totale degli inve­
stim enti nazionali è stata superiore, nel quin­
quennio considerato, al 9%. Gli interventi 
più rilevanti si sono avuti negli anni tra il 
1963 ed il 1965, cioè in corrispondenza con 
la fase recessiva; in tale periodo, come si 
è visto, anche le altre spese in conto capi­
tale della pubblica am ministrazione hanno 
presentato notevoli incrementi. Sono questi 
gli anni nei quali è stato compiuto lo sfor­
zo massimo nel settore siderurgico, concre­
tatosi nella realizzazione degli im pianti di 
Taranto, che ha dotato il nostro  paese di un 
complesso di base sul quale può poggiare 
la stru ttu ra  di un apparato industriale in 
fase di progressivo rafforzam ento e di espan­
sione.

Nel settore degli idrocarburi il massimo 
sforzo, dopo l’impulso dato nel 1963 con 
un investimento di oltre 140 miliardi, è sta­
to realizzato nel 1967, con 116 miliardi di 
investimenti e proseguirà nel 1968 e 1969 
con oltre 150 miliardi l’anno; forti investi­
menti sono previsti anche nella petrolchi­
mica.

Lo sviluppo dei servizi ha com portato un 
notevole flusso di capitale in tali attività, 
che proseguirà con un particolare impegno 
nei settori dei telefoni, delle autostrade e 
dei trasporti.

Per quanto riguarda in particolare gli in­
vestimenti nell’industria, la presenza delle 
imprese a partecipazione statale ha portato 
ad una quota di capitale investito pari al 
22% circa negli anni 1963-65 interessati dal­
la congiuntura sfavorevole (v. tabella 8). 
Negli anni successivi, la quota del settore 
pubblico è diminuita, pur restando consi­
stenti gli investimenti effettuati, in conco­
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mitanza con il completamento dei program ­
mi nel settore siderurgico.

La quota tornerà a crescere nel prossimo 
futuro in relazione con l’impegno delle 
aziende pubbliche nel promuovere l ’auspi­
cato rilancio degli investimenti. Per tali mo­
tivi, anzi, i program m i delle imprese a par­
tecipazione statale sono stati considerevol­
mente ampliati in sede di aggiornamento an­
nuale, in modo da poter esercitare un’azio­
ne trainante sull’intero settore industriale 
e poter così conferire un nuovo impulso ed 
una forte dinamica al processo di investi­
mento.

Gli investimenti all’estero delle imprese 
a partecipazione statale nel periodo 1963-67 
sono stati pari, in media, a 69 m iliardi al­
l ’anno ed il loro andam ento è risultato  mol­
to regolare (v. tabella 9); per il 1968 ed il j 
1969 gli investimenti all’estero in program ­
ma ammontano rispettivam ente ad 87 ed a 
103 miliardi di lire.

Le iniziative all’estero delle imprese a par­
tecipazione statale sono concentrate nel set­
tore della ricerca m ineraria degli idrocarbu­
ri e rispondono a fondamentali esigenze di 
politica economica. Le linee di politica ener­
getica del nostro paese, definite anche nel 
programm a economico nazionale, consisto­
no nel m irare a garantire sicurezza ed eco­
nomicità negli approvvigionamenti di fonti 
di energia in generale, e di idrocarburi in 
particolare. Ciò comporta, secondo il testo i  
del piano nazionale, « il rafforzam ento della 
ricerca di idrocarburi all'interno, con esten­
sione anche al mare territoriale... e la pro­
mozione della ricerca all'estero da parte di 
imprese nazionali ». Tali orientam enti sono 
stati seguiti dall’azienda di Stato operante 
nel settore degli idrocarburi, sia estendendo 
la ricerca all’interno su nuove aree, sia af­
frontando nuovi temi di ricerca su zone già 
esplorate; inoltre, la ricerca nel mare terri­
toriale è in fase di intensificazione visti i 
suoi positivi sviluppi nell’Adriatico, dove so­
no stati effettuati im portanti ritrovamenti. 
La ricerca all’estero è iniziata da pochi anni 
ed ha dato buoni risultati con ritrovam enti 
di idrocarburi liquidi e gassosi in Egitto, 
nel Golfo Persico, in Nigeria, in Tunisia, in

Libia e nel Mare del nord inglese e nor­
vegese.

Essa è in fase di intensificazione — come 
indicano anche i programm i indicati per il
1969 e quelli già predisposti per gli anni 
successivi — per due ordini di motivi.

In prim o luogo le caratteristiche tecnico- 
economiche dell’attività di ricerca degli idro­
carburi impongono che essa venga effettua­
ta su aree vaste e diversificate per accre­
scere la probabilità di ritrovamenti. In se­
condo luogo, si assiste alla progressiva ra­
refazione delle aree favorevolmente indizia­
te — sia per l’accaparram ento da parte delle 
grandi compagnie internazionali, sia per la 
entrata sul mercato di sempre più numerosi 
operatori indipendenti — per cui è neces­
sario provvedere alla pronta acquisizione 
delle aree più interessanti ancora disponi­
bili.

Trattasi di una attività, che, attraverso il 
reperimento di fonti proprie di prodotti 
energetici, oltre a rendere più sicuri gli ap­
provvigionamenti, consente l ’attuazione di 
una politica di bassi prezzi dell’energia, re­
ca benefici alla bilancia dei pagamenti e raf­
forza la posizione contrattuale del nostro 
paese per le importazioni all’estero.

4. — In generale, si può affermare che gli 
investimenti pubblici hanno rappresentato 
una im portante componente degli investi­
menti globali, intervenendo con un’azione 
differenziata in senso stru tturale e con un 
impegno crescente in funzione dell’esigenza 
di superare le situazioni congiunturali ne­
gative.

Le tre forme attraverso le quali lo Stato 
è intervenuto nel processo d ’investimento 
sono quelle degli incentivi e dei trasferi­
menti di capitale ed, in generale, delle spese 
in conto capitale della pubblica am m inistra­
zione; quella degli investimenti in in frastru t­
ture; quella degli investimenti nelle attività 
industriali delle aziende a partecipazione 
statale.

Con il prim o tipo d ’interventi lo Stato ha 
inteso dare un efficace sostegno agli inve­
stim enti nazionali, operando in modo indi­
retto alfine di ampliare gli effetti degli stan­
ziamenti operati con un’azione moltiplica­



Atti Parlamentari — 33 — Senato della Repubblica  — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tiva rivolta anche al settore privato. Gli 
incentivi hannc» avuto una duplice caratte­
rizzazione: strutturale, al fine di promuovere 
gli investimenti nelle aree meridionali con 
un'azione compensativa delle scarse econo­
mie esterne presenti nelle zone stesse; con­
giunturale, al fine di rianim are un processo 
che, in talune fasi del presente ciclo econo­
mico, ha m ostrato gravi sintomi d'indeboli­
mento. Gli incentivi ed i trasferim enti sono 
risultati efficaci strum enti di politica eco­
nomica che non hanno com portato un ag­
gravio di spese né ingenti impegni di capi­
tale, pur essendo in grado di m obilitare co­
spicue risorse inutilizzate. La strategia che 
presiede a questo tipo d'intervento è stata 
adottata proprio in considerazione della pre­
senza di fattori produttivi sottoutilizzati che, 
in talune fasi congiunturali, hanno avuto 
espressione evidente nell'alto volume della 
liquidità bancaria e, in particolare, nel bas­
so livello del rapporto impieghi-depositi del 
sistema creditizio. La mobilitazione del ca­
pitale disponibile mirava soprattutto  a crea­
re le condizioni per un assorbimento delle 
forze di lavoro disoccupate e sottoccupate 
e per la ristrutturazione del nostro siste­
ma economico in senso più decisamen­
te industriale. La concentrazione nell'area 
meridionale degli interventi suddetti è stata 
diretta soprattu tto  ad estendere in quelle 
zone l'apparato industriale italiano; le zone, 
proprio, in cui massima era la manodopera 
disoccupata e maggiore l'esigenza di stim o­
lare il trasferim ento della manodopera sot­
toccupata nel settore prim ario, verso il set­
tore industriale.

Gl'investimenti nelle in frastru tture hanno 
rappresentato un impegno necessario per 
creare le condizioni di base ad un ordina­
to sviluppo di tu tte le attività.

L'intervento in questo campo ha avuto di 
m ira finalità economiche e sociali al tempo 
stesso. Le prim e hanno portato alla realizza­
zione delle grandi infrastru tture di supporto 
delle attività produttive (autostrade e viabi­
lità in genere, opere di miglioramento fon- \ 
diario ed altre opere pubbliche); le seconde j 
hanno fornito alla collettività un maggior I 
numero di quei servizi che uno Stato moder­
no è tenuto a fornire ai cittadini.

Ovviamente, la natura di questi interven­
ti varia con il progredire delle condizioni 
economiche e sociali e con il definirsi di 
nuovi bisogni della comunità nazionale. In 
particolare, l'esperienza acquisita ed il li­
vello di sviluppo raggiunto hanno portato 
ad una maggiore qualificazione del prim o 
tipo di interventi, che viene oggi com misura­
to alle esigenze specifiche del settore pro­
duttivo, nel senso che si tende a precisare 
gli investimenti in frastru tturali secondo la 
natura dell'attività produttiva che si inten­
de promuovere e che ha le maggiori proba­
bilità di sviluppo nella zona interessata. Per 
gli investimenti sociali l'impegno va crescen­
do fortem ente a misura della sempre mag­
giore presa di coscienza delle indifferibili 
esigenze che vengono espresse dalla socie­
tà contemporanea.

La politica di piano interpreta queste esi­
genze e fissa gli impegni e le priorità rela­
tive, configurando un nuovo tipo di rapporto 
tra le forme d'intervento suddette. In tal 
modo viene superata la falsa alternativa tra 
investimenti e produttività immediata e dif­
ferita, tra  investimenti i cui effetti sono va­
lutabili in term ini economici e quelli che 
richiedono una valutazione di aspetto anche 
sociale.

È la programmazione economica che, de­
stinando risorse a tali fini, consente di sod­
disfare in modo equilibrato le esigenze, sen­
za che il soddisfacimento dell'una porti al 
sacrificio dell'altra, come in passato, quando 
era preminente il problema deH’accrescimen- 
to del reddito, qualche volta è avvenuto.

L'intervento dello Stato, però, non poteva 
limitarsi a queste forme più o meno ristre t­
te, ma doveva necessariamente qualificarsi 
in ordine ai settori direttam ente produttivi, 
ed in particolare alle attività industriali.

Ciò perchè un paese dalla s tru ttu ra  indu­
striale in origine piuttosto fragile e scarsa­
mente diversificata necessitava di cospicui in­
vestimenti nei settori di base, sui quali poter 
poi costruire un apparato produttivo arti­
colato ed efficiente. Proprio in questo senso 
vanno inquadrate le iniziative nei settori me­
tallurgico, chimico e delle fonti di energia, 
che hanno dato l'avvio a processi moltipli­
cativi molto accentuati e, soprattutto, hanno

3.
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irrobustito l'apparato produttivo del nostro 
paese anche nelle zone meridionali, dove esso 
era del tu tto  carente. A fianco dei settori 
di base, l'intervento pubblico, sempre a ttra ­
verso gli investimenti delle imprese a parte­
cipazione statale, si è diretto verso quelle 
attività, nelle quali o era carente l’iniziativa 
privata, o la gestione era insostenibile e po­
teva determ inare gravi scompensi non sol­
tanto sul piano economico, ma anche su 
quello deU’equilibrio sociale, che sarebbe 
stato gravemente compromesso dalla cessa­
zione di attività deficitarie. Lo Stato ha ria­
nimato iniziative in via di esaurim ento e le 
ha progressivamente riportate a livelli di ef­
ficienza e di competitività. L’inserimento nel 
mercato internazionale dei prodotti delle im­
prese pubbliche su un piano di parità  con 
quelli delle imprese private ha svuotato di 
ogni contenuto la tradizione polemica sulle 
diverse efficienze che caratterizzerebbero i 
due tipi di gestione; e ciò è tanto più eviden­
te se si considera che, in molti casi, le im­
prese sono entrate a far parte  del settore 
pubblico partendo da situazioni gravemente 
compromesse. Ne fa  fede il fatto che altri 
paesi si avviano a seguire l’Italia sulla strada 
degli interventi d iretti dello Stato nelle atti­
vità industriali, o con enti di gestione a to ta­
le partecipazione o con forme m iste di parte­
cipazione con i privati. L’im portanza per lo 
Stato di disporre di aziende direttam ente 
operanti nel settore industriale si è rivelata 
in occasione delle recenti difficoltà congiun­
turali ed ancor più si manifesterà in futuro. 
L’ampliamento dei piani d ’investimento del­
le imprese pubbliche che viene attuato sia 
con nuove iniziative sia anticipando i tempi 
di esecuzione di quelle già in programma, 
è di efficacia im mediata in senso anticon­
giunturale per il suo carattere d iretto  e, quin­
di, operante in modo più pronto rispetto 
alla manovra degli incentivi. Non va dimen­
ticata, inoltre, la portata accelerativa dei 
grandi programm i di investimento, che sti­
molano la ripresa di molte altre attività e 
quindi hanno effetti diffusivi molto consi­
stenti.

5. — Sulla « sostanziale » stabilità del li­
vello dei prezzi, si deve rilevare quanto se­
gue:

facendo uguale a 100 il 1966, l’indice del 
costo della vita passava a 102 nel 1967 ed 
a 103 nel 1968.

Questi lievi aumenti, specie se paragonati 
alla situazione di molti paesi occidentali a 
noi vicini, dim ostrano da sé che uno dei 
vincoli fissati dal piano, quello della stabi­
lità interna, è stato sostanzialmente conse­
guito.

La domanda interna per consumi che si 
era m antenuta su un livello costante di 
espansione sino al 1967, ha addirittura regi­
strato  una flessione del ritm o di sviluppo 
consentendo, nell’ottobre del 1968, un au­
mento dei depositi bancari del 13,6%, rispet­
to al corrispondente mese del 1967. La espan­
sione degli impieghi non è stata però uguale 
ed è passata dai 18.951 miliardi della fine 
del 1967 ai 19.866 del novembre 1968, con 
un incremento dell'l 1 % rispetto al novembre 
del 1967. Di conseguenza, il rapporto percen­
tuale impieghi-depositi è sceso da 67,2 nel 
novembre 1967 a 65,6 nel novembre 1968.

In  definitiva, si è avuto un m inor inde­
bitam ento delle aziende di credito nei con­
fronti dell’Istitu to  di emissione ed un simul­
taneo collocamento di titoli pubblici sul m er­
cato; a ciò si è accompagnato, come effetto, 
un contenimento della circolazione mone­
taria.

Questi fatti hanno consentito di mantene­
re stabile anche la nostra situazione valuta­
ria, in un contesto internazionale di gravi 
difficoltà monetarie.

Fra le difficoltà m onetarie di paesi a noi 
vicini, ricordiamo quelle che si riferiscono 
alla situazione del franco, della sterlina e, 
in senso opposto, del m arco tedesco. La 
Francia si è rifiutata di svalutare il franco, 
ed ha cercato di difendere la propria moneta 
adottando provvedimenti restrittivi, m entre 
la Gran Bretagna ha adottato  una rigorosa 
politica di contenimento dei consumi interni 
per liberare risorse per l'esportazione.

In questa situazione, il marco o la lira si 
sono presentate come monete « forti » e si 
sono fatte pressioni perchè fossero rivaluta­
te. Queste pressioni sono state assai più in-
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tense nei confronti del governo di Bonn, che 
però ha rifiutato di adottare un provvedi­
mento deflazionistico di questo tipo ed ha 
preferito incentivare le importazioni e sco­
raggiare le esportazioni.

Come rimedio alla instabilità del commer­
cio internazionale, è stato proposto un siste­
ma di cambi flessibili, sia pure con oscilla­
zioni contenute nell’ambito del 5%. Senza 
indugiare sui motivi per cui una simile pro­
posta non riuscirebbe a risolvere i problemi 
che vorrebbe risolvere, basterà osservare che 
un simile sistema danneggerebbe i paesi più 
piccoli e vincolerebbe in modo inammissi­
bile gli scambi internazionali. Infatti, se la 
possibilità di im portare merci dall’estero do­
vesse dipendere dallo stock di riserve, si 
avrebbe l’assurdo di lim itare la possibilità 
di rifornim ento dall'estero di paesi che, pu­
re non avendo considerevoli stocks di capita­
le, possono garantire la loro solvibilità gra­
zie al loro tasso di sviluppo.

In tal senso, va difesa la istituzione dei 
d iritti speciali di prelievo come « primo » 
passo per favorire una maggiore prontezza 
negli scambi internazionali, e per far sì che 
la moneta sia un mezzo per favorire gli scam­
bi e lo sviluppo dei vari paesi e non per 
ostacolarli.

Queste considerazioni perm ettono di valu­
tare positivamente la politica monetaria per­
seguita dal nostro Paese, anche se la nostra 
stabilità esterna ha registrato dei punti al­
l’attivo che non sono valutabili del tu tto  po­
sitivamente.

La nostra bilancia dei pagamenti ha regi­
strato, nel 1968, come è noto, un andamen­
to piuttosto favorevole. Ma questo significa, 
sostanzialmente, che si è consumato all'in­
terno meno di quanto fosse possibile e che 
abbiamo avuto uno sviluppo del reddito che 
appare inferiore alle nostre possibilità.

6. — Per quanto concerne l’occupazione 
si rileva un andamento apparentem ente non 
favorevole.

Nel 1966, accanto ad una diminuzione de­
gli occupati nell'agricoltura di 296.000 uni­
tà, si è avuta una diminuzione degli occu­
pati nelle attività extra-agricole per altre 19 
mila unità (cfr. riassunto tab. 4), rispetto al

1965. Nel 1967 si è registrata una ulteriore 
diminuzione degli occupati nell’agricoltura 
per 104.000 unità, che sono state però in te­
ram ente assorbite da un incremento di 327 
mila unità nelle attività extra-agricole; così 
il saldo attivo della occupazione è stato  di
223.000 unità. Nel 1968 sì è avuta, infine, una 
considerevole diminuzione di occupati nella 
agricoltura per 302.000 unità, di cui 127.000 
coadiuvanti (108.000 maschi e 19.000 femmi­
ne). Nel settore extra-agricolo, la occupazio­
ne è aum entata di 315.000 unità, riassorben­
do la disoccupazione agricola e consentendo 
un incremento dell’occupazione di 13.000 
unità.

La situazione si presenta, dunque, sfavo­
revole. Ma si deve tener presente che negli 
esodi dalle campagne vengono conteggiate 
intere famiglie, m entre negli occupati nelle 
industrie è soltanto il capo famiglia che vie­
ne occupato. Non risulta poi dai conteggi 
la massa considerevole di lavoratori che emi­
grano all’esterò e che, finora, sono molto 
più numerosi di quelli che rim patriano.

7. — Gli ultimi anni hanno visto un pro­
gressivo accentuarsi dell’attenzione degli am ­
bienti politici ed economici verso i problemi 
della ricerca scientifica e dell'innovazione 
tecnologica. Gli economisti moderni sono 
concordi nell'indicare tra  i fattori più im­
portanti per lo sviluppo l’istruzione gene­
rale ed il progresso tecnologico. La princi­
pale conclusione alla quale giunge il Denison 
nella sua moderna teoria sui fattori di fon­
do della produttività è che l’istruzione è il 
fattore più im portante tra quelli di espan­
sione. Secondo i suoi dati, l’istruzione parte­
cipa per l 'l l%  allo sviluppo economico dei 
prim i trent'anni del secolo, m entre sale al 
23% per il periodo 1929-1957 ed ha una per­
centuale maggiore negli anni seguenti. Una 
idèa del cammino che su questa strada deve 
ancora percorrere il nostro paese, si ha con­
siderando che, m entre negli Stati Uniti 
d'America il 43% della popolazione dai 20 
ai 24 anni frequenta l'università, in Italia è 
solo il 6,9%, contro il 16% della Francia.
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A ltrettanto preoccupante è il divario tee- ! 
nologico tra  il nostro Paese e le nazioni I 
industriali dell’Europa e gli Stati Uniti di j 
America. Così, ad esempio, in media il lavo- j 
ratore italiano produce il 61,4% in meno del | 
lavoratore americano. Il salto di produtti­
vità è causato dal grado di efficienza nello 
impiego delle risorse, piuttosto che dalla 
quantità delle risorse disponibili.

Così, non c'è da stupirsi se si nota una 
sensibile dipendenza tecnologica dell’Italia 
dai paesi stranieri. Un chiaro indice di tale 
dipendenza è dato dalla bilancia dei paga­
m enti tecnologici che evidenzia gli introiti 
in valuta per lo sfruttam ento all’estero dei 
brevetti nazionali e le uscite valutarie per
lo sfruttam ento all’interno dei brevetti este­
ri. Ora, la bilancia italiana dei pagamenti 
tecnologici presenta un saldo negativo in 
forte aumento. In  particolare, il saldo nega­
tivo è aum entato ad un saggio medio del 35 
per cento l’anno, giungendo alla cifra di 11,9 
milioni di dollari nel 1965.

In  Italia solo da poco tempo ci si è resi 
conto della necessità di un'organica e razio­
nale politica intesa a favorire la ricerca scien­
tifica, che è il logico presupposto di uno svi­
luppo armonico delle tecnologie più avan­
zate.

In sostanza, solo dopo la flessione congiun­
turale del 1963-1964 ci si è resi conto che il 
cosiddetto miracolo economico era finito e 
che il recupero ed il mantenim ento di un 
elevato tasso di sviluppo economico del no­
stro sistema avrebbe potuto realizzarsi solo 
in presenza di condizioni tecnico-economiche 
diverse da quelle che nel passato avevano 
stimolato efficacemente il sistem a stesso.

Espressione evidente della presa di co­
scienza di questi problemi è l’inserimento 
nel piano di sviluppo economico di un ap­
posito capitolo dedicato alla ricerca scienti­
fica. Esso fissa in 1140 m iliardi l’aliquota 
delle risorse nazionali da destinare alle di­
verse forme di attività di ricerca.

La spesa per la ricerca nel settore pubbli­
co è passata da 117,1 m iliardi nel 1965 a 
139,5 m iliardi nel 1966 con un incremento 
di 22,4 miliardi, cioè del 19,1 per cento.

Nel 1967 è passata a 181,6 m iliardi con un 
ulteriore incremento di 42,1 miliardi, cioè 
del 30,1% rispetto al 1966.

Per il 1968, la spesa per la ricerca scienti­
fica sostenuta dal settore pubblico ha regi­
strato  un sensibile incremento raggiungendo 
il livello di circa 205 m iliardi con un au­
mento del 13% circa rispetto all’anno pre­
cedente.

Si può quindi costatare che la spesa pub­
blica destinata a questo settore si è svilup­
pata secondo un ritm o pari all’incremento 
previsto dal piano quinquennale di sviluppo:
0,6% del reddito nazionale. Infatti l’ammon­
tare della spesa pubblica per questa finali­
tà, in term ini di percentuale sul reddito na­
zionale lordo, è stata dello 0,694% nel 1966 
e dello 0,71% nel 1967.

8. — Con riferim ento allo sviluppo econo­
mico del Mezzogiorno nel periodo 1966-68, 
promosso allo scopo di ridurre gli squilibri 
settoriali e territoriali (uno degli obiettivi 
fondamentali del piano) che nel nostro Pae­
se sono particolarm ente accentuati, si può 
innanzi tu tto  rilevare che, nel prim o anno 
del piano, calcoli del reddito prodotto nelle 
diverse regioni nel 1966 (cfr. tab. 10) indica­
no che le 7 regioni del nostro paese col red­
dito più basso, e con una popolazione che 
rappresenta il 29,50% di quella nazionale, 
godono del 19,76% del reddito complessivo.

Nel 1966, le misure previste dal piano, per 
ridurre il distacco tra  Nord e Sud, non sono 
state completamente attuate. Ed infatti, nel
1966, il reddito, ai prezzi di mercato, nel Mez­
zogiorno aumentava, rispetto al 1965, del 4,2 
per cento, m entre quello del Centro-Nord 
registrava un aumento del 6,2%. Sull’anda­
mento del differente tasso di sviluppo del 
reddito avrà certamente influito la diversa 
destinazione degli investimenti lordi fissi che 
sono aum entati dello 0,4% nel Mezzogiorno 
e del 4,5% nel Centro-Nord.

Nel 1967, lo scarto fra l’attuazione degli 
obiettivi del piano per il Mezzogiorno e la 
loro realizzazione diminuiva: il reddito del 
Mezzogiorno aumentava, sempre secondo i 
dati riportati nella relazione del Ministro Co­
lombo, del 7,6%, contro un aumento del 5,3 
per cento nel Centro-Nord. Anche secondo 
calcoli fatti dal Tagliacame ( /  conti provin­
ciali e regionali, in « Moneta e credito », di­
cembre 1968, pag. 283) nel 1966 si sarebbe 
avuto un aumento del reddito, dell’8,2%,



Atti Parlamentari — 37 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

maggiore nel Nord e minore, 6,7%, nel Sud; 
nel 1967, invece, l’aum ento del reddito sa­
rebbe percentualm ente superiore nel Sud, 
10,8%, e minore nel Nord, 7,5%. Questo an­
damento positivo è, probabilmente, dovuto 
al favorevole andam ento degli investimenti 
lordi fissi, che hanno registrato  nel Sud un 
aumento del 13,3% contro l’8,9% nel Centro- 
Nord. Si può ritenere una conseguenza di 
questo andam ento positivo il più favorevole 
andamento dell'occupazione: +2,1% nel
Sud, contro lo 0,1% nel Nord.

L’aumento della spesa pubblica del Mez­
zogiorno, passata da 480 miliardi nel 1966 
a 870 m iliardi nel 1967, ha favorito questa 
evoluzione positiva. Tuttavia, anche se nel
1967 si è registrato un andam ento più fa­
vorevole per l’economia meridionale, il di­
stacco dalle altre regioni rim ane ancora 
considerevole, ove si pensi che il reddito 
pro-capite prodotto nel Sud è ancora (1967) 
appena il 48% di quello prodotto nelle re­
gioni Nord-Occidentali; ed il totale delle 7 
province (sulle 93) con i più alti redditi 
continua a costituire più del 36% del totale 
nazionale.

Le linee di azione per il futuro devono es­
sere perciò volte ad elim inare un divario ter­
ritoriale che è inammissibile. La politica di 
intervento statale dovrebbe procedere anco­
ra più decisamente verso l’accrescimento ul­
teriore della produzione industriale meridio­
nale e la sua diversificazione, sì da assorbire 
la crescente disoccupazione e da frenare il 
grave fenomeno dell'emigrazione.

La Commissione finanze e tesoro del Se­
nato ha invitato il Governo ad allegare ai 
bilanci di previsione ed ai consuntivi un qua­
dro riassuntivo contenente i dati relativi al­
le somme effettivamente spese per investi­
menti nel Mezzogiorno. Tale adempimento 
consentirà di controllare la scrupolosa attua­
zione della norm a che stabilisce la riserva 
del 40% degli investimenti pubblici al Mez­
zogiorno.

PROSPETTIVE PER IL PROGETTO « ’80 »

1. — Da quanto detto avanti, scaturisce 
come la nostra economia abbia conseguito

uno sviluppo superiore al 5% annuo previsto 
nel piano, nonostante la m ancata piena rea­
lizzazione (pagamenti) degli investimenti 
pubblici (spese in conto capitale) previsti nei 
bilanci 1966-1968.

Abbiamo digerito, abbastanza bene, ingen­
ti deficit del nostro bilancio pubblico; deficit 
che hanno toccato e superato i 4.000 m iliar­
di annui. Il risparm io nazionale privato non 
avrebbe potuto fronteggiare deficit tanto in­
genti, secondo il piano; conseguentemente 
essi avrebbero dovuto condurre alla infla­
zione.

Se è vero che la inflazione non c’è stata, 
è anche vero che in effetto  l’indebitam ento 
del settore pubblico ha assorbito risparm io 
soltanto per circa la m età dei deficit dei bi­
lanci. Rimane quindi aperto il seguente pro­
blema: che cosa sarebbe accaduto se tu tte 
le spese pubbliche di competenza in conto 
capitale si fossero tradotte in pagamenti du­
rante i decorsi tre  anni? Che cosa accadrà 
se tu tte  le spese previste nei bilanci del set­
tore pubblico per il 1969 si tradurranno in 
pagamenti entro l’anno?

La risposta a questi quesiti può darsi sol­
tanto dopo uno studio attento sugli effetti 
positivi della stessa spesa di investimento 
pubblico sul livello del reddito nazionale, 
cioè attraverso un’indagine moltiplicatoria, 
che richiede una ricerca accurata sulle pos­
sibilità di sviluppo del sistema economico, 
dati i fattori di produzione disponibili (non 
soltanto il lavoro, nei suoi diversi gradi di 
qualificazione, ma anche il capitale).

Ai program m atori che si accingono a pre­
parare il « progetto '80 » spetta di supera­
re la contraddizione, che è nella vigente pro­
grammazione 1966-1970: una realtà che regi­
stra  un incremento del reddito nazionale su­
periore al previsto, nonostante non si sia riu ­
sciti a realizzare gli investimenti conside­
rati nella stessa programmazione, come es­
senziali allo sviluppo.

Invero, la Segreteria della Programmazio­
ne — alla quale va il nostro plauso per il 
lavoro appassionato che porta  avanti da più 
anni — è perfettam ente consapevole che, co­
me è largamente emerso in diverse occasio­
ni negli ultim i tempi, come nazione, produ­
ciamo meno di quello che potremmo, cioè
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disponiamo di un volume di risorse che su­
pera notevolmente la effettiva utilizzazione.

Il « Rapporto sulle opzioni », il primo do­
cumento ufficiale relativo al secondo pro­
gramma quinquennale di sviluppo, che sarà 
presto presentato in Parlamento, sarà perciò 
di più largo respiro, rispetto al precedente; 
esso farà, per l'appunto, leva sulla predetta 
considerazione, nonché su una più m arcata 
apertura nei confronti delle possibilità di 
« ritorno », che la spesa sociale, effettuata 
con senso produttivistico, può sempre di 
più offrire, con l’andar del tempo, se si am ­
moderneranno le stru ttu re  am ministrative e 
si elimineranno o, perlomeno, accorceranno 
i lam entati ritardi.

Si dovrebbe avere, in tempo non lungj, 
agendo accortamente in alcuni punti nodali 
dello sviluppo sociale e civile, un notevole 
effetto di accrescimento sul volume stesso 
delle risorse prodotte. Ed è proprio a questa 
ipotesi di crescente convergenza tra  aspetti 
economici e sociali dello sviluppo che si 
ispira l’impostazione del cosiddetto « pro- l 
getto '80 ». |

2. — Il « rapporto sulle opzioni » è un do­
cumento previsto dalle « norm e sulla pro­
grammazione economica ». Benché non an­
cora approvate dal Parlamento, si segue in­
tanto la procedura da dette norme prevista 
nella preparazione del « rapporto » e del 
nuovo piano. Esso si svolge nel quadro degli 
studi e delle ricerche di lungo periodo che 
la Segreteria della Programmazione sta con­
ducendo sotto la sigla di « Progetto '80 ». 
Gli studi che compongono questo « proget­
to » saranno anch’essi portati, successiva­
mente, a conoscenza del Parlamento come 
m ateriali di lavoro.

Si trova attualm ente nella fase finale di 
elaborazione da parte della Segreteria del­
la Programmazione, assistita, in tale lavoro, 
da tu tti gli organi tecnici di cui dispone 
il Ministero del bilancio e, in particolare, 
dal Comitato scientifico istituito in base al­
la legge 27 febbraio 1967, n. 48, art. 7. Di es­
so fanno parte, com e noto, alcuni fra i più 
qualificati studiosi italiani di scienze eco­
nomiche.

Non si tra tta  di un punto di arrivo, ma 
di partenza, per l'ampio dibattito che dovrà 
svolgersi prima  della effettiva stesura del 
secondo piano di sviluppo. Esso sarà perciò 
il « rapporto » per l'appunto dell'alta con­
sultazione svolta nel quadro delle opinioni 
di tu tte  le forze sociali, produttive, tecniche, 
culturali del paese. Il dibattito parlam enta­
re sul « rapporto » in parola dovrebbe co­
stituire la sintesi politica degli orientamenti 
emersi e che emergeranno in tu tti i settori 
della nostra vita economica e sociale. E 
prevista una intensa ed impegnativa parte­
cipazione tecnica e culturale da ogni parte; 
comunque, essa sarà sollecitata in modi e 
forme diverse.

3. — Dato il suo carattere di prim a pro 
posta di impostazione generale, il documen­
to sulle opzioni ordinerà la m ateria sotto­
posta alle grandi scelte del Parlamento se­
condo uno schema che può essere così rias­
sunto:

in primo luogo, verranno tracciate le fina­
lità generali del futuro piano: a) sulla base 
di una valutazione dei problemi m aturati 
nel recente intenso sviluppo della società ita­
liana; b) sulla base di alcune ipotesi rela­
tive alla fu tura evoluzione della nostra so­
cietà nel contesto del mondo industrializ­
zato; c) sulla base di un giudizio di ciò che 
è stata finora e di ciò che deve essere la 
nostra programmazione per porsi in grado 
di assolvere agli impegnativi compiti che 
all'azione pubblica sono imposti dai celeri 
e profondi m utam enti in corso, sia nelle 
realtà già m aturate sia nelle possibilità of­
ferte dagli sviluppi della tecnica e delle co­
scienze.

In  secondo luogo, il documento affronterà 
i problemi che l’assunzione delle finalità por­
rebbe al nostro meccanismo di sviluppo. Si 
tra tta , qui, di valutare quale dovrà essere 
il comportamento dei grandi aggregati eco­
nomici, perchè sia possibile rispondere alle 
finalità assunte.

Al centro di questa analisi si trovano i 
temi del rapporto fra domanda interna e 
domanda esterna, fra domanda pubblica e 
domanda privata, fra consumi e investimen­
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ti, fra investimenti sociali e investimenti ge­
neralmente definiti come direttam ente pro­
duttivi, fra localizzazioni tradizionali della 
attività produttiva e nuove localizzazioni.

In  terzo luogo, il documento descriverà 
la strumentazione necessaria ad u n ’opera di 
programmazione orientata verso le finalità 
assunte e capace di incidere nei modi voluti 
sul meccanismo dello sviluppo. Si pongono 
a questo punto il problem a del ruolo e dei 
modi di funzionamento della Pubblica Am­
ministrazione che possano assicurare l’assol­
vimento dei compiti, assai diversi da quelli 
tradizionali, che alla Pubblica Amministra­
zione stanno dinanzi quando si voglia otte­
nere da essa un intervento tempestivo pei 
accompagnare e anticipare l’intenso m uta 
mento dell’economia e della società, per or­
dinare, equilibrare, prefigurare, fin dove è 
possibile, il processo di crescita. È questa 
una parte fondamentale ed essenziale del di­
scorso sugli strum enti, del quale fanno poi 
parte altri temi di grandissim a importanza. 
Un elemento di crescente rilievo, ad esem­
pio, è costituito dalle decisioni com unita­
rie, nell'am bito delle quali, per consapevole 
nostra scelta politica, devono prioritaria­
mente collegarsi tu tte  le questioni economi­
che che esigono, per ragioni obiettive, una 
impostazione non lim itata nazionalmente. Fa 
parte del discorso sulla strum entazione il 
tem a della articolazione locale delle decisio­
ni pubbliche. E ne sono infine elementi co­
stitutivi fondamentali l’impresa pubblica e 
l’impresa privata, il cui coordinamento e la 
cui incentivazione lungo le direttrici opera­
tive stabilite sono condizioni sine qua non 
perché si rendano attendibili gli impegni che 
con l’azione pubblica si vogliono assumere.

La articolazione della politica di piano nei 
campi fondamentali costituirà l’oggetto del- 
Yultima parte del documento sulle opzioni.

Su di essa il documento porrà una parti­
colare insistenza. Ciò corrisponde ad una 
consapevolezza m aturata nel corso della 
esperienza fin qui compiuta in m ateria di 
programmazione e che può essere sintetiz­
zata nella convinzione che la programmazio­
ne, per essere veramente operativa, deve po­
ter legare la funzione pubblica nell’intero 
processo di sviluppo alla impostazione e al­

l’attuazione di alcuni pochi e grandi progetti 
fondamentali. Questi progetti sono di natura 
sociale e riguardano la cultura in senso la­
to, l’ambiente, il lavoro, la sicurezza sociale. 
Assumendo come sfere decisive d ’interven­
to questi campi di realizzazioni sociali, si fa 
una proposta consapevole e m editata, che 
parte da una precisa ipotesi. Tale ipotesi è 
che non sia più possibile considerare questi 
campi di intervento come un residuo, al qua­
le la società può dedicare le proprie risorse 
una volta soddisfatte esigenze presuntiva­
mente poste come antecedenti in una scala 
di priorità, e cioè le esigenze della sfera tra ­
dizionalmente definita come produttiva e le 
esigenze dei consumi privati. Si va facendo 
sempre più strada la persuasione che, in una 
società industrialm ente evoluta, le connes­
sioni fra la spesa sociale e quella per inve­
stim enti e consumi sono sempre più strette. 
L’esigenza di una spesa sociale moderna 
e efficiente bene indirizzata parte orm ai pres­
santemente dagli stessi am bienti produttivi, 
dagli stessi consumatori, come una con­
dizione perché possa allargarsi la possibili­
tà  e la prospettiva dell'investimento, da un 
lato, e la godibilità stessa dei consumi pri­
vati dall’altro. Non è il caso, in questa sede, 
di dilungarsi in ulteriori eccessive anticipa­
zioni su questa impostazione del documento 
delle opzioni. Ma può forse valere la pena 
di insistere ancora su questo aspetto che vi 
ha una posizione centrale: oggi è possibile 
guardare alla spesa in questi settori sociali 
come a una spesa che non soltanto ha im­
plicazioni sempre più direttam ente produtti­
ve, ma anche come ad una spesa che sempre 
più appare interessata anch’essa dalla stessa 
ondata di perfezionamenti tecnici, che è da 
tempo penetrata nei settori direttam ente 
produttivi. E pone quindi le istituzioni che 
hanno responsabilità politiche non solo di 
fronte a compiti di ordine puram ente finan­
ziario quantitativo, ma anche di fronte a 
grossi compiti di ordine organizzativo e di 
promozione del progresso tecnico.

4. — Il program m a 1971-75 dovrebbe al­
tresì contenere, come parte integrante, un 
bilancio previsionale quinquennale dello 
Stato.
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Questo secondo bilancio statale — da rive­
dere ogni anno in sede di « Relazione previ­
sionale program m atica » — non sarà ovvia­
mente destinato ad assolvere funzioni di au­
torizzazioni della spesa, ma servirà come 
punto di riferim ento per le indicazioni di 
copertura degli oneri derivanti dalla legi­
slazione di spesa.

Un siffatto bilancio non potrà essere che 
pubblico, cioè non soltanto statale, ma an­
che degli enti pubblici territoriali ed istitu­
zionali, cioè un bilancio pubblico « univer­
sale ».

La classificazione di esso non potrà non 
uniform arsi a quella della programmazione. 
Resta il problema di come conciliare questa 
esigenza con quella di una formulazione omo­
genea dei vari bilanci pubblici in funzione 
della Comunità economica europea.

Al riguardo, sem bra che, se il bilancio 
pubblico si deve in ogni paese uniform are al­
la rispettiva programmazione, è il quadro 
programm atico che si deve inform are a cri­
teri di omogeneità nel quadro della Comu­
nità economica europea. Ma del bilancio nel­
la sua stru ttu ra  formale e funzionale ci oc­
cuperemo nella seconda parte della presente 
relazione.

L’ANNO FINANZIARIO 
NEL QUINQUENNIO DEL PROGRAMMA

1. — L’anno finanziario è il solo principio 
del bilancio chiaram ente accolto nella nostra 
Costituzione: « le Camere approvano ogni an­
no i bilanci ed il rendiconto consuntivo pre­
sentati dal governo » (prim o comma art. 81).

La legge 1 marzo 1964, n. 62, ha opportu­
namente restituito all’anno finanziario la de­
correnza che aveva fino dal 1883. Fu con 
legge 8 luglio 1883 che si era data al bilan­
cio — per offrire al Parlam ento il tempo 
migliore per discuterlo ed approvarlo — la 
strana decorrenza 1° luglio-30 giugno. Si disse 
allora che la nuova decorrenza avrebbe evi­
tato l’esercizio provvisorio. Però, su 33 eser­
cizi finanziari, dopo la innovazione, si ebbe 
in 19 il ricorso aH’esercizio provvisorio.

Questo inconveniente venne eliminato sol­
tanto in regime fascista, ma non per merito

della periodizzazione 1° luglio-30 giugno, ben­
sì per l’enorme tempo che aveva a disposi­
zione il parlamento fascista, cioè il parla­
mento di una ditta tura che legiferava a mez­
zo di decreti-legge.

La decorrenza attuale, se non impedisce 
l’esercizio provvisorio, offre certamente dei 
vantaggi per la concordanza del bilancio con 
la « Relazione sulla situazione economica del 
Paese » e con la « Programmazione », che 
hanno la decorrenza deM’anno solare.

2. — La spesa statale presenta, general­
mente, una unità non immediata, ma proiet­
ta ta  nel tempo; per questo motivo, l’annua­
lità è sempre stata un principio di difficile 
applicazione. E lo sarà ancor di più se si 
adotteranno quei criteri di economicità che 
portano ad incentrare in un unico ufficio, 
tu tte  le spese di un servizio al fine di va­
lutarne, fra  l’altro, i « benefici ».

L’annualità è una finzione contabile, per­
ché l’attività finanziaria dello Stato si svol­
ge nel tempo, senza soluzione di continuità. 
Se, tuttavia, è concepibile un periodo econo­
mico dello Stato, esso è eccezionalmente lun­
go. La valutazione economica, dal punto di 
vista statale, la si può, dunque, fare soltanto 
per lunghi periodi e non annualmente. In 
particolare, quando si compila un piano ge­
nerale poliennale, è ai tempi del piano che 
si dovrebbe riferire lo stesso bilancio.

Con riferim ento all’ampiezza di questo las­
so di tempo, si è concordi nel ritenere che 
esso debba essere tale da coincidere con il 
periodo di tempo della programmazione eco­
nomica. Si è anche detto di inserire addi­
rittu ra  nel piano economico generale quello 
finanziario.

Non bisogna tuttavia credere che il bilan­
cio poliennale possa anche assolvere gli sco­
pi di controllo parlam entare. Sarebbe ina­
deguato un bilancio che lasciasse al Gover­
no un lungo periodo di tempo entro il qua­
le questo possa muoversi a suo arbitrio. Ciò 
che si propone è, dunque, un doppio bilan­
cio: uno quinquennale — a scopi finanzia­
ri — da inserire nel quadro della program ­
mazione e da aggiornare di anno in anno; 
l’altro annuale per i motivi tradizionali di 
ordine costituzionale. Il bilancio poliennale
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non potrebbe sostituire quello annuale la 
cui redazione è richiesta dalla esigenza del 
controllo; esso può soltanto integrare quello 
annuale tradizionale al fine di ottenere, da 
un lato, maggiore certezza dell’aspetto fi­
nanziario e, dall’altro, istituire un legame 
con il programma.

Il bilancio poliennale, inoltre, non essen­
do altro che l’aspetto finanziario della pro­
grammazione economica, dovrebbe essere 
espresso per grandi aggregati di entrata e di 
spesa, in modo da poter essere collegato 
con quest’ultima; ed il bilancio tradizionale
— sul quale il Parlamento esercita il suo 
controllo — non può essere redatto per 
« grandi aggregati >>.

3. — Ci domandiamo, se una volta consta­
tato che la decorrenza dell’anno finanziario 
non evita l’esercizio provvisorio, non sia da 
prendere in considerazione la possibilità di 
un bilancio biennale, considerato l’enorme 
lavoro che il Parlam ento dovrà assolvere 
nei prossimi anni.

In diversi « States Governments » degli 
Stati Uniti d ’America i bilanci sono bien­
nali. Ed è ovvio che l’esercizio provvisorio 
non è di casa in quei Paesi.

IL PAREGGIO 
E LA POLITICA FINANZIARIA 

DEL DEFICIT - SPENDING

1. — Premesso che entrata (tributaria) 
vuol dire riduzione di domanda di beni e 
servizi (da parte dei contribuenti) e spesa 
significa aumento di domanda per gli stessi 
beni e servizi (da parte dei destinatari della 
spesa statale), un disavanzo di bilancio in­
dica, sia pure in modo grossolano, una mag­
giore domanda netta  per effetto del bilancio 
statale, ove beninteso questo comprenda, 
da una parte, le entrate tributarie e, dall’al­
tra, le spese per stipendi, pensioni, sussidi 
e simili compensi.

Una maggiore domanda, quando la pro­
duzione nazionale sia data, determ ina perciò 
una pressione inflazionistica.

Per converso, l’avanzo del bilancio provo­
ca deflazione: ciò che lo Stato assorbe con

l'imposta supera infatti ciò che restituisce 
con la spesa pubblica; per cui — data la 
produzione nazionale — si ha una contrazio­
ne del livello dei prezzi.

Il « principio » tradizionale del pareggio 
è fondato su queste illazioni, tra tte  dalla pre­
messa che la produzione ed il reddito nazio­
nale sono dati e sono invariabili, cioè non 
suscettibili di aumentare per effetto della 
manovra finanziaria statale, segnatamente 
in dipendenza di spese pubbliche, di consu­
mo o d ’investimento.

Il mito del pareggio del bilancio è caduto, 
insieme a quello della fede nella tendenza 

( permanente delle « libere forze del mercato »
1 verso un equilibrio generale di piena occu­

pazione e di equa distribuzione!
Il Keynes dim ostra — con rigore scienti­

fico — come l’equilibrio che spontaneamen­
te si forma è di sottoccupazione e di iniqua 
distribuzione; e che per avviare l’economia 
alla piena occupazione e ad una meno ini­
qua distribuzione occorre un attivo inter­
vento dello Stato, mediante la spesa pub­
blica, da finanziare in deficit. Contrariamen­
te a quanto asserito dalla teoria tradizionale, 
l’effetto inflazionistico non si verifica, fino 
a quando la piena occupazione non sarà rag­
giunta.

Alla piena occupazione si perviene anche 
per il potere espansionistico della spesa pub­
blica, cioè per la spinta che questa imprime 
alla domanda globale ed alla produzione 

| nazionale.
}

2. — Il deficit spending è però operante — 
senza inflazione — soltanto in una situazio­
ne di sottoccupazione; e questa sì ha quando 
vi è disponibilità di tu tti i fattori. Basta la 
carenza di un solo fattore, cioè la piena 
occupazione di un solo fattore, per determi­
nare una situazione di piena occupazione. 
Nel nostro Paese, vi è, generalmente, caren­
za del fattore capitale; e ciò può lim itare la 
m anovra del deficit spending entro lim iti as­
sai ristretti.

In secondo luogo, occorre che il bilancio 
statale sia manovrabile, dal lato dell’entrata 
e da quello della spesa. Il nostro sistema 
tributario  è certamente immanovrabile; e la 
nostra spesa pubblica non offre che scar-
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sissima sensibilità economica, cioè non si 
traduce prontam ente in maggiore domanda 
di beni e servizi; segnatamente la spesa in 
conto capitale, cioè di investimento, è scar­
samente sensibile. Soltanto la spesa corrente 
(stipendi, pensioni, ecc.) presenta sensibilità 
operativa.

Si può, dunque, verificare che, mentre sa­
rebbe utile dare impulso agli investim enti, 
in un periodo in cui vi è carenza di scuole, 
ospedali, infrastru tture nelle regioni sotto- 
sviluppate, ecc. si debba operare immediata­
mente sulle spese correnti. E ciò si debba 
fare con la consapevolezza che non è affatto 
la politica finanziaria migliore. Ma a che 
serve fare il deficit spending stanziando mi­
liardi per fare scuole, se le spese per le scuo­
le diverranno salari agli operai che fanno le 
scuole, epperciò domanda di beni e servizi, 
dopo un paio di anni, cioè quando vi potrà 
essere una situazione che richiederebbe in­
vece un contenimento della spesa pubblica 
di investimento?

Ecco perché una spesa soggetta a ritardi 
tanto notevoli quanto quelli che rattristano 
il nostro ordinam ento non consente l’a ttua­
zione della migliore politica finanziaria del 
deficit spending e conferisce al sistema una 
pericolosità che invita ad una prudenza, che 
non sempre le pressioni politiche per l’au­
mento della spesa pubblica consentono di 
seguire.

3. — Poiché nel nostro bilancio non è os­
servato, come vedremo, il principio dell’uni­
versalità e vi sono almeno tre ordini di bi­
lanci pubblici (Stato, enti locali, enti ed isti­
tu ti di previdenza sociale) vediamo come la 
questione del deficit si ponga in questi tre 
grossi centri di spesa.

Il bilancio dello Stato italiano è stato 
in pareggio in casi molto rari. Lo Sta­
to italiano è nato sotto il peso di pesan­
ti debiti dello Stato piemontese per le 
guerre risorgimentali; ed è stato poi cari­
cato di spese per altre guerre, non sempre 
utili e mai necessarie. Le spese di ricostru­
zione, dopo le due disastrose guerre mon­
diali ed il carico che il bilancio statale ha 
dovuto porsi per lo sviluppo economico, han­

no portato ad una costante situazione de­
ficitaria.

E ’ probabile che anche queste situazioni 
di deficit abbiano aiutato a procedere lungo 
la strada dello sviluppo economico e socia­
le; ma non siamo in grado di distinguere, 
nell'ambito di tali disavanzi, quanto fosse 
dovuto a volontà politica, derivante da neces­
sità di politica economica, e quanto a scarsa 
efficienza ed efficacia nella gestione della 
spesa.

In una lettura, sia pure molto attenta, dei 
singoli capitoli di bilancio, tu tte  le spese 
rispondono a necessità e la maggior parte 
appare impellente; per cui chi si volesse pro­
porre di ridurre uno solo dei capitoli non 
ne verrebbe facilmente a capo.

Bisogna obiettivamente riconoscere che il 
bilancio dello Stato, così com’è formulato, 
non perm ette un giudizio circa l’u tilità e la 
efficienza della spesa e, per converso, non 
perm ette di stabilire quanta parte del defi­
cit sia dovuta ad inefficienza nella gestione 
della spesa. Se il bilancio ci fornisce parti­
colari circa la finalità generale della spesa, 
non ci dà invece alcun metro di giudizio 
circa l’efficacia di essa rispetto alle fina­
lità.

Per quanto riguarda un giudizio sulla vali­
dità del deficit spending, occorre riconoscere 
che, negli ultim i due esercizi, esso ha aiuta­
to ad evitare o superare situazioni di rista­
gno della nostra economia. E ’ stato anzi ad­
d irittu ra riconosciuto, in sede politica (Mi­
nistro del Tesoro) ed in sede tecnica (Go­
vernatore della Banca d ’Italia), che un'azio­
ne ancora più spinta nella spesa pubblica 
avrebbe facilitato la ripresa a pieno ritm o 
della nostra economia.

Sul potere espansivo del nostro bilancio
— così com’è oggi stru tturato  — si sono 
avanzate sopra alcune perplessità; si deve 
ora richiamare un altro aspetto negativo del 
nostro bilancio. Si tra tta  di un bilancio di 
competenza; e, come tale, esso non perm ette 
di reim postare anno per anno una politica 
di bilancio ai fini congiunturali. Il nostro 
bilancio recepisce spese, spesso da coprire 
con indebitamento, decise alcuni anni prim a 
e quindi svincolate dalla situazione congiun­
turale. Ciò vincola la manovra del deficit.
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Per dare l’abbrivio a provvedimenti che 
evitano questi inconvenienti, occorre passare 
ad un bilancio di cassa. Questo sistema con­
sente, almeno, di avere chiaramente espresse 
le disponibilità di bilancio.

Nel sistema di competenza la gestione dei 
residui si confonde. La massa dei residui è 
attualm ente, per quasi un terzo, derivante 
da spese in conto capitale stanziate ma non 
ancora impegnate. Con il bilancio di cassa 
si avrebbe modo di ridiscutere, anno per 
anno, la reiscrizione in bilancio degli stan­
ziamenti non utilizzati, anziché trascinarsi 
dietro indiscriminatam ente una enorme mas­
sa di residui, che non sempre ha significato, 
tanto che un ex Ministro delle finanze 
li qualificò « fantasm i contabili ».

È ovvio che, per risolvere il grosso pro­
blema dei ritard i nell’effettuazione delle spe­
se, non basta abbracciare il sistema del bi­
lancio di cassa, ci vuole ben altro; e la Com­
missione nom inata a questo fine dal Ministro 
Colombo ne sa qualcosa . . .

4. — I deficit degli enti locali sono dovuti, 
oltre che alla inefficienza della gestione del­
la spesa pubblica locale (non è pensabile 
una manovra anticongiunturale dei deficit de­
gli enti locali), anche a ragioni istituzionali, 
connesse a profonde modifiche storiche del­
la situazione economica e sociale in cui detti 
enti operano. Come è stato messo in rilievo 
nel dibattito svoltosi alla Commissione in­
terni della Camera nella scorsa legislatura, 
non è possibile stabilire il grado di ineffi­
cienza in cui operano i nostri comuni e le 
nostre province perchè tale inefficienza, ol­
tre che non poter essere evidenziata da in­
dagini sui programm i e da analisi di costi 
e benefici, si mescola a motivi che stanno 
a monte di essa e che, sostanzialmente, ri­
guardano l'inadeguatezza delle stru tture, del­
le funzioni e del sistema di finanziamento, 
nonché le m utate condizioni in cui gli enti 
operano. Infatti, le stru ttu re  sono invecchia­
te; e non rispondono pertanto alle esigenze 
nuove.

Si è detto che la grave situazione deficita­
ria deriva dalla vecchia crisi della finanza 
locale; nondimeno, questa si è acutizzata ne­
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gli ultimi 20 anni per il moltiplicarsi delle 
spese in dipendenza del processo di trasfor­
mazione e di crescita economica e sociale 
del nostro paese (si pensi alle emigrazioni, 
all'urbanesimo, allo sviluppo della moto­
rizzazione privata, ecc.) segnatamente nei 
grossi comuni.

Allo sviluppo della spesa non ha corrispo­
sto un parallelo adeguamento delle disponi­
bilità ed, ancor meno, una revisione delle 
stru ttu re istituzionali.

Le linee di soluzione proposte dal Piano, 
e ribadite ed ulteriorm ente specificate nel­
la relazione Arnaud — M atteotti alla Com­
missione interni della Camera, andrebbero 
trovate in una profonda riform a della finan­
za locale in connessione con la riform a tri­
butaria e l’istituzione delle Regioni. Ciò com­
porta una revisione e ripartizione dei com­
piti delle funzioni tra  Stato ed enti locali e, 
all’interno di questi, tra  le Regioni e gli al­
tri enti minori.

5. — Anche per quanto riguarda i deficit 
degli istituti di previdenza vi sono ragioni 
di efficienza e di organizzazione, cui si ag­
giungono aspetti istituzionali. Se si riuscirà 
a far assumere dallo Stato l’in tera spesa 
della pensione sociale, sia pure gradual­
mente, le varie gestioni di previdenza sa­
ranno sollevate da oneri che potranno mi­
gliorare l’equilibrio finanziario del comples­
so delle gestioni.

Circa gli enti di assistenza, il problema è, 
come è noto, di costo dei servizi, soprattutto  
dei medicinali, e di riorganizzazione delle 
gestioni.

Per quanto riguarda queste ultime occor­
re pervenire ad una unificazione, il che si 
rifletterà positivamente nel costo dei servi­
zi. Per il costo dei medicinali, invece, oc­
corre riconsiderare, insieme ai brevetti dei 
medicinali, l’intervento delle imprese pub­
bliche in questo settore, come la produzio­
ne e la creazione di un nuovo sistema di 
distribuzione dei medicinali che eviti lo 
spreco delle confezioni di lusso e della pub­
blicità effettuata spesso in forme nemme­
no commercialmente corrette.
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6. — Il bilancio di previsione statale per 
l'anno 1969 reca i seguenti risultati;

{milioni di lire)
Entrate

Tributarie 9.170.470,3
Extra tributarie 471.212,9

9.641.683,2

Spese
Correnti 8.893.223,4
Risparmio Statale 748.459,8

9.641.683,2

Poiché gli investimenti statali e le altre 
poste in conto capitale ammontano a

milioni 2.447.759
ed il risparm io statale 
è di milioni 748.459,8

Si ha un deficit di milioni 1.699.299,2

Questo deficit non è però quello del bi­
lancio pubblico. Il deficit del bilancio pub­
blico è di 4.400 miliardi (Colombo, Atti Ca­
mera 28-1-1969, pag. 12). Ed è quest'ultim o 
deficit che interessa: è quest’ultimo quello 
considerato nel programma.

Il programm a prevede un indebitamento 
nel quinquennio 1966-1970 di 7.900 miliar­
di; per cui il 1969 dovrebbe attingere per 
circa 1.580 miliardi. Si ha quindi una note­
vole differenza in più, ridotta soltanto in 
piccola parte dalla circostanza che trattasi 
di lire 1963.

È vero che l’aum ento annuo del reddito 
ha leggermente superato finora il 5% an­
nuo previsto nel program m a e che si pre­
vede per il 1969 (Colombo, Atti cit., pag. 10) 
un aumento dal 6 al 7%, per cui tu tti i va­
lori vanno aumentati; ma è anche vero che 
si ha un volume di indebitamento globale 
del settore pubblico che non è forse mino­
re del doppio di quello consentito dal vin­
colo della stabilità del potere d ’acquisto 
della moneta previsto nella stessa program­
mazione.

Se il livello dei prezzi si è m antenuto e si - 
m anterrà costante, lo dobbiamo forse alla 
circostanza — per altri motivi deprecabile
— che non tu tte  le spese previste si tra ­
durranno in effettivi pagamenti. Come negli 
anni 1967 e 1968 ad indebitam enti risultanti 
dai bilanci pubblici (Stato, enti locali, ecc.) 
di 4.000 e 4.200 miliardi, rispettivamente, 
hanno fatto  riscontro — in term ini di cassa
— indebitam enti effettivi di 2.000 e di 2.300 
miliardi, così all’indebitam ento di bilancio 
di 4.400 miliardi del 1969 farà probabilmen­
te ricontro un indebitam ento effettivo, sol­
tanto di circa 2.500 miliardi, che risponde 
press’a poco a quello programm ato, se si 
considerano il divario dei prezzi dal 1963 al
1969 e gli aum enti del reddito nazionale de­
gli anni 1966-1969.

Se il bilancio pubblico fosse stru tturato  
in modo confacente alla programmazione ed 
avesse una dimensione adeguata a quella 
della stessa programmazione, se cioè fosse 
rispettoso del requisito della universalità e 
della esigenza di presentare partite di spe­
sa che si traducono effettivamente nell’anno 
in pagamenti, il suo deficit dovrebbe essere 
di circa 2.500 miliardi.

L’ UNIVERSALITA’
IL BILANCIO DI COMPETENZA 

IL PARASTATALISMO E ”LE AGENZIE”

1. — La regola della universalità rispon­
de all’impegno di porre in bilancio tutte  le 
entrate e tutte  le spese. Non che debbasi 
avere un solo conto; ma tu tte  le entrate e 
tu tte le spese devono essere collegate in 
unico bilancio.

Connessa con questa regola è la questio­
ne se sia preferibile il bilancio di compe­
tenza o quello di cassa. Ed è sem brato a 
taluno che il bilancio di competenza sod­
disfi meglio la regola della universalità. 
È però una falsa illazione. Si è supposto 
che alla regola della universalità debba 
corrispondere necessariamente il bilancio 
al lordo, si è anzi addirittura confuso il 
prim o con il secondo per ripudiare il bi­
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lancio di cassa che « consente compensazio­
ne di partite  » ( 1 ), cioè non è al lordo !

Il bilancio di competenza, che utilizza gli 
stanziamenti di en tra ta e di spesa con gli 
accertam enti e gli impegni, mantiene nelle 
scritture gli accertam enti di entrate non ri­
scosse e gli impegni di spese non pagate 
(residui di impegno).

In effetti poi, per le spese di investimen­
to, vengono m antenuti nei residui anche le 
spese stanziate e non impegnate (residui di 
stanziamento); per cui -— quando le spese 
non vengono realizzate prontam ente, come 
quelle per le opere pubbliche — si hanno 
residui di migliaia di miliardi, in un solo 
anno.

L’ultim o bilancio consuntivo (1967) porta 
residui passivi per 5.168,4 miliardi, prove­
nienti dagli anni precedenti:

Residui di impegno 3.091,2
Residui di stanziamento 2.077,2

Totale 5.168,4

La massima parte è  a carico dei Mini­
steri dei lavori pubblici, del tesoro, della 
agricoltura e della pubblica istruzione.

Questa im pressionante massa crescente di 
residui è data dalle spese in conto capitale. 
Si è  arrivati oggi ad una situazione in cui, 
m entre le spese correnti vengono erogate 
quasi totalm ente nell’esercizio in cui sono 
previste, le spese in conto capitale danno 
invece luogo alla formazione di elevati re­
sidui che, nella massa, tendono continua- 
mente a crescere.

Una manovra in senso congiunturale del 
bilancio dello Stato, appare oggi pertanto 
possibile con la sola variazione delle spese 
correnti e, particolarmente, con gli aumenti 
di retribuzione del personale o i trasferi­
menti a fini sociali. Oltre che per motivi di 
carattere sociale e politico la proposta di 
aumento delle pensioni appare perciò come 
un mezzo per riattivare la nostra domanda 
interna. Sembra che soltanto in questo mo­
do il Governo possa — rebus sic stantibus
— raggiungere rapidamente quegli effetti di 
spesa che, se perseguiti attraverso una po­
litica di maggiori investimenti, verrebbero 
ad avere considerevoli ritardi.

Per meglio approfondire il problema, si 
consideri l’andamento dell’esercizio 1967:

GESTIONI DI COMPETENZA

(m il iard i  d i  t i re )

Entrate . .
Spese . . .

avanzo ( +  ) 
disavanzo (—)

Previste 
inizi aim. 

(1)

Accertate 
o impegnate 

(2)

Versate 
o pagate 

(3)
Differenza 

(4) = ( 1 - 3 )

8.827 9.473 8.891 +  64
9.977 10.322 7.447 — 2.530

— 1.150 — 849 -f-1.444 +  2.594

GESTIONI DEI RESIDUI

Incassi per residui attivi 1.193
Pagamenti per residui passivi 1.623

saldo — 430

In altri termini, a fronte di un disavanzo 
nelle previsioni iniziali di ben 1.150 m iliar­
di, la gestione si è  chiusa con un avanzo 
di 1.444 miliardi, mandando a residuo ben 
2.594 miliardi. Vi è da chiedersi che senso 
abbia, nel nostro attuale sistema, parlare 
di politica di bilancio e di deficit spending,

(1) N el bilancio di cassa, per esem pio, lo sti- lire 170.000: si compensa la partita delle ritenute
pendio di un im piegato di 200.000 lire, con rite- erariali. In quello di competenza, si iscrivono
nute erariali di 30.000 lire, viene registrato per nella spesa 200.000 lire e, nell’entrata, 30.000 lire.
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quando il divario assume simili proporzioni. 
E quando, altresì, l’unico disavanzo provie­
ne dalla gestione dei residui, che ha chiuso 
con un passivo di 430 miliardi.

Non diversa si presenta la situazione per 
il 1968, secondo i dati del conto riassunti­
vo del Tesoro.

Il Ministro del tesoro ha già indicato al­
cuni rimedi per ovviare al ritardo della 
spesa pubblica. Questi consisterebbero nel­
la riform a radicale della legge di contabi­
lità dello Stato e nella creazione di « agen­
zie », delle quali avremo occasione di occu­
parci in seguito.

La prim a riform a della contabilità di 
Stato non appare un elemento decisivo. An­
che l’adozione del bilancio di cassa non è 
che una condizione necessaria, ma non è 
sufficiente.

Non è la legge che oggi impedisce l'effet­
tuazione degli investimenti, ma la lentezza 
con cui operano determ inati settori della 
pubblica amministrazione. Non è quindi da 
attendersi che, modificando la legge, si mo­
difichi anche l’assetto e, soprattutto , l’effi­
cienza della nostra amministrazione.

Non di meno, chiarita l’assurdità di con­
cepire il principio dell’universalità come 
esaurientesi nell’arcaica regola del bilancio 
al lordo, che reclama il bilancio di compe­
tenza, non v e  dubbio che una prim a rifor­
ma da fare è questa del bilancio di cassa.

2. — La regola della universalità consi­
ste nel non so ttrarre m ateria al bilancio 
per non sottrarla ai controlli contabili, di 
legalità e costituzionali, che sul bilancio 
vengono effettuati dalle Ragionerie centrali, 
dalla Corte dei conti ed infine dal Parla­
mento.

La violazione più grave, questo principio 
la riceve dal cosiddetto « parastatalism o ». 
A che serve, infatti, organizzare scrupolosi 
controlli se è poi concesso di fondare enti 
con personalità giuridica e con autonomia 
contabile che si sottraggono ad essi?

Si deve tener presente che i rigorosi e fin 
troppo pesanti controlli che gravano l’am­
ministrazione statale non sono posti per le 
spese di stipendi e di interessi ai sottoscrit­
tori del debito pubblico o per altre spese

incomprimibili, ma per spese del tipo di 
quelle per effettuare le quali sorge l’ente 
parastatale.

In Inghilterra, le spese del prim o tipo 
non sono neppure soggette al controllo del 
Parlamento. Ed allora, se tu tte  le volte che 
si deve effettuare un nuovo servizio si isti­
tuisce un ente parastatale, in bilancio resta­
no quelle spese per le quali i controlli pre­
detti, ed in particolare quello del Parla­
mento, sono del tu tto  inutili, perchè si tra t­
ta  di spese incomprimibili.

Quando lo Stato assume un nuovo servi­
zio può:

1) creare un nuovo ufficio in seno alla 
stessa aministrazione statale e stanziare in 
bilancio i fondi occorrenti;

2) costituire una azienda autonoma, 
con autonomia contabile ed am m inistrativa 
e con bilancio separato, ma allegato a quel­
lo generale dello Stato;

3) creare un nuovo ente pubblico con 
personalità giuridica propria (ente para­
statale).

La soluzione 1) non è sempre possibile,
— e cito dei rilievi che fa il Prof. A. Amato 
deH’Università di Bari nel suo volume Fi­
nanza Pubblica — specialmente per quei 
servizi di natura industriale come le fer­
rovie, le poste, i telefoni, il poligrafico, che 
costituiscono unità economiche: hanno en­
trate autonome nei confronti delle altre 
entrate dello Stato, per essere ricavi con­
nessi a costi, dal cui raffronto scaturisce il 
risultato economico, positivo o negativo, 
del servizio, risultato da portare in so ttra­
zione o in aggiunta ai tributi che si debbono 
prelevare dal reddito nazionale. Si addivie­
ne così, e ben a ragione, alla soluzione di 
cui sub 2).

Quando lo Stato segue una delle vie indi­
cate sub 1) e sub 2), può dirsi che il prin­
cipio delluniversalità venga osservato. Non 
così quando imbocchi la strada di cui sub 3). 
In quest’ultim o caso, il principio dell’uni­
versalità viene osservato soltanto formal­
mente. È vero che le entrate dell’ente pa­
rastatale non sono dello Stato ma dello 
stesso ente, avendo esso personalità giuridi­
ca; ma è anche vero che le finalità che



Atti Parlamentari — 47 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

l'ente persegue altro non sono che finalità 
dello Stato, le quali vengono perseguite me­
diante l'ente parastatale come potrebbero 
esserlo dallo Stato direttam ente.

Lo scopo dichiarato per cui sorge l'ente 
parastatale è il cosiddetto decentramento 
istituzionale: la necessità da parte dello 
Stato di affidare ad altri enti il compito di 
realizzare sue finalità per liberare gli uffici 
dell’amministrazione d iretta dalle più mi­
nute attribuzioni e consentire loro di dedi­
carsi meglio al perseguimento delle finalità 
essenziali.

Detta giustificazione non ha fondamen­
to; perché, in dipendenza della istituzione 
dell'ente parastatale, vengono reclutati ne­
cessariamente nuovi impiegati. Ed allora 
perchè non aum entare quelli dello Stato 
ed assolvere la nuova funzione in una nuo­
va divisione o direzione generale di mini­
stero?

La verità è che l'ente parastatale sorge 
soprattutto  per so ttrarre l'amministrazio­
ne diretta dai controlli sulle spese. Ed è 
per questo che il parastatalism o è intolle­
rabile. Se i controlli statali sono ingrom- 
branti, si semplifichino. Ma è profondamen­
te ingiusto eludere i rigori dei controlli con 
la istituzione di enti parastatali.

Non è da credere che l'ente parastatale sia 
del tu tto  incontrollato; è soltanto sganciato 
dai rigori del controllo cui è sottoposta 
l'amministrazione diretta. Il controllo sugli 
enti parastatali è generalmente esercitato 
da funzionari dell'amministrazione statale. 
Questi funzionari, per definizione ritenuti 
non capaci di occuparsi di questioni estra­
nee alla routine giornaliera dei loro uffici 
ministeriali (tanto è vero che di fronte a 
nuove attribuzioni si fondano nuovi enti e 
si recluta nuovo personale) sono poi rite­
nu ti all'altezza di controllare i funzionari 
parastatali. Ecco una delle tante contraddi­
zioni entro le quali si dibatte il parastata­
lismo che, in un primo momento, poteva 
ritenersi figlio naturale del corporativismo 
fascista ed ora appare come figlio adottivo 
del nuovo regime politico. Il controllo in­
terno, da compiersi m ediante m agistrati 
della corte dei conti inseriti negli organi di 
controllo interno degli enti, previsto dalle

disposizioni di legge che vigevano prim a 
dell'entrata in vigore della legge 21 marzo 
1958, n. 259, dovrebbe considerarsi superato 
da questa legge. Ma — come dim ostra il 
Villani — quei provvedimenti « rimango­
no in vigore, fin quando non vi sarà una 
definitiva identificazione degli enti soggetti 
al controllo previsto dalla legge 21 marzo 
1958, n. 259 ».

Si deve però, al riguardo, riconoscere la 
validità dell’art. 6 della nuova legge 1° m ar­
zo 1964, n. 62, ove è detto che « entro il 
termine di cui al comma precedente (9 
marzo 1965) il Governo, sentita una Com­
missione parlam entare costituita da dodici 
senatori e da dodici deputati nominati dai 
presidenti delle rispettive Camere, è de­
legato ad emanare decreti aventi valore di 
legge ordinaria per indicare, anche a mo­
difica delle disposizioni legislative vigenti, 
gli enti cui lo Stato contribuisce in via 
ordinaria e soggetti alle norme della legge 
21 marzo 1958, n. 259, aventi dimensioni e 
compiti di particolare rilevanza economica 
e sociale, i cui conti consuntivi debbono 
essere annessi agli stati di previsione della 
spesa », secondo quanto stabilisce la stessa 
legge 1° marzo 1964, all'articolo 2, cioè che 
« agli stati di previsione della spesa dei sin­
goli m inisteri sono annessi, -secondo le ri­
spettive competenze, i conti consuntivi de­
gli enti per i quali la presentazione al Par­
lamento è prevista dalla legge ».

L'ente parastatale o vive con i fondi as­
segnati dallo Stato, approvati in blocco in 
bilancio (senza specificazione, altro princi­
pio di bilancio!) o vive con entrate di na­
tura  tributaria che sottrae al bilancio o 
che in questo figurano per egual somma in 
entrata ed in uscita, come se si trattasse 
di partite  di giro, di somme che lo Stato 
riscuote per conto di terzi. Generalmente, 
l’ente parastatale non costituisce unità eco­
nomica: fra le sue entrate e le sue spese 
non sempre vi è rapporto di dipendenza 
economica.

Le sue entrate sono spesso contributi del­
lo Stato, attinti al complesso delle imposte
o sono imposte esse stesse (e non prezzi dei 
servizi prestati dall'ente) e le sue spese so­
no per pubbliche funzioni, cioè analoghe a 
quelle svolte direttam ente dallo Stato.
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3. — Le « agenzie » — che è certamente 
meglio chiamare aziende — sono state re­
centemente riscoperte negli Stati Uniti di 
America ed associate al « planning - pro­
gramming - budgeting », introdotto ufficial­
mente nel 1961 dal Dipartimento della Di­
fesa e, a partire dal 1963, suggerito dall’Uf­
ficio del bilancio a tu tte le « agenzie ». Nel 
1965 esso è stato addirittura imposto da 
un decreto del Presidente Johnson a tu tte 
le « agenzie federali ».

Il sistema PPB dovrebbe consentire:
1) la definizione degli obiettivi dei pro­

grammi;
2) la indicazione dei mezzi alternativi 

per conseguire gli obiettivi;
3) la scelta delle alternative, risultanti 

dalla ricerca mediante una analisi dei ri­
spettivi costi e benefici.

Si tratterebbe, dunque, come ognuno può 
vedere, di introdurre quel criterio di razio­
nalità economica che, nel settore pubblico, 
era sempre mancato, sul terreno delle p ra­
tiche applicazioni, rimanendo esso confina­
to nei testi di scienza delle finanze.

Al postutto, ila razionalità economica è 
certamente da non trascurare, come si è 
fatto finora. Devesi poi riconoscere che, se 
il sistema del PPB è utile negli Stati Uniti 
d’America, lo è ancor più in un Paese come 
il nostro, in cui vengono additati e sanzio­
nati vistosi ed onerosi obiettivi; obiettivi 
tanto onerosi che, se non si opera una scel­
ta di priorità ed un adeguato fraziona­
mento della loro realizzazione nel tempo, 
non c'è nessuna probabilità che essi possa­
no essere conseguiti, date le nostre limitate 
risorse.

La programmazione economica, in at­
to nel nostro Paese, serve, fra l’altro, a 
contemperare la vistosità degli obiettivi con 
la limitatezza delle risorse.

Abbiamo la programmazione, ma non 
abbiamo però un collegamento fra essa ed 
il bilancio finanziario. Ed è anche a questo 
scopo che sembra adatto un sistema come 
questo del PPB.

Si tratterebbe di sottoporre le alternative 
idonee al conseguimento dei singoli obiet­
tivi ad una analisi comparativa di costi e

ricavi. Verrebbe così scelta l’alternativa più 
conveniente dal punto di vista economico; 
ed essa formerebbe l’obiettivo della richie­
sta di fondi a mezzo del bilancio previsio­
nale. In  tal modo, il Parlamento avrebbe 
la possibilità — che finora gli è mancata
— di esercitare un qualche effettivo control­
lo nel procedimento di formazione del bi­
lancio finanziario. E qualcosa di simile è 
previsto nel « progetto '80 ».

Il Ministro Colombo (Atti Parlam entari, 
Camera dei deputati, n. 77 del 28 gennaio
u.s.) ha dichiarato di avere m aturato il pro­
posito di riform are la legge di contabilità 
dello Stato creando, fra l'altro, delle «agen­
zie» di tipo anglosassone, nell'ambito di al­
cuni ministeri, dotate di ampia, ma definita 
autonomia operativa. Non v’è dubbio che, 
se una proposta del genere m erita di essere 
accolta, è — a me sembra — per consentire 
l’attuazione del sistema PPB.

La difficoltà non sarà certamente quella 
di costituire le agenzie ministeriali che han­
no, come precedente, le aziende autonome; 
bensì quella di s tru ttu rare  il bilancio sta­
tale in modo da consentire alle agenzie la 
attuazione del sistema.

Per semplificare, possiamo dire che si 
tra tta  di specificare meglio il quadro della 
« classificazione funzionale delle spese », nel 
quale non troverebbe innanzitutto più po­
sto la voce « oneri non ripartibili », che è in 
contraddizione con un sistema che presup­
pone, per l’appunto, la ripartizione di tutti 
gli oneri per obiettivi.

Il sistema presuppone la possibilità di 
riunire in voci separate tu tte  le spese (per­
sonale, materiali, ecc.) che si riferiscono ai 
singoli obiettivi, cioè agli obiettivi la cui 
realizzazione viene affidata alle « agenzie ».

Non v’è dubbio che si tra tta  di confe­
rire all’esecutivo una maggiore libertà di 
manovra; e perciò di contemperare detta 
libertà, che il sistema reclama, con le esi­
genze del controllo parlamentare.

In un Paese come il nostro, in cui esiste 
una programmazione economica, il bilan­
cio — e non soltanto quello statale, ma 
il bilancio pubblico, cioè dello Stato e de­
gli altri enti pubblici istituzionali e territo ­
riali — dovrebbe essere collegato alla pro-
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grammazione; in caso contrario, o è inu­
tile la programmazione o è inutile il b i­
lancio!

Si è fatta  un ’utile riform a unificando le 
leggi di bilancio; m a ciò che non si è fatto
— e si dovrebbe fare — è di unificare (al­
meno contabilmente) il bilancio pubblico. 
A che serve conoscere che il deficit finan­
ziario del bilancio statale è di 1.699,299,2 
milioni quando quello complessivo pubbli­
co è di 4.400.000 milioni?

L’UNITA’ E LE MALINTESE 
AUTONOMIE LOCALI

1. — Il principio dell’unità richiede che
il complesso delle entrate venga contrappo­
sto al complesso delle spese e non che ogni 
singola entrata sia destinata ad una parti­
colare spesa (bilancio plurimo). Fra il bi­
lancio unico e quello plurim o  ci sono quelli 
interm edi — come il nostro — nei quali 
soltanto alcune entrate sono destinate a 
particolari spese.

Questo è un vecchio principio di raziona­
lità il cui fondamento è nello stesso criterio 
di economicità del teorem a fondamentale 
che spiega il com portamento di chi deve 
ripartire  risorse scarse per il perseguimento 
di diversi fini. Egli deve fare la ripartizione
— per conseguire la massima utilità — in 
modo che, a ripartizione avvenuta, si abbia 
l ’uguaglianza delle u tilità marginali pon­
derate.

Il Pantaleoni, in uno scritto famoso (Con­
tributo alla teoria del riparto delle spese 
pubbliche), applica al campo della finanza 
pubblica detto teorema, concependo un par­
lamento razionale che ripartisce le entrate 
pubbliche — complessivamente considera­
te — come l’homo oeconomicus fa del suo 
reddito, cioè secondo il teorema della ugua­
glianza delle utilità marginali ponderate.

Per converso, uno Stato che non ripar­
tisce tu tte  le sue entrate fra tu tte  le sue 
spese, m a segue il criterio del bilancio plu­
rimo, è assimilabile ad un individuo che, 
disponendo di due entrate destini, per esem­
pio, una di esse al vitto  e l'altra all’abi­
tazione. Ed allora, se il nostro individuo

viene licenziato dall’impiego il cui stipen­
dio veniva destinato al vitto, non mangia 
più e muore di fame; o se viene licenziato 
dal posto che gli dava di che pagare il fitto 
di casa va a dormire nelle caverne...

2. — Sono da ritenere deroghe al princi­
pio dell’unità tu tti quei casi di enti dele­
gati a riscuotere tribu ti speciali da desti­
nare a scopi particolari; epperciò tu tti gli 
enti di assistenza sociale. E sem bra che — 
rigorosamente — anche la finanza locale sia 
in deroga al principio dell’unità della finan­
za pubblica.

È noto come fra finanza erariale e finanza 
locale vengano divisi sia le prestazioni di 
servizi sia i prelievi fiscali. E questo modo 
di fare viene ancora oggi indicato da taluno 
come quello che risponde alla esigenza del- 
Yautonomia, fondata sulla responsabilità 
degli am m inistratori locali. Vi è chi ancora 
oggi sostiene che le imposte locali autono­
me costituiscono pur sempre « uno stru­
mento di quel parziale autogoverno senza 
del quale gli enti locali non avrebbero ra­
gion d'essere » (Gerelli). Ma non v’è dub­
bio che l’autonomia non ha niente a che 
vedere con la fonte delle entrate: essa con­
siste nella libertà di disporre, come meglio 
si crede, dei beni dai quali si ha la dispo­
nibilità, a prescindere dalla loro fonte.

È una ipocrisia dire che gli am m inistra­
tori locali, sapendo che alle maggiori spese 
dovranno provvedere con imposte, cerche­
ranno di impedire che le spese aumentino... 
Se il sistema costituisce una rem ora al de­
ficit come si spiega che — in presenza di 
questo sistema — la nostra finanza locale 
ha visto salire il suo deficit, di anno in an­
no, fino all’im pressionante livello che oggi 
ha raggiunto?

Non si comprende poi come la rem ora in 
parola possa funzionare nei confronti di enti 
locali che non hanno alcuna « libertà di bi­
lancio »: nei quali, le spese che debbono 
fare non dipendono dalla loro volontà, ma 
dalla legge che stabilisce il tipo di spesa 
(obbligatoria) da farsi e dalla popolazione, 
e da altri param etri egualmente indipenden­
ti dalla loro volontà, e le entrate tributarie 
che possono riscuotersi sono, generalmente,

4,
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anche com misurate quantitativam ente a pa­
ram etri estranei alla loro volontà, cioè ge­
neralm ente al livello del reddito locale pro­
capite.

La finanza locale del nostro Paese è in 
deficit anche per altre innumerevoli ragioni 
secondarie, che variano da comune a comu­
ne, da provincia a provincia, ma la ragione 
fondamentale è quella sopra accennata: per­
ché fondata su un criterio irrazionale, cioè 
quello di spese ed entrate con andamento 
divergente, perché dipendenti da cause di­
verse e talvolta contrastanti.

3. — Non è da credere che nelle proposte 
di riform a tribu taria  si sia abbandonato 
del tu tto  questo criterio assunto. Alla finan­
za locale vengono assegnati tre  tributi: 
quello locale sui redditi patrim oniali; l’im­
posta comunale sull'incremento dei valori 
im mobiliari e l’im posta integrativa comu­
nale sui consumi. La prim a im posta sarà a 
carattere reale e proporzionale e sarà ap­
plicata al reddito complessivo netto delle 
persone giuridiche e dei singoli redditi del­
le persone fisiche e comunque non giuri­
diche. La seconda avrà lo scopo di sosti­
tuire l’im posta suH’incremento di valori 
delle aree fabbricabili ed i contributi di mi­
glioria. L’accertam ento sarà per tu t t’e due 
le imposte, curato daH’amministrazione fi­
nanziaria dello Stato; m a il gettito andrà 
ai comuni di competenza.

È evidente lo scopo di queste imposte, 
(che hanno niente a che vedere con l'auto­
nomia, essendo addirittura accertate dalla 
amministrazione diretta statale): esse han­
no lo scopo di consentire ai comuni ricchi 
di rim anere ricchi.

In  ordine all’im posta integrativa sui con­
sumi, a norm a dell’art. 13 (n. 5) della legge- 
delega per la riform a tributaria, il suo get­
tito  affluirà in un fondo che sarà destinato 
a concedere agli enti locali una contribu­
zione dello Stato integrativa delle entrate 
tributarie sopra accennate.

A detto fondo affluirà anche altra somma 
stanziata nel bilancio dello Stato e varian­
te, di anno in anno, « in ragione delle varia­
zioni annuali del reddito nazionale ».

Non si comprende bene che senso abbia 
consentire maggiori entrate ai comuni ric­

chi, con le imposte sui redditi patrim oniali 
e con quella sull’incremento del valore de­
gli immobili (i cui gettiti verranno attribuiti 
ai comuni ed alle province nei cui territori 
si producono i redditi e gli incrementi di 
valore) e poi assegnare ai comuni poveri 
un contributo per coprire il vuoto che nei 
loro bilanci si viene a form are in dipen­
denza dell'assurdo criterio adottato.

Non è preferibile abbandonare il criterio 
del territorio  per abbracciare quello della 
popolazione, integrato eventualmente da al­
tro  param etro, cioè distribuire agli enti lo­
cali una parte del gettito di tutte  le impo­
ste erariali veram ente « nella m isura neces­
saria al normale svolgimento delle funzioni 
proprie di tali enti »?

4. — È davvero im pressionante la pervi­
cace insistenza sulla separazione delle fonti 
fra finanza erariale e finanza locale, sia pu­
re ormai parziale, m antenuta anche quando 
si decide l’accentram ento di ogni accerta­
mento tributario.

Perché un contributo, che vuole essere in­
teso ad integrare i bilanci locali, per assi­
curare « il normale svolgimento delle fun­
zioni proprie degli enti locali », debba va­
riare con il variare del gettito della impo­
sta di consumo e con il variare del reddito 
nazionale è davvero incomprensibile. Non 
si comprende la relazione funzionale fra il 
« normale svolgimento delle funzioni degli 
enti locali », le variazioni del reddito nazio­
nale e l’andam ento economico in forza del 
quale oscilla il gettito di una im posta come 
quella sui consumi.

In ordine all’altro param etro, cioè il red­
dito nazionale, è forse significativo il rilie­
vo fatto da un nostro M inistro delle finan­
ze qualche anno fa. Il Ministro si doman­
dava se fosse possibile sostenere la tesi che
lo Stato aumentasse il proprio deficit per 
pareggiare interam ente quello dei comuni; 
perché toglierebbe il deficit da una parte 
per aum entarlo dall’altra.

Sembra che — in un quadro di ordina­
mento razionale della finanza pubblica — è 
proprio quello che lo Stato dovrebbe fare: 
aum entare il proprio deficit per pareggiare 
i bilanci locali; perché soltanto così lo Stato 
può — fra l'altro  — im postare ed eseguire
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una politica finanziaria di deficit spending 
senza correre il rischio che la finanza locale 
operi, nel contempo, u n ’azione « perversa ».

I comuni e le province non possono fare 
deficit spending in concorrenza con l’am­
ministrazione centrale dello Stato; i co­
muni non possono em ettere « buoni noven­
nali del tesoro » e, ancor meno, possono m et­
tere in moto le « anticipazioni della Banca 
d ’Italia ».

Lo Stato, che em ette buoni del tesoro, 
chiede anticipazioni alla Banca d'Italia, m a­
novra la leva fiscale, ha il dovere di stu­
diare gli effetti che detti strum enti finan­
ziari avranno nell’economia nazionale, a se­
conda della situazione in cui questa si trova 
in ogni momento.

Ma come si possono studiare, gli effetti 
economici di una politica finanziaria se essa 
non è unitaria? Come si può studiare l ’ef­
fetto che un certo volume di debito pub­
blico avrà sugli investimenti privati e sui 
prezzi se, oltre al debito pubblico dello Sta­
to, v e  anche quello dei comuni che, per 
di più, neanche si conosce esattamente 
(quello autorizzato è una parte) nella sua 
entità?

L’amministrazione finanziaria inglese, già 
nel 1913, distribuiva grants, com misurati al 
24% delle entrate locali, nel 1925, al 36,5% 
di dette entrate, cioè più della terza parte 
dei bilanci locali era coperta dallo Stato 
con contribuzioni (Rapporto della commis­
sione economica all'Assemblea costituente, 
vol. II, Finanza pubblica, Istitu to  poligra­
fico dello Stato, 1946, p. 132). Nel nostro 
Paese, a quel tempo, non si faceva niente 
di simile; per cui il bilancio statale poteva 
non essere in deficit. E si potè così fare 
una assordante propaganda sulla « sana » 
politica finanziaria fascista, che aveva de­
bellato il deficit finanziario, da tanti anni 
immancabilmente presente nel bilancio sta­
tale. Ma m entre la finanza statale così si van­
tava, quella locale vedeva salire il disavan­
zo di parte effettiva, dal 1912 al 1928, in 
m isura ben maggiore e cioè da 193,34 a 
1.024 milioni.

Se anche nel nostro Paese si fosse fatto 
ciò che si faceva in Inghilterra ed in altri 
Paesi, in ordine alle contribuizioni statali a

pareggio dei bilanci della finanza locale, i 
bilanci locali sarebbero stati in pareggio e 
quello statale avrebbe presentato un deficit 
di circa 1000 milioni... E la « sana » politica 
finanziaria fascista avrebbe m ostrato la sua 
vera faccia...

Una apparentem ente considerata conse­
guenza del pareggio, anzi dell’avanzo, cioè 
della « sana » politica finanziaria fascista, 
fu la decisione di rim borsare il debito pub­
blico. Si decise l'am m ortam ento del debito 
pubblico. E così, m entre lo Stato rim bor­
sava i suoi debiti, i comuni contraevano de­
biti per pareggiare i loro bilanci.

Non si ricorderebbero queste cose se il 
sistema fosse m orto col fascismo. Ma non 
è affatto così; esso perdurò per tanti anni. 
Ed ancora oggi questo sistema non è ve­
nuto del tu tto  meno. Ci riferiam o sempre 
al doppio deficit.

È vero che gli enti locali sono stati e 
sono gelosi della loro « autonomia »; ma 
intendono autonomia nelle decisioni, sia dal 
lato delle spese sia da quello delle entrate. 
Una autonomia vera che, purtroppo, è forse 
impossibile ottenere pienamente al giorno 
d'oggi. In ogni caso, la vera e propria auto­
nomia gli enti locali l'hanno perduta da 
tempo. L'unica autonomia che è loro rim a­
sta è quella di avere un  deficit finanziario 
autonomo... La sola che gli enti locali non 
hanno mai chiesta.

LE CLASSIFICAZIONI E LA SPECIFICA­
ZIONE NELLA MATERIA DI BILANCIO

1. — Le spese statali, specificate in capi­
toli secondo il rispettivo oggetto, erano clas­
sificate, a norm a della legge di contabilità 
generale dello Stato (regio decreto 18 no­
vembre 1923, n. 2440) e del relativo regola­
mento (regio decreto 23 maggio 1924, n. 827), 
come segue:

T itoli

ordinarie, quelle determ inate da cause 
perm anenti e dipendenti dal normale anda­
mento deH'amministrazione,
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straordinarie, quelle occasionali, dipen­
denti da necessità transeunti ed occasionali;

Categorie

effettive, quelle apportanti diminuzioni 
nel capitale dello Stato,

per m ovim ento di capitali, quelle con­
cernenti trasform azioni di detto capitale.

La regola di bilancio che reclama la clas­
sificazione del suo contenuto dice che le spe­
se, espresse nei capitoli (e le entrate), ven­
gono distinte in modo che il bilancio mede­
simo, cioè il raffronto fra le spese e le entra­
te, abbia un significato soddisfacente nei 
confronti del « diritto al bilancio ». Se i cit­
tadini hanno il diritto di ripartire, median­
te x loro rappresentanti in Parlamento, i 
tribu ti che pagano, e le altre entrate effet­
tive, fra le diverse spese, egualmente effetti­
ve, il bilancio dev’essere in pareggio. Se le 
spese superano le entrate, e si ha pertanto 
un deficit, si deve ritenere non pienamente 
soddisfatto il « diritto al bilancio »; analo­
gamente se le entrate superano le spese, 
e si ha avanzo, il predetto diritto  non ap­
pare affatto soddisfatto. Come si provve- 
derà a coprire il deficit? Che destinazione 
si darà all’avanzo?

La vecchia classificazione indicava nella ca­
tegoria per movimento di capitali la coper­
tu ra  del deficit (per esempio, mediante ac­
censione di debiti patrimoniali, come i buo­
ni novennali del tesoro) e l’impiego del­
l’avanzo (per esempio, nuove opere pubbli­
che). Se, nonostante queste indicazioni, si 
riscontrava ancora un  deficit finanziario era 
inteso che ad esso dovesse provvedere la 
tesoreria con debiti fuori bilancio (buoni 
ordinari del tesoro, anticipazioni della Ban­
ca d 'Italia , eccetera).

2. — Il fundam entum  divisionis delle vec­
chie categorie di bilancio (effettive e per mo­
vimento di capitali) era dunque la « consi­
stenza del capitale dello Stato ». Un siffatto 
criterio aziendale, che concepiva lo Stato 
come entità economica a sè stante, apparve 
ad un certo punto troppo lim itato, se non 
addirittura assurdo. Se lo Stato acquistava

un fabbricato per i suoi uffici, la  spesa era 
per movimento di capitali; se dava contri­
bu ti per costruire case ai senza tetto, la spesa 
era effettiva. Ed il motivo era pex’chè, nel 
prim o caso, le case entravano a far parte del 
capitale statale, nel secondo non ne entra­
vano a far parte. Se lo Stato dava sussidi 
ai disoccupati la spesa era egualmente con­
siderata effettiva.

Si verificava dunque che una spesa cui 
faceva riscontro la costruzione di fabbricati 
(sia pure non destinati a divenire di proprie­
tà  statale) ed una spesa per il mantenimento 
dei poveri, venivano considerate alla stessa 
stregua, benché — dal punto di vista della 
economia e del capitale nazionale — aves­
sero una im portanza ben diversa: la prim a 
dava motivo ad un accrescimento del capitale 
nazionale, la seconda era una spesa vera e 
propria, una spesa « corrente », come oggi 
si dice.

La classificazione delle spese (e delle en­
trate) in ordinarie e straordinarie era invece 
fondata sul principio, di saggia am m inistra­
zione, secondo il quale le spese ordinarie non 
devono mai coprirsi con entrate straordina­
rie (per esempio, non fare debiti per pagare 
stipendi ad impiegati in pianta stabile); se 
le entrate ordinarie non bastano, per coprire 
le spese ordinarie, sono le entrate ordinarie 
che debbono aum entare. Le entrate derivanti 
da debiti sono eccezionali, ovvero non ricor­
renti; debbono pertanto usarsi soltanto per 
spese egualmente non ricorrenti, per esem­
pio le spese per riparare ai danni di un ’allu­
vione o di un terrem oto e simili.

La spesa che si risolve in unica soluzione, 
come si risolve l’entrata derivante dalla as­
sunzione di un debito, era ed è, però, un 
fatto  assai eccezionale. In  effetto, venivano 
considerate straordinarie molte spese (come 
quelle per le pensioni ed i contributi per ri­
sarcimento dei danni di guerra) che, in rela­
zione al fatto  che gravavano sul bilancio per 
un numero considerevole ed indefinito di an­
ni, mal si collegavano al criterio di eccezio­
nalità o non ricorrenza. Ed era davvero im­
possibile trovare, di anno in anno, per que­
ste spese, una adeguata copertura derivante 
da entrate straordinarie. Si aveva dunque il 
fenomeno opposto a quello tem uto: entrate



Atti Parlamentari — 53 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ordinarie che coprivano non solo le spese 
ordinarie ma anche gran parte di quelle 
classificate come spese straordinarie. La clas­
sificazione in parola, per questi motivi, as­
sumeva un significato m eram ente formale; e 
non di concreta correlazione finanziaria.

3. — Questa classificazione, fra  entrate e 
spese ordinarie e straordinarie, è ora abolita; 
m a si è voluta m antenere una prerogativa 
che le spese straordinarie avevano, nei con­
fronti delle altre, in m ateria di facoltà a man­
tenerle in conto residui. Questa prerogativa 
si è trasferita alle spese in conto capitale.

Ecco di che cosa si tra tta : l’articolo 36 (ter­
zo comma) della legge di contabilità gene­
rale disponeva che i residui passivi di parte 
straordinaria potessero essere m antenuti in 
bilancio fino a che permaneva la necessità 
delle spese per cui gli stanziamenti erano 
stati istituiti e, indefinitamente, se per esse
10 Stato avesse assunto l’obbligo di pagare 
per contratto o in compenso di opere pre­
state o di lavori o forniture eseguite.

Questa facoltà si è trasferita  alle spese in 
conto capitale, che sono ben maggiori — se­
gnatamente in questi anni di piani per la co­
struzione di scuole, ospedali, eccetera (per 
migliaia di m iliardi) — di quelle che erano 
le spese straordinarie. Questa circostanza è
11 motivo, non ultimo, che spiega l'enorme 
livello che hanno raggiunto i residui passivi.

4. — Le nuove classificazioni di bilancio 
(economica e funzionale) si presentano mol­
to più aderenti ai nuovi scopi del bilancio 
ed alla sopravvenuta esigenza di inserimen­
to di esso nel quadro della programmazione 
economica generale. Abolita la distinzione 
fra spese ordinarie e straordinarie, i titoli 
sono ora i seguenti:

spese correnti, di funzionamento e m an­
tenimento (stipendi, eccetera),

spese in conto capitale (generalmente di 
investimento).

Il fundam entum  divisionis non è più il 
capitale dello Stato, m a quello della Nazio­
ne: se le entrate correnti superano le spese 
correnti, vi è risparmio pubblico', se le spese 
in conto capitale superano le entrate, vi è

investimento pubblico. Il linguaggio è quello 
stesso che si adopera nei conti del reddito 
nazionale ed in sede di programmazione eco­
nomica generale.

Detta classificazione economica — nel sen­
so macroeconomico moderno — è integrata 
da una classificazione funzionale delle spese, 
che si è rilevata interessante, anche se non 
del tu tto  adeguata ad esigenze recentemente 
affiorate.

Appare evidente come, con la nuova clas­
sificazione funzionale, in trodotta dalla legge 
1° marzo 1964, n. 62, si riesca ad inserire 
meglio il bilancio nel quadro della program ­
mazione di quanto non si sarebbe potuto fare 
con la vecchia classificazione delle entrate e 
delle spese in effettive e per movimento di 
capitali.

La riunione delle spese per « obiettivi », 
reclam ata dalla esigenza di applicare il si­
stema dei costi-benefici, dovrebbe trovare 
applicazione in questa sede mediante una 
adeguata classificazione funzionale. Essa è, 
nel bilancio in esame, quella che risulta dalla 
tabella allegata (confronta tabella 11).

La classificazione funzionale andrebbe fat­
ta tenendo presenti gli « obiettivi » che con 
le spese si intendono realizzare, cioè riu-

i nendo sotto un ’unica voce, tu tte  le spese 
(stipendi, m ateriali, eccetera) che costitui­
scono il costo del servizio o « obiettivo ». 
Conseguentemente, gli « oneri non r ip a r tig ­
li », che figurano nella tabella allegata (con­
fronta tabella 11), non dovrebbero più tro ­
var posto, in quanto in contraddizione con
il criterio della classificazione per « obiet­
tivi ».

Si avrebbero, in ta l modo, più voci funzio­
nali nell’am bito per esempio della « istruzio­
ne e cultura », delle « azioni ed interventi 
nel campo sociale », in relazione agli « obiet­
tivi » affidati alle « agenzie » dipendenti dai 
Ministeri competenti.

5. — La classificazione funzionale implica 
necessariamente l’assunzione di un criterio 
in forza del quale si possa stabilire una prio­
rità fra le funzioni e gli obiettivi indicati, 
senza il quale non si vede ohe funzione 
possa mai assolvere la classificazione fun­
zionale!
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L'ordine delle finalità (o funzioni o obiet­
tivi) è essenziale, in un piano economico na­
zionale.

Su quest ’ordine si può discutere; e si può 
anche discutere se esso debba essere impo­
sto  o soltanto indicato.

L’ordine di importanza, avanti accennato, 
non è determ inato dalla quota delle risorse 
assegnate alla spesa; per cui possa, per esem­
pio, dirsi che, poiché alle spese per la istru­
zione va il 19,8 per cento del totale, cioè la 
più alta percentuale, queste spese occupano, 
nella classificazione funzionale, « il primo 
posto in ordine di im portanza ».

Un siffatto apprezzamento non può essere 
condiviso. Esso sarebbe fondato se fosse ac­
cettabile la premessa che a tu tte  le voci della 
classificazione funzionale dovrebbe andare 
la stessa quota ; ed allora, poiché all’istruzio­
ne va il 19,8 per cento (che è superiore al 
13,2, all’l l , 5, all’l l , 3, al 7,4, eccetera, asse­
gnate, rispettivam ente, agli interventi nel 
campo sociale ed in quello economico, alla 
difesa, ai trasporti, eccetera) essa, cioè l’istru­
zione, occupa « il prim o posto in ordine di 
im portanza ».

L’istruzione non è la più im portante per­
chè ad essa si assegna il 19,8 per cento delle

risorse finanziarie; se mai ad essa si asse­
gna una quota delle risorse così alta perchè 
è la finalità più im portante. Il criterio in 
base al quale una spesa è più o meno im­
portante è un prius logico rispetto al volu­
me della spesa. E questo apprezzamento do­
vrebbe esser fatto  in sede di program m a­
zione.

L’azione statale, riguardo alla program m a­
zione, è molteplice; m a presenta un notevole, 
diremmo prevalente, rilievo finanziario. La 
m ateria finanziaria dovrebbe perciò entrare 
a far parte di un conto previsionale finanzia­
rio quinquennale, da inserire nello stesso 
quadro programm atico. Il bilancio annuale
— reclamato dal « diritto al bilancio » — 
verrebbe, pertanto, ad essere una specie di 
revisione annuale ragionata del predetto con­
to quinquennale, da sottoporre all’approva­
zione del Parlamento.

Chiudiamo la relazione con l’amarezza del 
dubbio di non aver forse dato al nostro esa­
me ed ai nostri suggerimenti, per il miglio­
ram ento dell'ordinam ento formale della fi­
nanza, quanto il nostro interesse per la cosa 
pubblica e la nostra passione per questa ma­
teria ci aveva fatto  sperare.

F o rm ic a , relatore generale
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CLASSIFICAZIONI E SPECIFICAZIONE 
NELLA MATERIA DI BILANCIO

Le Tabelle allegate si riferiscono al capitolo « Analisi critica 

dello sviluppo economico negli anni 1966-68 » pagine 19-43
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T abella 1

PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI D ELL’ITALIA  
(Variazioni % per periodi corrispondenti)

Indicatori
Numero

del
tabulato 1967-

Primi 4 mesi 

■1966 1968-1967

Primi

1967-1966

10-11 mesi

1968-1967

Occupazione ........................................ 4 - + 1,7 0,2 + 1,2 0,2

Agricoltura ........................ 4.1 — 2,5 — 7,6 -— 2,2 — 6,8
Settori extra-agricoli........ 4.2 + 3,1 + 2 - + 2,3 + 1,9

Sottoccupazione ............................... 6 - — 6,4 — 23,1 — 16,8 + 5,8

Disoccupazione (comprese le 
persone in cerca di prima 
occupazione)........................ 5 - 13,2 7,5 10,4 + 0,6

Produzione industriale ................ 1 0 - + 11 - + 5,1 + 8,5 + 5,6
Industrie estrattive ........ 10.1 — 2 - + 14,9 + 5,8 + 11,3
Industrie alim entari........ 10.2 + 6 - + 4 - + 5,2 + 4,6
Industrie tessili ................ 10.3 + 2,2 + 3,5 + 2,1 — 2,5
Industrie chim iche........... 10.4 + 6,1 + 13,6 + 7,4 + 11,5
Industrie metallurgiche . . 10.5 + 17,6 + 10,3 + 14,6 + 9 -
Industrie meccaniche .. . 10.6 + 19,1 + 2,6 + 14,5 + 3,7
Industrie dei mezzi di 

trasporto .................... 10.7 + 21,3 + 2,8 + 8,9 + 1,4
Industrie elettriche ......... 10.8 + 11,2 + 6,8 + 8,4 + 7,9

Costruzioni'.

Fabbricati residenziali i- 
niziati .......................... 16.2 + 16,9 + 25,5 + 25,5 + 53,8

Fabbricati residenziali ul­
timati ............................. 16.3 _ 7 - ___ 1,4 5,8 + 4,5

Fabbricati non residenzia­
li iniziati...................... 17.2 -J- 2 6 - + 35,9 + 25,9 + 54,2

Fabbricati non residenzia­
li ultimati ................. 17.3 + 0,3 + 12,2 + 11,4 + 12,9

Valore delle opere pub­
bliche .......................... 18.8 + 18,1 + 9 - + 15,8 + 3,7

A tti notarili per vendita di im­
mobili ................................... 28.1 — 4,5 + 7,5 — 0,7 + 9,9

Importazioni ed esportazioni 
(dati doganali):

Importazioni ...................... 19 - + 14,9 0,9 + 14,4 + 3,9
Esportazioni ...................... 2 2 - + 13,6 + 12,3 + 8,1 + 16,4

Traffico sulle FF.SS.-.

Tonnellate-km. di merci 26.1 + 1 0 - 0,4 + 8,9 + 0,4
Viaggiatori-km..................... 26.2 — 0,9 + 4,9 + 0,5 + 3,7
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Segue: T abblla 1

Numero
Indicatori del

tabulato

Primi 4 mesi Primi 10-11 mesi 

1967-1966 1968-1967 1967-1966 1968-1967

Immatricolazioni al P .R .A .:  

Autovetture ...................... 4 1 - + 2 7 - 4,7 + 14,6 + 0,3
Autobus ............................. 31.1 + 25,1 + 4,8 + 24,6 + 14,4
Autocarri e rimorchi . . . . 31.2 + 27,7 + 10,3 + 34,4 +. 11,2

Macellazioni:

B o v in i................................... 37.1 + 8,8 + 9,6 + 5 - + 10,4
S u in i...................................... 37.2 — 4,8 + 21,9 + 0,3 + 22,4

Vendita dì tabacchi".

Q uantità.............................. 40.1 + 1,7 + 3,8 + 3,2 + 2,6
V a lore................................... 40.2 + 4,2 + 6,8 + 5,4 + 6 -

Presenze negli esercìzi alber­

ghieri ............................................. 3 0 - + 5,6 + 8,3 +  - 3,8 _j_ 3,3
Ita lia n i................................. 30.1 + 7 - + 9,5 + 7,3 +  ‘ 4,6
Stranieri.............................. 30.2 + 1,2 + 4,5 — 3,5 + 0,5

Vendita carburanti:

Benzina ............................... 4 2 - + 10,2 + 12,7 + 10,8 + 11,8
G aso lio ........................................ 32.2 + 9,6 + 21,7 ■+ 12,1 + 23,1
Olio com bustibile ................ 32.3 + 15,5 + 17,1 + 12,6 + 8,4

Indice delle vendite grandi ma­
gazzini, cooperative di con­
sumo, ecc...................................... 3 9 - + 7,4 + 1 0 - + 8,7 + 8,1

Principali entrate tributarie 
(competenza) :

Tasse ed imposte sugli 
affari............................. 50.2 + 9 - + 8,6 + 10,8 + 7 -

Imposte sulla produzione, 
consumi e dogane .. . 50.3 + 16,1 + 17,7 + 17,8 + 14,6

M on op oli............................. 50,4 + 2,2 + 7,2 + 5,8 + 10,1

A ttività  creditizia-.

Depositi bancari................ 55.5 + 15,2 + 13,5 + 1 5 - + 13,6
Impieghi bancari............... 56,3 + 15,5 + 13,9 + 1 6 - + 13,2
Rapporto impieghi-depo- 

s i t i ................................. 5 7 - + 0,2 + 0,4 + 0,8 — 0,3

Prezzi:

All’ingrosso ........................
Al consumo (in generale) 
Al consumo (ex costo 

vita) ..............................

44.3
46.4

47.6

— +
+

+

1,1
2 -

1,7 _ + 
+ 

1 0,4
1.3

1.3
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T abella 2

AGRICOLTURA

Maschi (migliaia) Femmine (migliaia)

1966 1967 1968 1966 1967 1968

Agricoltura in d .. . . 1.630 1.610 _ Agricoltura ind, 241 242 —

Agricoltura d ip .. . . 1.048 1.037 2.925 Agricoltura d ip .. . 387 387 1.322

Agricoltura cod. 563 529 — Agricoltura cod. 391 751 —

T o ta le ...................... 3.241 3.176 2.925 T o ta le .................... 1.419 1.380 1.322

1966 1967 1968

Totale M  +  F 4.660 4.556 4.247

Occ. agr. 1966 .. . 
Occ. agr. 1965 . . .

4.660
4.956

Occ. agr. 1967 . . 
Occ. agr. 1966 . .

4.556
4.660

Occ. agr. 
Occ. agr.

1968 . .  
1967 . .

4.247
4.556

Differenza ............. — 296 —  104 —  309

Maschi (migliaia)

T abella 3

IN D U ST R IA

Femmine (migliaia)

1966 1967 1968 1966 1967 1968

Industria ind............ 936 933 Industria ind. . 233 224
Industria dip............ 5.018 5.169 6.294 Industria dip. . 1.265 1.291 1.596
Industria coad.......... 103 101 — Industria coad. , 66 64 —

T o ta le ........................ 6.057 6.203 6.294 T ota le .................. 1.564 1.579 1.596

1966 1967 1968

Totale M  +  F 7.621 7.782 7.890

Occ. ind. 1966 . . 7.621 Occ. ind. 1967 7.782 Occ. ind. 1968 . 7.890
Occ. ind. 1965 7.728 Occ. ind. 1966 7.621 Occ. ind. 1967 . 7.782

Differenza ............. — 107 Differenza............. +  161 Differenza +  108
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T abella 4

ALTRE A TT IVITÀ

Maschi (migliaia) Femmine (migliaia)

1966 1967 1968 1966 1967 1968

Occ. ind. . .. .........  1.316 1.361 — Occ. ind. ......... 367 370
Occ. dip. . . . .........  3.019 3.110 — Occ. dip. .........  1.429 1.439 2.186
Occ. coad. . . . 173 172 — Occ. coad. . . . 259 317 —

T o ta le ............. 4.508 4.643 4.746 T o ta le ............. 2.095 2.126 2.186

1966 1967 1968

Totale M  +  F  6.603 6.769 6.932

Occ. a.a. 1966 6.603 Occ. a.a. 1967 .. . — 6.769 Occ. a.a. 1968 .. . 6.932
Occ. a.a. 1965 6.515 Occ. a.a. 1966 .. . — 6.603 Occ. a.a. 1967 .. . 6.769

Differenza . . . __  +  88 Differenza.............. +  166 Differenza............. +  163

RIASSUNTO

1965 1966 1967 1968

Agricoltura .................... ........  4.956 4.660 4.556 5.247
Industria.......................... ___  7.728 7.621 7.782 7.890
Altre attività ............... 6.515 6.603 6.769 6.932

Totale generale............. 19.199 18.884 .19.107 19.069

1965 1966 1967

Differenza co lon n e................ —  315 -f 223 — 38
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T abella 5

SPESE PER INVESTIM EN TO  DELLA PUBBLICA AM M INISTRAZIONE

(milioni di lire correnti)

Agri­
coltura

e
boni­
fica

In-
dustria

Trasp.
e

comu­
nica
zioni

Opere
pub­

bliche

Inter­
venti
nel

Mezzo­
giorno

Adde­
stra

mento
profes­
sionale

Mobili
macch.
chine
att.re
ecc.

Part.
interv.

a
caratt.
econ.

Spet­
tacolo
RAI-
TV

turismo Totale

1963 ......................
ind. 1963=100

153.868
1 0 0 -

115.612
1 0 0 -

138.182
1 0 0 -

186.546
1 0 0 -

324.654
1 0 0 -

6.000
1 0 0 -

44.126
1 0 0 -

5 28.362
1 0 0 -

997.355
1 0 0 -

var. % annue — — — — — — — — — —
1964......................

ind. 1963=100  
var. % annue

189.702 
123,3 

+  23,3

77.828 
67,3 

— 32,7

198.911 
143,9 

+  43,9

160.364 
8 6 -  

— 1 4 -

205.766 
63,4 

— 36,6

12.000 
2 0 0 -  

+  1 0 0 -

52.755 
119,6 

+  19,6
—

35.480 
125,1 

+  25,1

932.806 
93,5 

— 6,5
1965 ......................

ind. 1963=100  
var. % annue

214.024 
112,8 

+  12,8

300.097 
259,6 

+  285,6

308.631 
223,4 

+  55,2

241.612 
129,5 

+  50,7

325.434 
100,2 

+  58,2

8.000 
133,3 

— 33,3

28.255 
6 4 -  

— 46,4 E 13.206 
46,6 

— 62,8

1.439.259 
144,3 

+  54,3
1966......................

ind. 1963=100  
var. % annue

267.781 
1 7 4 -  

+  25,1

229.437 
198,5 

— 23,5

244.219 
176,7 

—  20,9

227.104 
121,7 

—  6 -

435.341 
134,1 

+  33,8

8.000
133,3

55.298 
125,3 

+  95,7
—

14.595 
51,5 

+  10,5

1.481.775 
148,6 

+  3 -
1967......................

ind. 1963=100  
var. % annue

319,425 
207,6 

+  19,3

316.057 
273,4 

+  37,8

332.094 
240,3 

+  3 6 -

181.698
97,4

- 2 0 -

290.117 
89,4 

— 33,4

13.600 
226,7 

+  7 0 -

104.565 
237,9 

+  89,1
—

19.712 
69,5 

+  35,1

1.577.268 
158,1 

+  6,4

INVESTIM ENTI GLOBALI (*) 

(milioni di lire correnti)

T a b e l l a  6

Agricoltura Industria Altre att. (**) Totale

1963 ..................................... ........................................  628 2.496 4.026 7.150
indici 1963— 100 .. ........................................ 1 0 0 - 1 0 0 - 1 0 0 - 1 0 0 -
variazione % ........... — — —

1964..................................... ........................................  568 2.105 4.528 7.201
indici 1963— 100 .. ........................................  90,4 84,3 112,5 100,7
variazione % ........... ........................................ — 9,6 — 15,7 +  12,5 +  0,7

1965 ..................................... ........................................  600 1.715 4.409 6.724
indici 1963—100 . . ........................................... 95,5 68,7 109,5 9 4 -
variazione % ........... ........................................  — 4,5 — 18,5 —  2,6 —  6,6

1966..................................... ........................................  628 1.936 4.516 7.080
indici 1963=100 .. ........................................  1 0 0 - 77,5 112,2 9 9 -
variazione % ........... .................................  — +  12,9 +  2,4 +  5,3

1967..................................... ........................................  702 2.222 5.066 7.990
indici 1963=100 .. ........................................ 111,8 8 9 - 125,8 111,7
variazione % ........... ........................................  +11 ,8 +  14,8 +  12,2 +  12,9

(*) Esclusa scuola.
(**) Compresa pubblica amministrazione.
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T abella 7

IN V ESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 1963-1969 D IS T IN T I PER SETTORE (*)

(miliardi di lire)

Consuntivi Previsioni

1963 1964 1965 1966 1967 1968 1969

Siderurgia, metallurgia e atti­
vità con n esse ...................... 300,3 316,7 253 - 191,3 134,2 146,5 199,7

Cemento ...................................... 7,5 13,6 6,7 2,1 1,5 1,9 2 -
Meccanica...................................... 4 6 - 36,2 25,1 26,8 33,2 63,7 120,2
Cantieri navali .......................... 8,6 10,4 5 - 7,8 10,7 15,6 9,7
Idrocarburi................................... 141,2 76,8 62,3 59,8 115,9 149,6 155,9
Petrolchimica e altre produzio­

ni ch im ich e......................... 15,5 27,7 1 4 - 15,9 13,8 24,8 35,6
T essile ....................................... 2,5 3,1 8,2 7,2 8,9 6,7 2 -
Energia elettrica e nucleare . . 10,3 11,2 — .— —
Telefoni ....................................... 91 - 96,9 136,1 139,6 152,7 164,8 169 -
Radiotelevisione.......................... 11,3 11,3 12,9 15,9 18,4 17,5 13 -
Trasporti marittimi ................. 38,6 12,7 30,4 1,4 4,5 14,2 13,6
Trasporti aerei .......................... 17,6 18,5 17,9 31,7 46,2 8 2 - 8 4 -
A utostrade................................... 53,5 90,1 85,3 88,8 115 - 94,3 156,2
T erm e............................................ 2,7 3 - 1,4 1,1 2,5 4,9 4,6
C inem a.......................................... 0,1 — 0,3 0,2 0,3 0,2 0,3
Attività v a r ie ............................... 23,2 37,1 37,8 3 0 - 26,3 40,9 36,8

1. Totale nazionale parte­
cipazioni s ta ta li........... 769,9 765,3 697,3 619,6 684,1 827,6 1.002,6
indici 19 6 3 = 1 0 0  ......... 1 0 0 - 99,4 90,6 80,4 88,9 107,5 103,2
variazioni % annue . . . — —  0,5 —  8,9 —  19,5 +  10,4 +  2 1 - +  21,1

2. Totale nazionale parte­
cipazioni statali escluso
il settore elettrico 759,6 754,1 '697 ,3 619,6 684,1 827,6 1.002,6
indici 19 6 3 = 1 0 0  ......... 1 0 0 - 99,3 91,8 81,6 90,1 1 0 9 - 132 —
variazioni % annue .. . — —  °>7 -  7,6 —  11,1 +  10,4 +  21 - +  21,1

3. Totale partecipazioni
statali escluse elettricità
e metallurgiche............. 459,3 437,4 444,3 428,3 549,9 681,1 802,9
indici 19 6 3 = 1 0 0  ......... 1 0 0 - 95,2 96,7 93,3 119,7 148,3 174,8
variazioni % annue . . — —  4,8 +  1,6 —  3,6 +  28,4 +  23,9 +  17,9

4. Investimenti nazionali
complessivi ................. 7.496 - 7.407 - 6 .9 7 4 - 7 .5 4 0 - 8.615 - — —
indici 1 9 6 3 = 1 0 0  ......... 1 0 0 - 98,8 93 - 100,5 114,9 — —
variazioni %  annue .. . — —  1,2 —  5,8 +  8,1 +  14,3 — —

5. Investimenti nazionali
complessivi escluse e-
lettriche e metallur­
giche ................................. 6 .8 6 0 - 6.666 — 6.406 - 6 .9 6 6 - 8 .0 1 0 - — -—

indici 1 9 6 3 = 1 0 0  . . . . 1 0 0 - 97,1 93,4 101,5 116,8 — —
variazioni % annue .. . ■— —  2,9 —  3,9 +  8,7 +  1 5 - — —

6. % Totale partecipazioni
statali su investimenti
nazionali complessivi
[(1) : (4) X 100] . . . . . 10,3 10,3 1 0 - 8,2 7,9 — •—

7. % Totale partecipazioni
statali escluse elettriche
e siderurgiche su inve­
stimenti nazionali com­
plessivi escluse elettri-
triche [(3) : (5) x  100] . 6,7 6,6 6,9 6,1 6,9

Fonti. —  Relazione programmatica del Ministero delle partecipazioni statali.
ISCO: Quadri delle contabilità nazionali.

(*) Esclusi gli investimenti all’estero.
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T a b e l l a  8

IN V ESTIM EN TI NAZIONALI E DELLE AZIENDE A PARTECIPAZIONI 
N EL COMPLESSO E N E L L ’IN D U STR IA

STATALI

(miliardi di lire correnti)

Investimenti complessivi 
(comprese le variazioni delle 

scorte)
Investimenti nell’industria

% investimenti 
nell’industria su 

investimenti 
complessivi

%
Part. part. 

Totale stat. stat.
(1) sul 

totale

%
Part. part. 

Totale stat. stat.
(1) sul 

totale

Part.
Totale stat.

(1)

1963 milioni di lire 7.496 759,6 10,1 2.496 518,3 20,8 33,3 68,2

ind. 1963=100 1 0 0 - 1 0 0 - — 1 0 0 - 1 0 0 - — — —

var. % annue — — — — — — — —

1964 milioni di lire 7.407 754,1 10,2 2.105 479,9 22,8 28,4 63,6

ind. 1963=100 98,8 99,3 — 84,3 92,6 — — —

var. % annue - 1 , 2 —  0,7 — —  15,7 —  7,4 — — —

1965 milioni di lire 6.974 697,3 1 0 - 1.715 380,1 22,2 24,6 48,9

ind. 1963=100 9 3 - 91,8 — 68,7 73,3 — — —

var. % annue —  5,8 —  7,6 — —  18,4 —  20,8 — — —

1966 milioni di lire 7.540 619,6 8,2 1.936 310,9 16,1 25,7 43,2

ind. 1963=100 100,6 81,6 — 77,6 6 0 - — — —

var. % annue +  8,1 —  11,1 +  12,9 —  18,2 — — —

1967 milioni di lire 8.615 684,1 7,9 2.222 318,2 14,3 25,8 46,5

ind. 1963=100 114,9 90,1 — 8 9 - 61,4 — — —

var. % annue +  14,3 +  10,4 — +  14,8 +  2,3 — — —

1968 milioni di lire — 827,6 -  (2) 2,489 408,8 16,4 — 49,4

ind. 1963=100 — 1 0 9 - — 99,7 78,9 — —

var. % annue — +  21 - ----- +  1 2 - +  28,5 — —

1969 milioni di lire — 1.002,6 -  (2) 2.800 525,1 18,8 — 52,-1

ind. 1963=100 — 132 — — 112,2 101,3 — — —

var. % annue — +  21,1 — +  12,5 +  28,4 — — —

(1) Esclusi i settori elettrico e nucleare.
(2) Dati ottenuti in base agli incrementi previsti nell’indagine sulle previsioni di sviluppo dell’industria della

Confindustria.
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T abella 9

IN V ESTIM EN TI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI DAL
E A LL’ESTERO

1963 AL 1969 IN  ITALIA

(miliardi di lire correnti)

Anni
Investimenti in Italia 

Industria (*) Altri settori Totale
Investimenti

all’estero Totale

1963 milioni di l i r e ..................................... (*) 518,3 241,3 759,6 78,4 8 3 8 -

indici 1963— 100 ............................... 1 0 0 - 1 0 0 - 1 0 0 - 1 0 0 - 1 0 0 -

variazioni % sull’anno avanti......... — — — — —

1964 milioni di l i r e ..................................... (*) 479,9 274,2 754,1 57,2 811,3

indici 1963=100 ................................ 92,6 113,6 99,3 73 - 96,8

variazioni % sull’anno avanti......... —  7,4 +  13,6 —  0,7 - 2 7 - —  3,2

1965 milioni di l i r e ................................... . (*) 380,1 3 9 7 - 697,3 77,4 854,5

indici 1963=100 ............................... 73,3 164,5 91,8 98,7 1 0 2 -

variazioni % sull’anno avanti —  20,8 +  44,9 —  7,6 +  35,3 +  5,3

1966 milioni di l i r e ................................... 310,9 308,7 619,6 7 0 - 689,6

indici 1963=100 ............................... 6 0 - 127,9 81,6 89,3 82,3

variazioni % sull’anno avanti —  18,2 — 22,2 —  11,1 — 9,6 —  19,3

1967 milioni di l i r e ................................... 318,2 285,9 684,1 61,3 745,4

indici 1963=100 ................................ 61,4 118,5 90,1 78,2 88,9

variazioni % sull’anno avanti. . . . +  2,3 7,4 +  10,4 —  12,4 +  8,1

1968 (1) milioni di l i r e ............................. 408,8 418,8 827,6 8 7 - 914,6

indici 1963=100 ............................... 78,9 173,6 1 0 9 - 111 - 109,6

variazioni % sull’anno avanti......... + 28,5 + 46,5 + 21 - + 41,9 + 22,7

1969 (1) milioni di l i r e ............................. 525,1 477,5 1.002,6 103 - 1.105,6

indici 1963=100 ................................ 101,3 197,9 132 — 131,4 131,9

variazioni % sull’anno avanti. . . . + 28,4 + 14- +  21,1 + 18,4 + 20,9

(*) Esclusa l’industria elettrica e nucleare 
(1) Previsioni.

Fonte. —  Relazione programmatica del Ministero delle partecipazioni statali. '
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Tf-THr-HÔ HCOCMOO
0 0 r H T f - © C M r |“ O O

^ m m o ' o ' v o r ^ o r ^
OhOONrHNbM^O 
CM* CM* CO* O  ON IO ON o

O N o 
co *-T O

\0  vO ON o  
c s  m

00 tJ* tJ- 
l>  r-. in  

cs" on' cm" vrT es"

NO
cm

00
<D

co
NO 1 O

co
ON
CO

\o
00 ° ) , 1 1

c T rh So <rT 'S m o O
'«j* rl- m in \o •sO i> 00 o o

r-* \D •«t- CM '«h O r t o
00 (N sD o in NO N4D

(N ° . 00 m vO m co Th tî-
O* K co ON !>" I> O 00* l>*
O r - o co CM m CO ON ON CM CM

On I> r-t co rH On CM co CO
,_î «n On O T{* tn ON O in co* CO*
CS <N CM co co co CO -=J- xi- m m

00 tn l> O On 00 vo 1
•«t- m CO m co co O 'd- o o 1
tH r - 00 \D e s r - co 00 in

th
O
O

tJ* O O ' CM ON O 00 ON 00 r-* rH CM vO TH co r-t
00 CM CO m CM CM m O 00 00 o CM m m rf- l> nO m O NO

ON ° . co ON CO I> m t}- 00 vO T-i NO' ON 00 00 fH Tj-

CO O r{- ON \D CM* ON NO* co NO in O e s ' t̂ * On* r->'
00 m 00 sO 00 ON m 00 o co (M ON «N OO m o CM CM
o sO co 00 CM O in co l> o rh 00 CO CM r-* oo co o co

CM* uo TH* co’ co* CO* ■j—4 Th 00* co*
tn

co 00 es CM J> vO CM 00 NO T-t ON rH TH rH co rh I |
00 CM O ^ I> 00 CN LTî ON r—* m O^ m m I 1

c<f c f CO On' r-H f"* On" Tf- ' S oc ncT CO m " cm" rh" co t>T oo" O o
t-h CM CM CM co Tj- m in nO NO o O O

co CM •rH m T-( O ' I nO 00 n0 00 CM 1 NO co 1 1
<o vo" o " rj- ,̂ ' o " CM*' O !>" l>" CM" o " On" O O'" oo" O o
co O ' CM ON t}- ON o O m 00 00 CM ON < tH O nO NO o o
es ï> CO CM \© 00 o ON vn T-H C n ir> 00 CO co o o

m* o co m* l> ^4 O'* m* in T̂ * in 00* in oo’ l>* O* r - ’
co tJ- o o 00 ON 00 O ' T-C ON O ' 00 m CM I> cS rH o o
\D 00 ON 00 CM CM 00 co O CO m o in m CM ï> rH 00 00

CM CO in in {>■’ 00* 00* O co co iri NO* 00* O* CO ON O '
T-< ** es CM CM CM

co î̂* o m ON m rH nO 00 in 00 CM O O CM NO I
i> ,<d ' NO t-h CM co co m NO m m O ^ i

o f o ' a o ncT T-* irT cm" * oo" tH N©" cm" oo" ■̂t- rH
tH CM

o
o
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T a b e l l a  11

Previsioni anno 1968 Previsioni anno 1969 Differenze

Importo 
in m ilioni 

di lire

Propor­
zioni

percen­
tuali

Importo 
in milioni 

di lire

Propor­
zioni

percen­
tuali

fra gli 
importi 

in milioni 
di lire

fra le 
propor­

zioni 
percen­

tuali

Amministrazione generale . 568.302,2 5,8 611.993 5,7 43.690,8 — 0,1

Difesa nazionale . . . . 1.123.117,1 11,4 1.207.689,5 11,3 84.572,4 — 0,1

G i u s t i z i a ............................... 143.473,6 1,5 157.434,6 1,5 13.961 —

Sicurezza pubblica . . . 457.942,2 4,6 478.778,3 4,5 20.836,1 — 0,1

Relazioni internazionali . 70.111,9 0,7 73.098,2 0,7 2.986,3 —

Istruzione e cultura . . . 1.914.867,2 19,5 2.125.873,8 19,8 211.006,6 +  0,3

Azione ed interventi nel 
campo delle abitazioni . 116.410,8 1,2 131.991,1 1,2 15.580,3 —

Azione ed interventi nel 
campo so c ia le .................... 1.135.037 11,5 1.420.117,7 13,2 285.080,7 +  1,7

Trasporti e com unicazioni. 705.594,6 7,2 789.543,2 7,4 83.948,6 +  0,2

Azione ed interventi nel 
campo econom ico . . . 1.107.565,8 11,3 1.232.713,5 11,5 125.165,7 +  0,2

Oneri non ripartibili . . . 2.487.245,4 25,3 2.492.257,2 23,2 5.011,8 — 2,1

9.829.667,8 100 10.721.508,1 100 891.840,3 —



Sezione I

R E L A Z I O N E

sullo stato  di previsione della spesa del Ministero del tesoro (Tabella 2)

( R e l a t o r e  BELOTTI)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Il relatore ritiene 
opportuno esporre in partenza alcune preci­
sazioni sulla portata del compito affidatogli.

Si tra tta , in prim o luogo, di considerare 
il m inistero del Tesoro come un dicastero di 
spesa specifica, alla stessa stregua di tu tti 
gli altri.

Eccoci però subito di fronte a una carat­
teristica macroscopica: il Ministero del te­
soro occupa il prim o posto tra  i dicasteri 
di spesa, non solo per l’importo globale della 
spesa stessa (che nello stato  di previsione in 
esame raggiunge il 37 per cento circa della 
spesa complessiva dello Stato, contro il 33 
per cento circa d’incidenza nel 1968), ma al­
tresì per la varietà della spesa specifica (sot­
to il duplice profilo della classificazione fun­
zionale e della classificazione economica).

Tuttavia, più ancora dell'entità e della va­
rietà della spesa specifica, la vastità dei com­
piti istituzionali contribuisce a fare del Te­
soro un m inistero coordinatore e controllo­
re dell'intera gestione finanziaria dello Sta­
to e dell'amm inistrazione del pubblico dena­
ro. Infatti, o ltre alla competenza specifica in 
settori di fondamentale im portanza (gestion 
ne della Tesoreria, quindi del bilancio di cas­
sa; pilotaggio della politica m onetaria e cre­
ditizia; elaborazione e coordinamento dei bi­
lanci e dei rendiconti generali; am m inistra­
zione del Debito Pubblico, del Provveditora­
to generale dello Stato, dei risarcim enti dei 
danni di guerra, oltre alla gestione delle pen­
sioni di guerra, della Cassa Depositi e Pre­
stiti, di alcuni istitu ti di previdenza, eccete­
ra), il Ministero del tesoro esercita, attraver­
so la Ragioneria generale dello Stato, funzio­
ni ispettive  sulle gestioni di tu tte  le Ammi­

nistrazioni statali e funzioni di coordinamen­
to di tu tti i settori della pubblica attività am­
ministrativa, appunto per i suoi riflessi ine­
vitabili sulla finanza dello Stato.

Nella sua relazione sul rendicónto gene­
rale dello Stato per l'esercizio finanziario
1967, la Corte dei conti ha ribadito la pro­
pria convinta opinione circa l'indebita a ttri­
buzione alla competenza del Ministero del 
tesoro delle funzioni di coordinamento delle 
pubbliche attività am m inistrative settoriali, 
lamentando la mancata attuazione del det­
tato dell'articolo 95 della Costituzione, che 
attribuisce esplicitamente l'esercizio di det­
te funzioni di coordinamento alla Presiden­
za del Consiglio dei ministri. Altro rilievo 
ripetutam ente formulato, concerne il passag­
gio alla Presidenza del Consiglio (per l'a ttri­
buzione alla competenza del M inistro senza 
portafoglio incaricato di sovraintendere alla 
riform a della Pubblica Amministrazione) 
dell'Ispettorato generale per gli ordinam enti 
del personale (IGOP).

Osserva inoltre la Corte dei conti, nella 
citata sua relazione al Parlam ento, che la 
mancanza di norm e legislative concernenti 
l'ordinam ento della Presidenza del Consiglio, 
oltre ai riflessi negativi sulla s tru ttu ra  ed i 
poteri dell'Esecutivo, presenta inconvenienti 
anche sotto il profilo contabile-amministra- 
tivo. Infatti, i mezzi finanziari occorrenti per 
il funzionamento dei servizi propri della Pre­
sidenza dell’Esecutivo, in mancanza di ap­
posito stato di previsione della spesa, sono 
stanziati nel bilancio del Ministero del te­
soro, il quale, tuttavia, non è responsabile del 
loro impiego, dal momento che i pagamenti 
sono disposti, di fatto, dal Presidente del
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Consiglio e, per sua delega, da Ministri sen­
za portafoglio.

« Tale prassi — osserva la Corte dei con­
ti — ha creato per il M inistro del tesoro 
una situazione anomala, specie in quel che 
concerne la sua responsabilità nei confronti 
del Parlam ento: e ciò in quanto, nel consun­
tivo da lui presentato e sottoscritto, sono 
compresi capitoli alla cui gestione egli è ri­
m asto estraneo ». L’inserimento nel bilancio 
del Tesoro di altri capitoli am m inistrati au­
tonom am ente (come quelli riferentisi alla 
Presidenza della Repubblica, ai due rami del 
Parlam ento, alla Corte costituzionale, al 
CNEL, al Consiglio di Stato, alla Corte dei 
conti, ossia agli Organi costituzionali estra­
nei alla compagine governativa) « trova giu­
stificazione nella necessità di far defluire dal 
bilancio statale i mezzi finanziari occorren­
ti per il funzionamento degli Organi stessi »: 
analoga giustificazione non appare invece 
invocabile per le spese concernenti la Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri.

Ciò premesso — anche per tenere nella 
dovuta considerazione i rilievi della no­
stra  m agistratura contabile —, il relatore 
passa ad altre premesse, relative al metodo 
seguito nella disamina della spesa del Te­
soro preventivata per il 1969. Di fatto, un 
relatore che ardisse tentare una disamina 
delle cifre e dell'andamento di tu tti i servizi 
del Tesoro sui piani della spesa e della com­
petenza specifica, rischierebbe di perdersi 
in un labirinto di dettagli, indubbiamente 
interessanti ed anche significativi, senza pe­
rò approdare al risultato  di far emergere, 
dal m are di cifre e di rilievi, qualche utile 
filo conduttore. Seguendo le indicazioni del­
la Commissione finanze e tesoro, il relatore 
intende lim itare l'ampiezza della propria di­
samina ai problem i di rilievo maggiore e di 
più viva attualità, massimo tra  i quali l ’inde­
bitamento dello Stato, nei suoi riflessi sul 
bilancio e sul m ercato dei capitali. L’analisi 
di detto fenomeno può rappresentare, in cer­
to  modo, il motivo-guida dell’intera tra tta ­
zione.

Dopo l’esame delle previsioni globali di 
spesa del Tesoro per il 1969 (per grandi ci­
fre com parate rispetto alle previsioni per il 
1968, in modo da avere una rappresentazio­

ne visiva della dinamica interna della spesa 
nel maggiore tra  i Dicasteri di spesa speci­
fica), la relazione passerà al ragguaglio sulla 
gestione della Tesoreria, Bilancio di compe­
tenza e Conto del Tesoro sono, infatti, ne­
cessariamente complementari, come rifles­
si di situazioni interdipendenti: i documen­
ti vanno, pertanto, esam inati congiunta- 
mente.

Poi, dopo uno sguardo rapido alla vexata 
quaestio dei « residui passivi » (facilitato 
dall’am pia relazione sulFargomento, fa tta  in 
Commissione Finanze e Tesoro dal Ragionie­
re generale dello Stato professor Stam mati) 
ed un esame sintetico della situazione della 
Cassa Depositi e Prestiti, la relazione affron­
terà il tema centrale della disamina: quello 
dell’indebitam ento dello Stato nelle sue di­
verse forme, nel suo giganteggiare in dimen­
sioni e nei suoi riflessi inevitabili sull’eco- 
nomia del Paese. A conclusione della rela­
zione, saranno esposte alcune considerazio­
ni sul fenomeno delle « gestioni fuori-bilan­
cio », che provoca distorsioni non più oltre 
ammissibili nel massimo documento conta­
bile dello Stato e consente a molte gestioni, 
di fa tto  o legalizzate, di eludere i normali 
controlli interni ed esterni, am m inistrativi 
e politici.

I.

DINAMICA INTERNA DELLA SPESA DEL
TESORO NELLE PREVISIONI PER 

L’ANNO 1969

Nel quadro della spesa complessiva del­
lo Stato preventivata per il 1969, è prevista, 
per il Tesoro, una spesa di 4.237 m iliardi 
di lire, corrispondente al 37 per cento circa 
della spesa complessiva (11.418 miliardi), 
contro una spesa di lire 3.520 m iliardi nelle 
previsioni per il 1968, corrispondente al 33 
per cento circa della spesa complessiva 
(9.977 miliardi).

La tabella A, riprodotta in appendice alla 
presente relazione, m ette in evidenza le va­
riazioni preventivate rispetto al 1968 delle 
tre  grandi componenti la spesa del Tesoro 
secondo la classificazione economica: spese
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correnti, spese in conto capitale, rimborso 
prestiti.

Il vistoso incremento di 717 miliardi è il 
risultato della somma algebrica di due poste 
in aumento (spese correnti e rimborso pre­
stiti) e di una in diminuzione (spese in con­
to capitale). La variazione totale è, pertanto, 
del 20 per cento in più rispetto  al 1968, con­
tro un aumento lim itato al 5 per cento nel 
1968 rispetto all'anno precedente: è di poco 
inferiore al 23 per cento in più registrato 
nel 1967 rispetto  al 1966.

L’entità di ognuna delle tre grandi poste, 
è però a sua volta il risu ltato  della somma 
algebrica tra  stanziam enti ordinari e stan­
ziamenti di riserva nel cosiddetto « fondo 
globale » (per provvedimenti legislativi in 
corso), come appare evidente dall’esame del­
la tabella B e dalla successiva analisi, per 
grandi cifre, delle maggiori variazioni negli 
stanziamenti relativi ad ognuna delle tre voci 
di bilancio, distinte a seconda che si tra tti 
di variazioni causate da provvedimenti legi­
slativi, oppure da esigenze di adeguamento 
del fabbisogno finanziario.

La componente di maggiore entità (circa 
550 m iliardi) della variazione totale in au­
mento nelle previsioni di spesa del Tesoro 
per il 1969 rispetto  alle previsioni per l'anno 
finanziario precedente, è data dal rimborso 
prestiti, dovuta per 400 miliardi al rimborso 
di buoni del Tesoro poliennali.

Questa dell’incidenza spesso determinante, 
nella spesa del Tesoro, delle tranches di buo­
ni del Tesoro poliennali giunte a scadenza, 
è una grossa questione tra  le molte suscitate 
dalla valutazione critica dei cosiddetti « mo­
vimenti di capitale »: una questione che 
comporta, di volta in volta, la disamina del­
le destinazioni dei gettiti delle operazioni 
d'indebitam ento statale a medio termine.

Sta di fatto  che il fenomeno (difficilmente 
contenibile) della espansione delle spese cor­
renti ha contribuito, in parallelo coi nume­
rosi piani pluriennali varati (per l’edilizia 
scolastica ed universitaria, per la sistema­
zione dei porti, per la difesa del suolo, per 
l’edilizia ospedaliera, per l'attuazione del se­
condo Piano Verde, per lo sviluppo del Mez­
zogiorno, eccetera), a gonfiare l'indebitam en­
to dello Stato in misura, più che doppia,

tripla rispetto  alle previsioni del program m a 
quinquennale di sviluppo.

La flessione (registrata nelle previsioni per 
il 1969) degli stanziamenti per spese in con­
to capitale (comprendenti le spese per inve­
stim enti produttivi), per circa 85 miliardi 
nella parte  ordinaria e per circa 245 miliar­
di nelle riserve accantonate nel « fondo glo­
bale », rispetto alle previsioni per il 1968, 
ripropone, in tu tta  la  sua ampiezza ed ur­
genza, il fondamentale problem a degli 
investimenti; tanto più che, m entre da 
un lato l'indebitamento dello Stato è 
cresciuto in m isura più che doppia rispet­
to alle previsioni del program m a quinquen­
nale (anche per consentire una espansione 
degli investimenti oltre le proporzioni pre­
viste dal program m a stesso), gli investimen­
ti in realtà (ed in particolare gli investimen­
ti nel settore pubblico, segnatamente sta­
tale) non sono cresciuti secondo le indica­
zioni del programm a, non si sono realizzati 
nei tem pi previsti. La diagnosi di questo fe­
nomeno di neutralizzazione dello sforzo fi­
nanziario statale inteso a finanziare su va­
sta scala un piano grandioso di investimen-

j ti per lo sviluppo del Paese, fa emergere 
come causa maggiore il forte divario tra  
l'alto volume di spesa deliberata ed il non 
altrettanto  alto volume di spesa realizzata: 
fa emergere, cioè, come causa massim a il fe­
nomeno dei « residui passivi ».

Ben venga, dunque, lo speciale Comitato 
m isto di controllo continuo dei tempi di spe­
sa, annunziato alla Camera dal M inistro per 
il tesoro, il quale ha anche sottolineato l'u r­
genza di una riform a radicale della legge di 
contabilità dello Stato, che nell’impostazio­
ne e nei meccanismi funzionali e di control­
lo riflette le esigenze dell’epoca di Quintino 
Sella. Sono anni, ormai, che si parla e si ri­
chiama l’urgenza di detta riform a radicale: 
speriamo che l’attesa non si prolunghi anco­
ra  troppo.

| Sulla vexata quaestio dei residui passivi,
J si è verificato un non chiaro divario di opi­

nioni negli interventi del Ministro del teso­
ro, onorevole Colombo e del M inistro dei 
lavori pubblici, onorevole Mancini. A giù* 
dizio di quest’ultimo, sarebbe « semplicisti- 
co » sostenere che il fenomeno sia dovuto,
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per buona parte, alla inefficienza della pub­
blica Amministrazione: si tratterebbe, inve­
ce, di deliberata politica di rallentam ento 
della spesa, nel quadro degli obiettivi anti- 
inflazionistici. Secondo l’onorevole Mancini, 
la causa del forte divario tra  il volume di 
spesa decisa e quello di spesa realizzata sa­
rebbe dunque attribuibile, più che alle re­
more burocratico-parlam entari, al vigile 
com pressore della politica di difesa ad ol­
tranza della moneta. A giudizio dell'onore­
vole Colombo, invece, la  stabilità della mo­
neta è sta ta  sempre considerata, non il fine 
della nostra politica economica, ma una con­
dizione necessaria ad un sano sviluppo. La 
deliberata politica di deficit spending, col 
relativo volume di spesa pubblica eccedente 
le regole dell'equilibrio monetario, è stata 
instaurata consapevolmente per espandere la 
domanda globale interna, e quindi consen­
tire un migliore utilizzo ordinato delle risor­
se a disposizione, sia di uomini che di ca­
pitali. Proprio il fenomeno, peraltro  com­
plesso, dei « residui passivi » sarebbe la cau­
sa non secondaria della metamorfosi del 
deficit spending in deficit non-spending, te­
stim oniata tra  l’altro  dall'avanzo delle par­
tite  correnti della bilancia dei pagamenti.

Comunque, nell'esame dello stato  di pre­
visione della spesa del Tesoro per il 1969, 
ai fini di una ponderata valutazione delle 
variazioni, rispetto  al 1968, degli stanziamen­
ti per « spese correnti » e « spese in conto 
capitale », si deve tenere nel debito conto 
il peso delle variazioni intervenute nel -fon­
do globale: senza di che sarebbe difficile 
avere u n ’idea abbastanza precisa dell'anda­
m ento della spesa del Tesoro preventivata. 
Abbiamo, pertanto, cercato di riassumere, 
nella tabella C, sempre per grandi cifre, il 
gioco delle variazioni nel fondo globale 1969 
rispetto  al 1968, riferite alle due voci citate.

Infine, la tabella D pone in evidenza, in 
cifre assolute ed in percentuali comparative, 
la progressione degli stanziamenti per spese 
relative ai servizi del Tesoro (corrispondenti 
alle singole voci maggiori, elencate secondo 
i criteri della classificazione economica) nel 
quinquennio 1965-1969.

Riteniamo in tal modo che la dinamica 
interna della spesa del Tesoro possa consi­
derarsi sufficientemente lumeggiata.

II

LA TESORERIA STATALE 
NEL 1968

Alcuni studiosi ravvisano nella Tesoreria 
dello Stato, gestita dalla Direzione generale 
del Tesoro, un tipico esempio di gestione 
fuori-bilancio. Assolutamente normale e le­
gale ed insopprimibile, beninteso, finché 
dura la caratteristica fondamentale del bi­
lancio statale, che è un bilancio di compe­
tenza.

Non pare a noi esatto  definire « tipica » 
gestione legale fuori-bilancio l’attività del 
Tesoro, dominata dall’assillo della costante 
« sufficienza di cassa », in regime di bilan­
cio di competenza.

È vero, infatti, che l’attività del Tesoro 
si svolge, di necessità, al di fuori delle opera­
zioni ordinarie di bilancio; m a è altrettan­
to vero che le varie operazioni di provvista 
di fondi, pu r distinte dalla gestione del bi­
lancio, sono ad essa indirettam ente ricon­
dotte. È fuori dubbio che è la gestione del 
bilancio quella che determ ina e condiziona 
il fabbisogno di cassa; come sta di fatto, al­
tresì, che il risultato attivo o passivo dei 
movimenti di fondi e delle operazioni di cre­
dito finisce per incidere, in form a di oneri
o di utili, sul bilancio statale.

Infine, m entre molte gestioni legali fuori- 
bilancio sono curiosamente esonerate dal- 
l’obbligo di presentare il rendiconto annuo 
di gestione, il Conto del Tesoro viene pub­
blicato mensilmente, ed è un  po’ come il 
bilancio di cassa (in dodicesimi) della gestio­
ne statale, la cui consultazione è indispen­
sabile per avere una idea meno im perfetta 
del reale andamento della politica di bilan­
cio e delle sue implicazioni finanziarie. Bi­
lancio di competenza e Conto del Tesoro sono 
necessariamente complementari, come spec­
chi di situazioni interdipendenti.

Situazione apparente e situazione reale

Esam inando l'andam ento, nel 1968, del 
conto corrente per il servizio di Tesoreria 
provinciale, balza evidente dal raffronto dei 
due saldi a fine dicembre 1967 e fine dicem­
bre 1968 un notevole miglioramento: il sai-
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do debitorio, infatti, è passato da miliardi
483,6 a m iliardi 286,6, con un miglioramento 
di 197 miliardi. Si può dunque concludere 
che la spesa pubblica, nel suo complesso nel
1968, non è stata affatto  incentivante, dal 
momento che gli in tro iti hanno largamente 
superato i pagamenti?

Adagio. Una indagine più approfondita 
porta a conclusioni radicalm ente opposte, 
nel senso che, se è innegabile l’attenuazione 
del debito del Tesoro verso l'Istitu to  di emis­
sione (in form a di minore scopertura del 
debito stesso), è parim enti certo che tale ri­
sultato non sarebbe stato  conseguito senza 
introiti di cui la Tesoreria statale ha bene­
ficiato nel corso del 1968 attraverso il ricorso 
al mercato finanziario.

Introiti per emissione di prestiti

Come è messo in chiara evidenza dalla ta­
bella E  riportata  in appendice alla presente 
relazione, il ricorso dello Stato al m ercato 
finanziario nel 1968 ha raggiunto miliardi
1.431.5 (per la verità, nella tabella E  le ac­
censioni di p restiti risultano esattam ente 
di miliardi 1.454,6; ma per m iliardi 23,1 si 
tra tta  di emissioni di carta m oneta e di mo­
neta metallica). Tenendo conto che, nel cor­
so dell’anno, si sono avuti am m ortam enti e 
rim borsi di debiti patrim oniali per m iliardi
414.2 si deve concludere che il ricavato netto 
dei prestiti è stato di m iliardi 1.017,3.

Raffrontando tale cifra con quella espri­
mente il m iglioramento del saldo debitorio 
del Tesoro verso l'Is titu to  di emissione (197 
miliardi), appare subito la conclusione ri­
spondente a realtà: cioè che per miliardi
820.3 il ricavato netto  dei prestiti emessi 
nel 1968 ha servito a fronteggiare pagamen­
ti altrim enti non coperti.

Come appare dalla tabella F, su miliardi
1.431.5 di p restiti emessi nel 1968, il debito 
redimibile en tra nel ricorso al m ercato finan­
ziario per miliardi 781,1; i certificati di cre­
dito del Tesoro (per interventi nel settore 
ortofrutticolo e per rim borso maggiori co­
sti degli olii m inerali grezzi per effetto del­
la chiusura del canale di Suez) appaiono 
per miliardi 152,8; ed infine le obbligazioni 
per m utui contratti con il Crediop, in attua­
zione di particolari piani di spesa approvati

I in sede legislativa, figurano per miliardi 
497,6. Detti piani di spesa riguardano:

Case lavoratori agricoli md. 19,8
Opere p o r t u a l i ..................... 5,0
Sviluppo del Mezzogiorno . 49,9
Fondi dotazione ENI - IRI . 146,7
2° Piano V e r d e ......................... 193,9
Terrem otati Sicilia . . . .  10,0
A lluv ionati..................................... 72,3

In  totale md. 497,6

Tra i prestiti contra tti con la forma del 
debito redimibile, figurano per m iliardi 532 
i buoni del Tesoro poliennali al 5 per cento. 
Detto im porto è servito, in parte, al rinno­
vo degli analoghi titoli scaduti il 1° gen­
naio 1968; e per la rimanenza a soddisfare 
gli impegni assunti dallo Stato verso gli enti 
previdenziali e i Banchi di credito m eridio­
nali, per effetto del decreto-legge 30 ottobre
1967, n. 967, convertito in legge 23 dicem­
bre 1967, n. 1242.

Nel gettito del debito redimibile figura­
no anche m iliardi 246,5 provenienti dalla 
emissione di titoli redimibili 5,50 per cen­
to, il cui ricavo è destinato al finanziamen­
to deU'edilizia scolastica. Trattasi, com’è 
noto, della seconda tranche: la prim a era 
stata emessa nel corso del 1967 per un im­
porto  netto  di m iliardi 228,7. La legge 28 
luglio 1967, n. 641, prevede emissioni, per 
detta specifica destinazione nel quinquen­
nio 1967-1971, per un im porto complessivo 
di 1.210  m iliardi di lire.

Le tabelle F e G, coi relativi allegati espli­
cativi, danno un quadro visivo completo: la 
prim a, delle emissioni debitorie negli anni
1967 e 1968 (col relativo raffronto); la secon­
da della consistenza, per grandi cifre e per 
categoria, dei debiti dello Stato alla fine dei 
predetti due anni considerati.

Appare chiara, daU’esame della tabella F, 
la diversa composizione del debito statale 
emesso nel 1968 rispetto  a quello emesso 
nell’anno precedente. Nel ’67, infatti, figura­
va prem inente il ricorso ai m utui con il 
Crediop (per m iliardi 548,8, contro miliar­
di 497,6 del 1968); nel 1968, invece, la pre­
minenza è assunta dalle emissioni di presti­
ti redimibili (per m iliardi 781,1, contro 
m iliardi 233,2 del 1967). Superiori le emis­
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sioni del 1968 rispetto  a quelle del 1967 an­
che per i certificati di credito rilasciati dal 
Tesoro (per m iliardi 152,8 nel 1968, contro 
m iliardi 124,5 nel 1967).

Le emissioni di prestiti redimibili nel 1967 
erano quasi totalm ente costituite dalla pri­
m a tranche del prestito  connesso al piano 
poliennale di spesa per l'edilizia scolastica 
(cui già abbiamo accennato).

Passando ora all’analisi dei riflessi sulla 
Tesoreria della gestione del debito pubblico 
nel 1968, dobbiamo rilevare che il debito 
fluttuante chiude, a fine anno, con una ecce­
denza dei pagam enti sugli incassi per 102 
miliardi. H anno concorso in via esclusiva 
a form are tale disavanzo:

— i conti correnti fruttiferi della Cassa 
Depositi e Prestiti (— 31,3 miliardi);

— i conti correnti fru ttiferi degli Istitu ti 
di previdenza (— 64,9 miliardi);

— i conti correnti fruttiferi del Banco di 
Napoli e di altri Istitu ti (— 5,8 miliardi).

Nessuna incidenza su tale saldo negativo 
ha avuto invece la voce Buoni ordinari del 
Tesoro, dal mom ento che la consistenza glo­
bale di detti titoli in circolazione a fine 1968 
era identica a quella esistente a fine 1967; 
e ciò perchè le emissioni di titoli della spe­
cie effettuate dal Tesoro nel 1968 sono ser­
vite esclusivamente al rinnovo integrale del­
le tranches in scadenza. È noto che, nel no­
vembre 1962 con decreto del M inistro del 
tesoro, sono state radicalm ente modificate 
le m odalità di emissione dei B.O.T., nel senso 
che al sistema di sottoscrizione libera (gior­
naliera e aperta a tu tti) è stato  sostituito 
il sistema della sottoscrizione bloccata (l’am­
m ontare dei B.O.T. da emettere è determ ina­
to mensilmente; e la sottoscrizione riservata 
esclusivamente alle aziende del settore cre­
ditizio).

Secondo le rilevazioni del Tesoro (che non 
coincidono, nei risultati, con quelle della 
Banca d ’Italia, per la diversità del metodo 
seguito — come avremo modo di chiarire al 
capitolo X della presente relazione, dedicato 
aH’indebitam ento dello Stato —), l’im porto 
dei B.O.T. in circolazione a fine 1968 era di 
m iliardi 2.250,5: consistenza identica a quella 
in essere due anni prim a, a fine 1966.

Sempre nel settore del debito fluttuan­
te in senso lato, il persistente saldo negativo

del proprio conto corrente m ette in luce, 
ancora una volta, il dram m a della Cassa 
Depositi e Prestiti. Si pensi che già in pre­
cedenza, tra  fine dicembre 1966 e fine di­
cembre 1967, la Cassa aveva prelevato dal 
proprio conto per m iliardi 324,3 in più di 
quanto non avesse versato (e in precedenza 
le disponibilità della Cassa presso il Tesoro 
erano cospicue): è stato l’aum ento conti­
nuo delle richieste di finanziamento nell’am­
bito dei propri compiti istituzionali a  ren­
dere sempre più prementi, per la Cassa, 
le esigenze di prelievo delle disponibilità 
presso il Tesoro, in misura superiore a quel­
le fatte affluire.

Gestione di cassa del bilancio

La tabella E  ci ha dato il quadro visivo 
dell’andam ento degli incassi di bilancio nel 
corso del 1968 (raffrontato all'andamento 
dei pagamenti per spese di bilancio (sempre 
nel 1968 rispetto  al 1967). Vediamo che, con­
tro  incassi per m iliardi 10.425,7, nel 1968 la 
Tesoreria ha effettuato pagamenti per mi­
liardi 10.166,3: pertanto, la gestione di cas­
sa del bilancio ha chiuso con una eccedenza 
attiva di m iliardi 259,4.

La tabella E  ci ha dim ostrato che i mag­
giori introiti avutisi nel 1968 rispetto al 1967 
sono stati di m iliardi 1.491,6: di essi, per 
m iliardi 1.234,8 in conto competenza e per 
m iliardi 256,8 in conto residui.

Gli incassi per entrate tributarie del 1968 
sono stati di m iliardi 8.149,4 contro miliar­
di 7.364,4 del 1967. L’aum ento percentuale 
è stato  del 9,8 per cento per gli introiti di 
competenza e del 19,1 per cento per quelli in 
conto residui; nel complesso l’incremento 
è stato  del 10,7 per cento.

Se si considera che gli incassi complessivi 
del 1968 hanno superato quelli del 1967 del
16,7 per cento, ne consegue che detto incre­
m ento è quasi totalm ente rappresentato dai 
maggiori introiti per entrate tributarie.

Per quanto riguarda i pagamenti, la tabel­
la H  ne espone l'andamento per gli anni 1967 
e 1968 distintam ente per categoria, nonché 
per competenza  e residui.

Da detta tabella risulta che i pagamenti 
del 1968 hanno superato quelli del 1967 di

I m iliardi 2.166,1; l’aum ento dei pagamenti



Atti Parlamentari —  73 — Senato della Repubblica  — 444-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

di competenza è stato  di m iliardi 1.613,9, 
raggiungendo così a fine dicembre 1968 mi­
liardi 8.144,7; l’aum ento dei pagamenti in 
conto residui è stato  di m iliardi 552,2 co­
sicché i residui pagati nel 1968 ammontano 
a miliardi 2 .0 2 1 ,6 .

In term ini percentuali, l'incremento del 
1968 rispetto al 1967 è stato del 24,7 per 
cento per i pagamenti di competenza, e del
37,6 per i pagamenti in conto residui, mentre 
nel loro complesso i pagamenti sono au­
m entati del 27,1 per cento.

I pagamenti per spese correnti nel 1968, 
dal canto loro, hanno superato quelli del
1967 del 18 per cento (in particolare: del 
17,9 per cento per la competenza, del 18,4 
per cento per i residui).

L'aumento percentuale dei pagamenti per 
spese in conto capitale è stato  rispettiva­
mente del 54,3 per cento per la competenza, 
del 15 per cento per i residui: del 43,5 per 
cento nel complesso.

È, questo, un altro punto a favore del
1968 rispetto al 1967: l'increm ento dei paga­
menti delle spese in conto capitale, special- 
mente delle spese di competenza, ha note­
volmente superato quello dei pagamenti per 
spese correnti.

Lumi sul punto nevralgico: i residui

La tabella /  documenta, attraverso l'an­
damento delle operazioni di Tesoreria nel
1968, che l’impegno governativo inteso a 
ridurre gradualmente le gigantesche di­
mensioni del fenomeno dei residui, ed in 
particolare dei residui passivi, ha cominciato 
a dare i suoi, sia pure modesti, risultati.

Di fronte a m iliardi 4.039,6 di residui ac­
certati a fine dicembre 1966, stanno miliar­
di 1.469,4 di residui pagati nel 1967.

Se ne conclude che nel 1967 la percentua­
le dei residui pagati rispetto a quelli accer-

Gestione Bilancio:
i n c a s s i ........................................................
p a g a m e n t i ...................................................

tati alla fine dell’anno precedente raggiunge 
il 36,4 per cento; sale al 39,1 per cento nel 
raffronto tra  residui pagati nel 1968 e re­
sidui accertati a fine dicembre 1967.

Pertanto, i residui pagati nel 1968 supe­
rano non solo in volume, ma anche in per­
centuale i residui pagati nel 1967.

Una controprova di ciò, si ha nel raf­
fronto tra  i residui accertati fra loro e i re­
sidui pagati fra loro.

Fatto uguale a 100 l'am m ontare dei resi­
dui accertati nel 1966, quelli accertati a 
fine dicembre 1967 passano a 128; cioè de­
notano un incremento del 28 per cento.

Il raffronto, invece, dei residui pagati negli 
anni 1967 e 1968, fatto uguale a 100 l'impor­
to dei residui pagati nel 1967, porta detto 
indice a 137,6: cioè l'incremento è stato del
37,6 per cento.

Ne consegue, pertanto, che l'incremento 
dei residui accertati è stato inferiore a quello 
dei residui pagati (128 contro 137,6).

Tali risultanze si fanno evidenti conside­
rando i dati complessivi; ma quando da 
essi si enucleano i residui accertati e pagati 
per rim borso prestiti, si ha che contro un 
aumento del 20,7 per cento dei residui ac­
certati sta un incremento del 17,4 per cen­
to dei residui pagati.

Questa in versione di tendenza è dovuta al­
l’andamento dei pagamenti dei residui delle 
spese in conto capitale, che presentano un 
incremento del 28,3 per cento dei residui 
accertati; ma un incremento di appena il 15 
per cento dei residui pagati.

Considerazioni conclusive

In sintesi, i dati di globale compendio dei 
risultati delle due gestioni affidate alla Te­
soreria dello Stato (Tesoreria provinciale e 
gestione bilancio vera e propria) negli anni 
1967 e 1968 sono i seguenti:

(m iliardi di lire)

8.934,1 10.425,7 +  1.491,6
8.000,2 10.166,3 — 2.166,1

.+  933,9 +  259,4 — 674,5
Gestione Tesoreria . .
Variazione complessiva

_  447,3  _  60,4 4 - 386,9

+  486,6 +  199,0 — 287,6
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Balza evidente la diversità di andam ento 
della gestione nei due anni considerati, spe­
cialmente al lume di quanto abbiamo in pre­
cedenza detto a proposito del diverso vo­
lume degli introiti provenienti dal ricorso 
al mercato finanziario: nonostante che tale 
ricorso sia stato nel 1968 notevolmente su­
periore a quello del 1967, l'eccedenza di cas­
sa del bilancio è stata meno espansiva nel­
l’anno testé chiuso.

Causa indubbia di tale diverso andamen­
to è stato  il maggior volume dei pagamenti, 
effettuati nel 1968 rispetto al 1967, non fron­
teggiati da analogo incremento di entrate.

L’andam ento di cassa delle due gestioni 
non poteva non influire sull’andam ento del

conto corrente per il servizio di Tesoreria 
provinciale.

Infatti detto conto, pu r presentando nel 
raffronto delle risultanze fra  i due anni in 
esame una riduzione del proprio sbilancio, 
ha tuttavia palesato un diverso volume di 
miglioramento.

Esso era di miliardi 482,2 tra  fine dicem­
bre 1966 e fine dicembre 1967; ed è di mi­
liardi 197 fra il 31 dicembre 1967 e il 31 di­
cembre 1968.

Il fondo di cassa degli altri contabili ha 
presentato nel biennio considerato variazio­
ni di modesta entità.
Riepilogando:

altri con tab ili. .
Torna come sopra

1967 1968

+ 482,2 + 197,0
+ 4,4 + 2 ,0

+ 486,6 + 199,0

Differenze

— 285,2
— 2,4

— 287,6

III
!

IL FENOMENO DEI RESIDUI PASSIVI

Da anni, ormai, si discute in Parlamento 
sul fenomeno dei « residui », ossia della par­
te delle somme stanziate in bilancio che, non 
incassata o non spesa nel corso dell’esercizio, 
viene trasm essa all’esercizio successivo.

Quando il fenomeno è  contenuto entro cer­
ti limiti, non presenta nulla di patologico: 
è  un fatto fisiologico legato al tipo di bilan­
cio (di competenza). Anche nel bilancio di 
cassa (adottato da alcuni Paesi), i residui non 
vengono messi in evidenza, ma trasm essi 
semplicemente, attraverso procedimenti con­
tabili, alla gestione delFesercizio successivo.

Il fatto dei « resti » (così vengono chiama­
ti i residui nella le tteratura e nella politica 
di bilancio degli altri Paesi della Comunità 
economica europea) è un fenomeno generale, 
e non solo italiano.

Quando però, come da noi, il fenomeno 
giunge ad assumere dimensioni abnormi,

configurando un vero e proprio gap della 
spesa pubblica per l’im porto globale ingente 
(nel caso dei residui passivi) delle somme 
stanziate ma non erogate, diventa patologico 
ed allarm ante ad un tempo.

A fine anno 1967, l’im porto globale dei re ­
sidui passivi figurava di 5.168 m iliardi di lire, 
ed era corrispondente al 50 per cento circa 
del volume globale della spesa pubblica an­
nua accertata. Detenevano Yoscar dei fabbri­
catori di residui: il Ministero dei lavori pub­
blici per miliardi 1.553,5, il Ministero del te­
soro per miliardi 1.114,3, il Ministero del­
l’agricoltura e delle foreste per miliardi 924,7. 
Dei 5.168 miliardi di residui passivi, i residui 
« da impegno » figuravano per 3.091 miliardi; 
i residui « di stanziamento » per 2.077 mi­
liardi.

La Commissione finanze e tesoro ha dedi­
cato apposita seduta all’esame critico della 
vexata quaestio, aperto dalla relazione obiet­
tiva e illuminante del professor Stammati, 
Ragioniere generale dello Stato.

Il professor Stam mati ha recato il primo 
prezioso contributo nell'intento di « disaggre-
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gare » — per usare un term ine caro agli stu­ si obiettiva, le direttrici di una prognosi ef­
diosi di statistica — il grosso blocco dei ficace.
residui nelle sue componenti, per rendere Il crescendo dei residui passivi di nuova
meno difficile di intravedere, dalla diagno- formazione è reso evidente dai seguenti dati:

esercizio 1953-54 . . . . 790 m iliardi (31,596 degli impegni di spesa)
1954-55 . . . . 828 (30 % » » » » )
1955-56 . . . . 764 (26 % » » » » )
1956-57 . . . . 778 (25 % » » » » )
1957-58 . . . . 1.109 (30 % » » » » )
1958-59 . . . . 810 (22,5% » » » » )
1959-60 . . . . 1.085 (23 % » » » » )
1960-61 . . . . 1.275 (27 % » » » » )
1961-62 . . . . 1.439 (26,8% » » » » )
1962-63 . . . . 1.580 (26 % » » » » )
1963-64 . . . . 1.896 (28 % » » » J> )

semestre luglio-dicembre 1964 . 1.165 (32 % » » » » )
esercizio 1965 ............................. 1.938 (23 % » » » » )

1966 ............................. 2 .000 (21  % » » » » )
1967 ............................. 2.875 (27,9% » » » » )

La progressione in cifre assolute dei re­
sidui passivi di nuova formazione non tro ­
va corrispondenza nella progressione in per­
centuale rispetto al volume globale della 
spesa, dato il progressivo aumento della 
dimensione del bilancio. Appare comunque 
evidente, dai dati esposti in tabella, che, nel­
l ’ultimo quindicennio considerato, dal 25 al
30 per cento in media delle spese impegnate 
si è trasferito a fine esercizio nel conto dei 
residui.

D ia g n o s i  p r im a

Cause a monte del fenomeno

Il professor Stammati, nel suo lucido scan­
daglio diagnostico del fenomeno, ha distinto 
le cause su due piani: uno a monte del pro­
cesso di iscrizione della spesa in bilancio, 
l’altro nella fase di gestione della spesa stes­
sa. Tra i fattori che operano a monte, il Ra­
gioniere generale dello Stato ha enucleato 
anzitutto una dissociazione fra la decisio­
ne legislativa e le possibilità operative della 
Pubblica Amministrazione.

Ê il caso, in misura preminente, delle 
spese pluriennali, che vengono iscritte in 
bilancio nell'importo stabilito dalle rispet­
tive autorizzazioni legislative, anche se non 
sempre, nel corso dell'esercizio, potranno 
dar luogo a impegni effettivi. Per la verità, 
l’articolo 142 della legge di contabilità dello 
Stato prescrive che tu tte le spese vengano 
iscritte in bilancio per l’importo ritenuto ne­
cessario alle effettive occorrenze dell’eser­
cizio. Ma la Commissione Paratore (per la 
interpretazione dell'articolo 81 della Costi­
tuzione) ritenne il dettato dell'articolo 142 
della legge di contabilità non in armonia col 
precetto costituzionale, ed espresse il pare­
re — al quale l'Amministrazione doverosa­
mente si attenne — che, nel caso delle leggi 
pluriennali dì spesa (Piano Verde, piano per 
l'edilizia scolastica, eccetera), le quote an­
nue di spesa dovessero essere iscritte nei 
singoli bilanci annuali per importi rigida­
mente identici a quelli previsti nelle leggi 
autorizzative.

Il professor Casalengo, in un suo prege­
vole studio sul grosso problema dell’indebi- 
tamento dello Stato — a cui faremo largo
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riferim ento nel successivo capitolo X de­
dicato al problem a stesso — attribuisce
detta prescrizione (che oseremmo definire 
« oltranzista ») alla Corte dei conti: in real­
tà essa fa parte delle indicazioni contenute 
nella relazione conclusiva dei lavori della 
Commissione Paratore.

Dalla conseguente dissociazione tra  le sta­
tuizioni legislative di spesa e le pratiche 
possibilità deir Amministrazione di spende­
re, derivano quei residui passivi che sono 
chiamati « im propri », o « di stanziamento », 
in quanto derivano non da spese già « im­
pegnate » per l'erogazione successiva nel 
corso dell’esercizio, ma semplicemente pro­
gram m ate in sede legislativa senza conside­
rarne l’iter in sede esecutiva coi condizio­
nam enti imposti dai tempi tecnici e dai 
tempi amministrativi.

Per avere un'idea del peso specifico dei 
« residui di stanziamento » nel volume glo­
bale dei residui passivi, basterà precisare 
che, a fine anno 1967, su 5.168 m iliardi di 
residui passivi, i residui di stanziamento fi­
guravano per circa 2.073 m iliardi (corrispon­
denti al 40, 1 per cento del volume globale), 
dei quali, per circa 370 miliardi, di parte 
corrente; per 1.383 m iliardi in conto capi­
tale; e per circa 320 m iliardi a titolo rim ­
borso di prestiti (per scadenza, a fine anno, 
di una tranche di buoni del Tesoro po­
liennali).

Altra causa — sempre a monte del proces­
so di iscrizione della spesa in bilancio — è 
rappresentata dal ritardo nella presentazio­
ne e nell’approvazione, in sede parlam entare, 
delle note di variazione al bilancio. Il rita r­
do nella presentazione al Parlamento, da par­
te governativa, delle note d i variazione è so­
stanzialmente riconducibile alla necessità 
di attendere che, a copertura delle maggiori 
spese, si siano form ate le corrispondenti 
maggiori entrate. Il ritardo nell’approvazio­
ne delle note di variazione in sede parla­
m entare è riconducibile alla vexata quaestio 
della funzionalità del Parlamento, ormai 
uscita dalla fase delle sterili polemiche per 
entrare in quella delle concrete riforme.

Sta di fatto  che, quando le note di varia­
zione sono approvate in epoca successiva 
alla fine dell’esercizio a cui si riferiscono,

gli im porti relativi isi traducono, almeno mo­
mentaneamente, in residui di bilancio.

Per avere un’idea del peso specifico dei 
ritardi nella presentazione e nell’approva- 
zione delle note di variazione nel volume 
globale dei residui, basti precisare che nel
1965 un aumento di spesa per m iliardi 113,6 
è finito in conto residui; uguale sorte è toc­
cata, nel 1966, a tre note d i variazione per 
251 miliardi; e nel 1967 a tre altre note di 
variazione per 474 miliardi.

Altra causa di formazione di residui è 
connessa ai casi, sempre più numerosi, di 
finanziamento di spese che, in base a pre­
scrizione legislativa, avvengono mediante ri­
corso al mercato finanziario, cioè a dire at­
traverso operazioni di indebitamento del 
Tesoro (m utui presso il Consorzio di cre­
dito per le opere pubbliche, emissione di­
retta  da parte del Tesoro di speciali certifi­
cati di credito, eccetera).

Ora, è noto che le emissioni di tranches 
di titoli di indebitam ento non possono av­
venire a scatto libero in qualunque momen­
to: nonostante la buona volontà delle auto­
rità monetarie e le pressioni dei m inistri 
interessati alla spesa, la provvista di mezzi 
finanziari può avvenire solo quando il Co­
mitato interm inisteriale per il credito ed il 
risparm io abbia autorizzato (in relazione 
alle possibilità ed alle condizioni del merca­
to finanziario) l’accensione dei m utui con il 
Crediop, o l'emissione di buoni poliennali 
del Tesoro, oppure di titoli propri del Te­
soro. Anche per evitare uno shock eccessivo 
sul mercato dei capitali, le emissioni auto­
rizzate sono, di regola, scaglionate nel tem­
po; e non di rado avvengono ad esercizio 
avanzato, e qualche volta verso la fine del­
l'esercizio.

È difficile non essere d ’accordo col pro­
fessor Stam mati quando ricorda alla Corte 
dei conti — la quale, nelle sue relazioni sui 
rendiconti, insiste nel lam entare la mancata 
iscrizione in bilancio, a lla tto  della sua for­
mazione, delle spese finanziabili mediante 
ricorso al mercato finanziario — che l’arti­
colo 81 della Costituzione (anche nella in­
terpretazione delle Commissioni Paratore e 
Medici) dispone che l'iscrizione in bilancio 
delle spese avvenga contestualmente alla
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iscrizione dei mezzi di copertura corrispon­
denti. Di qui il ricorso necessitato alle note 
di variazione al bilancio ed alle procedure 
successive; di qui il passaggio a « residui » 
di notevolissimi im porti di spesa, che nel
1966 hanno toccato gli 898 miliardi circa, 
e nel 1967 i 686 miliardi.

Una causa ulteriore di formazione dei re­
sidui è individuabile in quella che il pro­
fessor Stam m ati ha definito la regolazione 
contabile delle quote di entrata che le Re­
gioni a statu to  speciale acquisiscono diret­
tam ente su m olti cespiti erariali. Solo a fine 
esercizio, infatti, è possibile accertare l’im­
porto esatto  dei tribu ti incassati direttam en­
te da dette Regioni, ed iscrivere, di conse­
guenza, in bilancio la parte di competenza 
dello Stato.

Regolazioni di altro tipo, seppure di mi­
nore importanza, avvengono a esercizio 
scaduto, come ad esempio quelle riguardan­
ti le ritenute erariali, le competenze dei 
pubblici dipendenti, le transazioni effettua­
te dalla Pubblica Amministrazione.

Stratigrafia dei residui passivi

Il professor Stam m ati è poi passato alla 
« stratigrafia » del blocco imponente di 5.168 
m iliardi d i residui passivi esistente a fine 
anno 1967, per individuare l'anzianità degli 
strati che lo compongono e rapporto  rispet­
tivo dei singoli dicasteri generatori di re­
sidui.

Dell’esercizio 1959-60 e di quelli prece­
denti, i residui sono complessivamente 264,7 
miliardi; e rappresentano il 5,1 per cento 
di tu tti i residui esistenti al 31 dicembre 
1967.

DeU’esercizio 1960-61 sono rim asti 72,2 
miliardi (l'1,4 per cento deiï’attuale consi­
stenza).

Dell'esercizio 1961-62: 79,2 m iliardi 01'1,6 
per conto).

Dell'esercizio 1962-63: 140,8 m iliardi (il
2,7 per cento.

Dell'esercdzio 1963-64: 210,8 m iliardi (il
4.1 per cento.

Del mezzo esercizio lug] io-dicembre 1964:
168.1 m iliardi (il 3,4 per cento).

Dell’esercizio 1965: 494,4 m iliardi (il 9,6 
per cento).

Dell’esercizio 1966: 853 m iliardi (il 16,5 
per cento).

Dell'esercizio 1967: 2.875,2 m iliardi (il
55,6 per cento dell'intera massa dei residui 
esistenti).

La consistenza complessiva si attribuisce, 
quindi, per il 55,6 per cento ai residui pro­
venienti dalle competenze 1967; la restante 
quota appartiene a precedenti esercizi, a 
carico dei quali viene distribuita, con una 
incidenza man mano decrescente, fino a 
ridursi all', 1,4 per cento per gli esercizi del­
la competenza 1960-61 e per quelli ante­
riori.

Per oltre l'S3 per cento concorrono a for­
mare i residui esistenti i dicasteri dei La­
vori pubblici, dell'Agricoltura, del Tesoro, 
della Difesa, dell'Istruzione. I prim i due 
accentrano la maggior parte dell’attività 
tecnica e am ministrativa: i rim anenti inte­
ressano invece i tradizionali aspetti della 
azione statale.

Man mano che si scende a ritroso nel 
tempo, i prim i due ministeri denunciano 
an progressivo incremento della loro quo­
ta di partecipazione al totale dei residui, 
che dal 33,7 per cento per i residui di for­
mazione 1967 sale all'85,5 per cento per 
quelli di formazione 1960-61. Nell'esercizio 
1967, il m inistero dell'Agricoltura e Foreste 
aveva 394,600 miliardi di residuo, e 575,1 ne 
aveva il m inistero dei Lavori Pubblici: in to­
tale, circa 900 m iliardi su 2.875. Risalendo 
invece al più antico gruppo di residui ( 1959- 
1960 e precedenti), vediamo che i residui 
sono soltanto 169 miliardi su 264. La par­
tecipazione dei due m inisteri suddetti ac­
quista, cioè, sempre maggiore consistenza.

Per quanto riguarda la disaggregazione 
per residui di provenienza e per aggregati 
economici, risu lta in conto capitale un con­
corso del 52,9 per cento rispetto  al 40,9 
per cento della parte corrente; m entre il 
rim anente 6,2 per cento attiene ai residui 
concernenti il rim borso di prestiti.
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La capacità dì eliminazione dei residui pas­
sivi è decrescente col passare degli anni

Nella dinamica di formazione e di eli­
minazione dei residui passivi, appare una 
caratteristica di notevole rilievo: nel primo 
anno successivo a quello di formazione, i 
residui vengono, mediamente, eliminati nel­
la m isura del 60 per cento; poi, nel secondo 
anno successivo, nella m isura del 20 per 
cento. La percentuale di eliminazione scen­
de poi bruscamente al 7, al 3, al 2, all’1,7 
per cento rispettivam ente nel terzo, quarto, 
quinto e sesto anno successivo a quello di 
formazione. Il ritm o di eliminazione è, per­
tanto, abbastanza rapido nel prim o bien­
nio successivo alla formazione dei residui; 
ma incontra crescenti difficoltà oltre il bien­
nio stesso.

Un esempio quasi umoristico della velo­
cità di smaltimento dei residui passivi nel 
nostro Paese è offerto dal Conto residui 
passivi al 31 dicembre 1967 di competenza 
del Ministero dell’interno. Nella sezione VIII 
(Azione ed interventi nel campo sociale) al 
numero 2081. figura un residuo di lire 9 mi­
lioni 35.357 per « Assegnazioni vitalizie e 
sussidi alle famiglie dei danneggiati politi­
ci degli anni 1848-1849 delle province napo­
letane e siciliane »: un residuo che risale, 
pertanto, alla fase cruciale, m a non ancora 
risolutiva, del nostro Risorgimento! È, que­
sto, un modesto contributo che la Commis­
sione Finanze e Tesoro intende recare alla 
identificazione — promessa dal professor 
Stam m ati — del « decano » dei residui.

D ia g n o s i  se c o n d a

Cause connesse alla gestione della spesa

Procedendo nei solchi aperti dalla Com­
missione Medici per la riform a burocratica 
e dal professor Giannini (che ha dedicato 
alla complessità delle procedure ammini­
strative ed all'inutile sovrapporsi dei dispo­
sitivi di controllo un suo pregevole appro­
fondito studio), il professor Stam m ati ha 
proseguito, nel suo scandaglio diagnostico, 
passando all’esame delle cause più imme­
diate del fenomeno: quelle connesse più di­

rettam ente al gap della pubblica spesa. I 
tempi tecnico-amministrativi di esecuzione 
delle opere, anzitutto.

L'approvazione dei programm i delle ope­
re da eseguire, la preparazione e l'approva­
zione in sede burocratica dei progetti, i tem­
pi di arresto in attesa dei pareri degli orga­
ni consultivi, l’esperimento di gare per la 
ricerca dei contraenti, l'approvazione dei 
contratti, la consegna dei lavori, la gestio­
ne diretta e la vigilanza sulla gestione dei 
lavori, l'approvazione delle perizie di va­
rianti suppletive, i verbali di nuove impre­
se, di sospensione, di ripresa, di proroga 
dei lavori, la compilazione degli stati conta­
bili e degli stati di pagamento, le dichiara­
zioni di riserva delle imprese, la revisione 
delle imprese, gli atti relativi al collaudo ed 
all'approvazione dei collaudi dei lavori, rap­
presentano una sequenza, talvolta asfissian­
te, idi form alità tecnico-amministrative che 
non possono non incidere sulla formazione 
dei residui.

Intervengono, inoltre, a complicare le 
cose ed a gonfiare il volume dei residui pas­
sivi, i cosiddetti lim iti d'impegno, rappre­
sentati da una serie di stanziamenti annuali 
decorrenti dall'esercizio in cui la spesa com­
plessiva è stata autorizzata. Dal momento 
che i mutui non vengono stipulati subito 
nell'esercizio in cui vengono stabiliti i limi­
ti d ’impegno, ma a distanza, spesso, di qual­
che anno, le prime annualità restano con­
gelate nel conto dei residui, per essere pa­
gate soltanto quando, finite le rate di com­
petenza (coincidenti con le annualità decor­
renti dalla stipulazione del mutuo), restano 
da scongelare i residui form atisi negli anni 
trascorsi dalla data di autorizzazione della 
spesa e la data di stipula effettiva del mutuo.

Detti residui « apparenti » hanno tuttavia 
raggiunto un’entità cospicua: 600 miliardi 
per il solo Ministero dei lavori pubblici.

Dai residui « apparenti », iil professor 
Stam mati è passato ai « fantasm i contabi­
li »: come, ad esempio, i 79 m iliardi iscritti 
nei residui del Tesoro per l'esercizio 1959- 
1960 e relativi alle cessate gestioni dell'In 
ternaid, dell'UNNRA, eccetera: si trattava 
di uno dei massi erratici depennatoli solo
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con provvedimento legislativo. E ne rim an­
gono molti altri, in attesa. Puntando, in 
prosieguo, i riflettori della propria indagine 
in casa propria, cioè sul Ministero del te­
soro, che a fine 1967 figurava tra  i massimi 
fabbricatori di residui passivi, il Ragionie­
re generale dello Stato ha « disaggregato » 
il blocco dei 1.114 miliardi, precisando che, 
per 300 m iliardi si tra ttava del rimborso di 
buoni novennali del Tesoro scadenti il 1° 
gennaio 1968 e a tale data rim borsati e de­
pennati; per 280 m iliardi riguardavano som­
me dovute per imposte erariali alle Regioni 
a statuto speciale, e successivamente corri­
sposte; per 75 m iliardi rappresentavano in­
teressi e provvigioni alla Banca d ’Italia su 
depositi vincolati a sollievo della circolazio­
ne e sui conti correnti di Tesoreria, regolati 
e conrisposti dopo il 31 dicembre; per 40 
miliardi si trattava di assegnazioni il cui 
stanziamento si è perfezionato dopo la chiu­
sura dell'esercizio.

In sintesi, dei 1.114 miliardi di residui 
passivi del Tesoro a fine 1967, ben 745 mi­
liardi erano già stati regolati a fine novem­
bre 1968.

Questo, in sintesi, il prim o tentativo di 
disaggregazione dei residui, per anzianità e 
per natura, attraverso un procedimento stra­
tigrafico, esposto in Commissione dal Ragio­
niere generale dello Stato.

Egli ha però ribadito l ’annunzio dato alla 
Camera dal m inistro Colombo, relativo alla 
prossima pubblicazione di un « libro bian­
co » sui residui passivi, compilato in base 
alla diagnosi completa del fenomeno alla 
quale sta attendendo, con particolare im­
pegno, il gruppo di lavoro presieduto dal 
professor Di Fenizio nell’ambito della Com­
missione ministeriale per lo studio della 
spesa pubblica. Il professor Stam m ati ha 
pure ribadito l’impegno annunziato dallo 
stesso Ministro del tesoro alla Camera, re­
lativo ad una non lontana presentazione al 
Parlamento delle proposte di riform a della 
legge di contabilità dello Stato.

Ma anche la riform a delia legge non basta, 
non basterà. La Ragioneria generale ha b i­
sogno di strum enti più moderni, di una 
meccanizzazione più perfetta dei servizi con­
tabili, che le consenta di seguire con mag­

giore aderenza e tempestività le fasi evolu­
tive della spesa, dal momento dell’impegno 
al momento della erogazione. Tale più ag­
giornata meccanizzazione non ha solo inten­
ti contabili e statistici: avrà un riflesso im­
portante sulle tecniche decisionali dell’Am­
ministrazione, daH’ambito parlam entare a 
quello governativo.

*  *  *

In questo capitolo della nostra relazione, 
abbiamo dato il dovuto rilievo al fenomeno 
dei « residui passivi », e per la sua entità, e 
per i suoi riflessi in Parlamento, nella stam ­
pa specializzata e nella pubblica opinione. 
Ma anche l’altra faccia del fenomeno, quella 
dei « residui attivi » m erita di non essere 
del tu tto  trascurata. Risulta, ad esempio — 
come è stato rilevato in Commissione Fi­
nanze e tesoro — che nel volume, pure rag­
guardevole, dei residui attivi figurano, sotto 
forma di proventi fiscali a gettito differito, 
delle notevoli somme che rappresentano dei 
veri e propri crediti « inesigibili ». Occorre 
che, anche per questo settore, vengano for­
niti al Parlamento i chiarim enti necessari.

IV.

INTERVENTI FINANZIARI DI COMPE­
TENZA DEL MINISTERO DEL TESORO 

NEL 1968

1 ) S e t t o r e  i n d u s t r ia l e

a) Nel corso del 1968, in forza delle 
leggi 12 febbraio 1955, n. 38 e successive 
integrazioni, e 1° febbraio 1965, n. 60, sono 
state assegnate ai Fondi di rotazione costi­
tuiti presso gli Istitu ti speciali meridionali 
(ISVEIMER, IRFIS e CIS) somme per com­
plessive lire 29.019 milioni.

Dette assegnazioni, in aggiunta, a quelle 
effettuate negli anni precedenti, hanno con­
sentito agli Istitu ti gestori di concedere alle 
medie e piccole imprese industriali nell’an­
no 1968 n. 352 finanziamenti per comples­
sive liire 58.515.787.000, a fronte di investi­
menti per circa 100 m iliardi di lire;
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b) sempre nel corso dell'anno 1968, 
sono state assegnate al Mediocredito cen­
trale, ad aumento dell fondo contributi in­
teressi su finanziamenti a favore di imprese 
colpite daH’alluvione dell'autunno 1966 e 
dal terrem oto in Sicilia del gennaio 1968, 
lire 3 miliardi, ai sensi delle leggi 7 luglio 
1967, n. 513 e 18 marzo 1968, n. 241.

Allo stesso fondo sono stati, inoltre, as­
segnati ulteriori 10 miliardi, ai sensi del de­
creto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233 (allu­
vione del '68 in  Piemonte).

Al fondo centrale di garanzia per i finan­
ziamenti in questione, costituito presso il 
Mediocredito centrale, è stato assegnato 
l'im porto complessivo di lire 10.750.000.000, 
ai sensi delle leggi 23 dicembre 1966, n. 1142; 
18 marzo 1968, n. 241; decreto-legge 18 di­
cembre 1968, n. 1233.

Le predette assegnazioni hanno consenti­
to all’Istitu to  stesso di effettuare n. 1.807 
operazioni di finanziamento per lire 10 mi­
liardi circa;

c) al fondo di rotazione per interventi 
in favore di Trieste e Gorizia (di cui alla 
legge 18 ottobre 1955, n. 908), sono stati 
concessi n. 34 mutui per circa lire 7,1 mi­
liardi di lire;

d) è continuata, nel corso del 1968, la 
concessione delle provvidenze ordinarie alle 
aziende industriali commerciali e artigiane 
colpite da pubbliche calamità, ai sensi della 
legge 13 febbraio 1952, n. 50, nelle seguenti 
proporzioni:

finanziamenti n. 6 per lire 103.000.000;
contributi interessi erogati per lire 

39.464.271;
contributi a fondo perduto (del 20 

per cento) per lire 819.452.785;

e) è stata concessa la garanzia statale 
(ai sensi dell’articolo 15 della legge 31 mag­
gio 1964, n. 357) su 3 finanziamenti per lire 
1.021.191.011, accordati ad aziende per la 
ricostruzione degli im pianti d istru tti dalla 
catastrofe del Vajont;

/) sono stati accordati, a medie e pic­
cole imprese industriali in particolari si­
tuazioni di difficoltà, n. 141 finanziamenti 
(ai sensi della legge 18 dicembre 1961, nu­

mero 1470 e successive integrazioni), per 
un im porto complessivo di lire 18 miliardi;

g) ulteriori finanziamenti sono stati 
concessi, a valere sui rientri dei fondi ERP 
(IMI-ERP), di cui alla legge 3 dicembre 1948, 
n. 1425, a favore di aziende industriali ed 
agricole per acquisto di macchinario (n. 67 
finanziamenti, per lire 7.283.761.000);

h) sono stati accordati n. 14 finanzia­
menti, per un im porto totale di lire 502 mi­
lioni, a valere sui fondi di cui alla legge 31 
luglio 1954, n. 626, a favore di medie e pic­
cole imprese che attuano program m i in­
tesi ad incrementare la produttività.

In complesso, gli interventi sopra indi­
cati a favore del settore industriale hanno 
consentito investimenti per un im porto glo­
bale di circa lire 152 miliardi.

2) S e t t o r e  a r t i g ia n o

Nel corso del 1968 sono state assegnate, 
in forza di varie disposizioni legislative 
(leggi 7 ottobre 1961, n. 1108; 31 ottobre
1966, n. 947; 2 dicembre 1967, n. 1192; 18 
marzo 1968, n. 241; 25 ottobre 1968, n. 1089; 
e decreto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233), 
al fondo per contributi in conto interessi 
sulle operazioni a favore degli artigiani am­
m inistrato dall’Artigiancassa, somme per 
complessive lire 12.300 milioni.

Sempre nel 1968, sono stati assegnati 
ulteriori 3 miliardi di lire all fondo di dota­
zione della Artigiancassa, ai fini di consen­
tire alla medesima di am m ettere al risconto 
un maggior numero di operazioni (decreto- 
legge 18 dicembre 1968, n. 1233).

Tali integrazioni, in aggiunta a quelle 
conferite negli anni precedenti, hanno per­
messo alla Artigiancassa di am m ettere al 
beneficio del contributo in conto interessi, 
nell'anno 1968, n. 24.427 operazioni per com­
plessive lire 121.109.150.000, di cui n. 5.053 
(per complessive lire 24.017.195.000) am ­
messe anche al risconto.

Detti interventi hanno consentito investi­
menti per circa 160 miliardi di lire.
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3 )  S e t t o r e  agricolo

a) Interventi finanziari a favore della pro­
prietà diretta coltivatrice. — Nel corso del­
l'anno 1968, sono state concesse agli isti­
tuti gestori dell’apposito fondo di rotazio­
ne (costituito dalla legge 26 maggio 1965, 
n. 590, per favorire lo sviluppo della proprie­
tà diretta coltivatrice) ulteriori anticipazio­
ni per complessive lire 110 miliardi, da de­
stinare a m utui quarantennali al tasso del- 
l’I per cento, per l'acquisto di terreni atti 
alla costituzione di aziende aventi caratte­
ristiche idonee per realizzare imprese fami­
liari efficienti sotto il profilo tecnico ed 
economico.

b) Provvidenze a favore dei territori m on­
tani. — La legge 25 luglio 1952, n. 991, re­
cante provvidenze creditizie a favore dei 
territori montani, è stata ulteriorm ente ri­
finanziata dalla legge 18 gennaio 1968, n. 13.

I nuovi stanziamenti, am m ontanti a com­
plessive lire 4  miliardi, sono stati ripartiti 
nel 19ò8 tra  gli Istitu ti che esercitano il cre­
dito agrario di miglioramento, ai fini della 
concessione di m utui per l'im pianto e lo 
sviluppo di aziende agricole zootecniche e 
forestali e di aziende trasform atrici di ma­
terie prim e prodotte nei territo ri montani; 
oltre che per l'esecuzione di opere destina­
te alle migliorie di carattere igienico e ri­
cettivo delle abitazioni private, ai fini dello 
sviluppo del turism o (esclusi gli alberghi).

c) Finanziamenti a favore della zootecnia.
— A valere sulle disponibilità del fondo di 
rotazione a favore dello sviluppo zootecni­
co, istituito con legge 8 agosto 1957, n. 777, 
sono state accordate nel 1968, agli istituti 
di credito convenzionati, ulteriori anticipa­
zioni per oltre 31 m iliardi di lire, da desti­
nare a finanziamenti per l’acquisto di ani­
mali da carne, nonché per il miglioramento 
della lavorazione, della conservazione e del 
commercio delle carni e del pollame, e per 
attrezzature avicole e zootecniche.

d) Finanziamenti a favore della mecca­
nizzazione agricola. — A valere sulle dispo­
nibilità del fondo di rotazione, istituito con 
il capo III  della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
e successive modifiche ed integrazioni, sono

state concesse nel 1968, agli istitu ti di cre­
dito convenzionati, anticipazioni per oltre 
lire 88 miliardi, da destinare a finanziamen­
ti, al tasso del 2 per cento, per l’acquisto di 
macchinario agricolo e connesse attrezza­
ture, ivi comprese quelle destinate a centri 
dim ostrativi di meccanica agraria, aventi 
per scopo l’assistenza tecnica e la forma­
zione professionale degli agricoltori, non­
ché per l’acquisto di attrezzature mobili 
per la protezione di colture di pregio.

Nel settore, gli interventi predetti hanno 
consentito investimenti per complessive lire 
233 miliardi circa.

4) S e t t o r e  n a v a l e  e  p e s c h e r e c c i o

a) Nel corso dell'anno 1968 è stata deli­
berata la concessione del contributo in con­
to interessi del 3,50 per cento su n. 45 ope­
razioni di finanziamento, per complessive 
lire 23.753.400.000, a favore di società ar­
matoriali, per la costruzione o il migliora­
mento di navi mercantili;

b) nello stesso anno sono stati conces­
si, a valere sul fondo di rotazione per lo 
esercizio del credito peschereccio (di cui 
alla legge 27 dicembre 1956, n. 1457), n. 62 
mutui per complessive lire 456.000.000, de­
stinati alla costruzione e al miglioramento 
delle attrezzature di navi da pesca e di 
impianti a terra  per la concessione del pe­
scato.

Nel settore, gli interventi predetti hanno 
consentito investimenti per circa 48 miliar­
di di lire.

V.

ANDAMENTO 
DEL MERCATO FINANZIARIO NEL 1968

Nei prim i nove mesi del 1968 (non dispo­
niamo, in proposito, di dati più aggiornati), 
l’am montare lordo delle emissioni di titoli 
a reddito fisso è stato pari a 3.350 miliardi 
di lire, contro 2.160 miliardi nello stesso pe­
riodo dell’anno precedente.

Al netto dei rim borsi e degli scarti, le 
emissioni hanno raggiunto i 2.310 miliardi,

6.
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contro i 1.580 m iliardi nei prim i nove mesi 
del 1967.

Gli em ittenti del settore pubblico hanno 
partecipato nella m isura del 62 per cento 
al totale delle emissioni; la parte rim anen­
te ha riguardato gli istituti speciali di cre­
dito, i quali a loro volta, com’è noto, finan­
ziano prevalentemente le imprese private.

Per l’intero anno 1968, l'am m ontare to­
tale delle emissioni di titoli a reddito fisso 
dovrebbe aver raggiunto un ordine di gran­
dezza di 4.400 m iliardi lordi, pari ad un 
totale netto di 3.200 miliardi: im porto su­
periore di 800 m iliardi a quello del 1967, e 
pari a circa il 7 per cento del reddito nazio­
nale lordo conseguito nello stesso 1968. T rat­
tasi di un rapporto sensibilmente più ele­
vato di quello riscontrabile in tu tti gli altri 
paesi occidentali.

L’offerta di fondi ha m anifestato anche 
nel 1968 un andamento favorevole, conti­
nuando ad essere alim entata in m isura pre­
valente dal risparm io delle famiglie, cosic­
ché il mercato ha potuto svilupparsi in ma­
niera equilibrata; ciò ha consentito di man­
tenere una sostanziale stabilità del costo 
del denaro a lungo termine, come era nel­
l’obiettivo della politica condotta dalle auto­
rità  monetarie.

Nel 1969 la domanda di capitali sul mer­
cato del reddito fìsso subirà, presumibil­
mente, una ulteriore dilatazione, dovuta 
soprattutto  alle occorrenze di fondi deter­
minate dai provvedimenti adottati per sti­
molare la ripresa degli investimenti e per 
soccorrere le economie delle zone danneg­
giate dalle alluvioni. Si rende, pertanto, ne­
cessario m antenere le condizioni di stabi­
lità che hanno indotto sinora il risparm io 
privato a considerare favorevolmente l'inve­
stimento in titoli a reddito fisso.

Le emissioni azionarie, pur avendo mani­
festato un aumento (350 m iliardi netti ri­
spetto a 260 m iliardi nel corrispondente pe­
riodo del 1967), sono rim aste su livelli mo­
desti, continuando a perdere in im portanza 
relativa rispetto al totale delle emissioni 
di valori mobiliari, di cui hanno rappresen­
tato il 13 per cento.

Il che denunzia una carenza sempre più 
grave di capitali di rischio, coi relativi ri­

flessi negativi sulle prospettive della produ­
zione e della occupazione: in una parola, 
sulle prospettive di sviluppo del nostro 
Paese.

VI.

LA LIQUIDITÀ' BANCARIA NEL 1968

Suli’andam ento della liquidità bancaria 
disponiamo, attualm ente, di dati sino al 
31 ottobre 1968. Nei dodici mesi term inanti, 
appunto, con la fine di ottobre dello scorso 
anno, la liquidità bancaria non ha subito va­
riazioni di rilievo, essendo passata da 1.184,5 
a 1.179,8 m iliardi di lire: ciò, in conseguen­
za dell’andam ento delle operazioni di rac­
colta e di impiego e dell'andamento delle 
attività vincolate dalle autorità monetarie.

Quanto alle operazioni d i raccolta e di 
impiego, va notato che lo sviluppo dei depo­
siti è stato, nel periodo considerato, pari a 
m iliardi 3.522,8 (+  13,8 per cento) contro 
miliardi 3.118,1 nel precedente periodo 
( +  13,9 per cento).

Utilizzando i maggiori depositi e le som­
me provenienti da altre fonti minori di 
provvista, il sistema bancario ha potuto svi­
luppare gli impieghi (esclusi gli ammassi) 
per 2.726,3 miliardi, di cui 1.926,2 suill’inter- 
no (contro m iliardi 2.589,5 nei precedenti
12 mesi, di cui 2.468,2 sull'interno) e gli 
acquisti di titoli per 1.177,8 m iliardi (contro 
m iliardi 586,6 nel precedente periodo). In 
term ini relativi, gli aumenti sono stati pari 
all’l l ,2 per cento (16,7 per cento) per gli 
impieghi sull’interno ed al 22,1 per cento 
(12,4 per cento) per gli acquisti di titoli. Il 
che conferma il crescente assorbimento di 
titoli di indebitam ento dello Stato, da parte 
del sistema bancario.

Il rapporto fra impieghi e depositi è pas­
sato dal 67,6 per cento a fine ottobre 1967 
al 66,1 per cento a fine ottobre 1968.

Le attività vincolate dalle autorità mo­
netarie (come riserve obbligatorie, cauzio­
ni, assegni e attività liquide sull’estero) 
sono aum entate in m isura normale, essendo 
passate da m iliardi 5.348,0 a fine ottobre
1967 a miliardi 5.859,9 a fine ottobre 1968.
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Sottraendo daH’ammon tare complessivo 
delle disponibilità il totale degli impieghi e 
delle attività vincolate, si ottiene come re­
siduo il volume della liquidità bancaria, 
che — come abbiamo accennato — risulta­
va pari, alla fine dell’ottobre scorso, a mi­
liardi 1.179,8, con una diminuzione dello 0,4 
per cento rispetto alla fine di ottobre 1967, 
laddove nei precedenti dodici mesi era pas­
sata da 1.132,3 a 1.184,5 miliardi, con un 
aumento del 4,6 per cento.

VII

LA CIRCOLAZIONE BANCARIA NEL 1968

Dall’esame della situazione consolidata 
della Banca d 'Italia e dall’UIC al 30 no­
vembre 1968, possiamo rilevare l’andam en­
to, nei prim i undici mesi dello scorso anno, 
dei diversi canali di afflusso o deflusso di 
biglietti alle o dalle casse dell’Istitu to  di 
emissione; e di conseguenza l’am montare 
dei biglietti aggiunti o so ttra tti al sistema 
per saldare la differenza fra i due movi­
menti.

Dalla predetta situazione consolidata, 
emerge, in particolare, che: ’

nel periodo considerato, l’esposizione 
debitoria del Tesoro verso la Banca d’Italia 
e 1TJIC è passata da 2.520,5 a 2.842,6 miliar­
di, con un aumento (ed un corrispondente 
effetto espansivo della circolazione banca­
ria) pari a 322,1 m iliardi (nel corrisponden­
te periodo del 1967 si era, invece, avuta una 
diminuzione dell'indebitamento del Tesoro 
per m iliardi 444,6);

nei confronti dell'estero, la posizione 
creditoria della Banca d ’Italia e dell’UIC (ri­
serve ufficiali e posizione a  medio e lungo 
term ine) è passata da 3.807, 1 a 3.838,0 mi­
liardi di lire: ne consegue che, a questo ti­
tolo, l’Istitu to  di emissione ha erogato bi­
glietti per 30,9 m iliardi di lire (nei primi 
undici mesi del 1967 la posizione stessa era 
aum entata di 387,9 miliardi, con corrispon­
dente fuori uscita di biglietti);

quanto al settore creditizio, gli istituti 
speoiali di credito sono passati, nei confron­
ti della Banca d'Italia, da un oredito di 104,8

a un debito di 19 miliardi, provocando un 
deflusso di biglietti pari a 123,8 miliardi di 
lire (nel corrispondente periodo del 1967 si 
era avuto un deflusso di 72,4 miliardi).

Le aziende di credito hanno, a loro volta, 
determinato, attraverso le varie operazioni, 
i seguenti movimenti di afflusso o deflusso 
di biglietti alle o dalle casse dell'Istituto di 
emissione:

le operazioni di finanziamento per ri­
sconto, escluso il portafoglio ammassi, per 
anticipazioni, eccetera hanno portato  l'in­
debitamento delle aziende da 1.672,4 a 964,9 
miliardi, con una restituzione di biglietti 
alla Banca d 'Italia per 707,5 miliardi (a fine 
novembre 1967 si era avuta una restituzio­
ne di biglietti per 79,9 miliardi);

i depositi indisponibili presso la Banca 
d'Italia, form ati dalle riserve obbligatorie 
in contanti, sono passati da 2.138,8 a 2.347,0 
miliardi, con un afflusso di biglietti alla 
Banca per miliardi 208,2, contro un afflus­
so nei prim i 11 mesi del 1967 pari a miliar­
di 179,8;

i depositi disponibili sono passati da 
131 a 57,9 miliardi, con un deflusso di 73,1 
miliardi contro un afflusso, al novembre
1967, di m iliardi 22,3;

il saldo passivo del complesso delle 
« altre partite » (vaglia e assegni in circo­
lazione, anticipazioni a privati, eccetera) è 
salito da 499,7 a 517,9, determinando un af­
flusso di biglietti alla Banca per 18,2 miliar­
di, contro un afflusso al novembre 1967 di 
m iliardi 17,6;

in conseguenza dell'andamento dei pre­
detti fattori, la circolazione dei biglietti è 
dim inuita da 5.125,7 a 4.741,7 miliardi di 
lire, con una contrazione pari a miliardi
384,0, contro una diminuzione nei prim i 11 
mesi del 1967 pari a m iliardi 283,9.

In  sintesi, dai dati che abbiamo esposto, 
deriva che, nei prim i undici mesi del 1968, 
sono stati canali di rientro di biglietti alla 
Banca d’Italia: le aziende di credito, a ttra ­
verso le operazioni di finanziamento e at­
traverso i depositi indisponibili, per un 
totale di 915,7 miliardi; e le « altre partite  » 
per 18,2 miliardi. Sono stati, all’opposto, 
canali di deflusso di biglietti: il Tesoro per
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322,1 miliardi; l’estero per 30,9 miliardi, gli 
istituti speciali di credito per 123,8 m iliardi 
e le aziende di credito, attraverso i depositi 
disponibili, per 63,1 miliardi. In  totale, si 
sono avuti rientri per 933,9 m iliardi e de­
flussi per 549,9 miliardi. Il saldo fra questi 
due movimenti, pari a 384 miliardi, corri­
sponde — come abbiamo accennato — alla 
variazione, registrata in diminuzione, della 
circolazione bancaria.

V ili

I RAPPORTI FINANZIARI CON L’ESTERO 
(BILANCIA DEI PAGAMENTI) NEL 1968

La bilancia dei pagam enti valutaria ita­
liana ha presentato, al 30 novembre 1968, 
un saldo attivo di 398,9 miliardi di lire, 
contro un avanzo di miliardi 263,5 nei prim i 
undici mesi del 1967.

Detto aumento, per m iliardi 135,4, del 
saldo attivo dei nostri conti con l’estero co­
stituisce la risultante del seguente anda­
mento delle partite  correnti e dei movimen­
ti di capitale:

a) il saldo attivo delle partite  correnti 
è aumentato, nei prim i undioi mesi del 1968, 
da 843,0 a 1.177,6 miliardi di lire (+  334,6 
miliardi), in dipendenza:

della diminuzione, per 440,1 miliardi, 
del saldo passivo della bilancia commerciale 
((passato da 597,6 a 157,5 miliardi di lire);

della diminuzione del saldo attivo 
delle altre voci delle partite correnti, pas­
sato da 1.440,6 a 1.335,1 m iliardi (— 105,5 
m iliardi di lire);

b ) il saldo passivo dei movimenti di ca­
pitale è, a sua volta, passato da 579,5 a 778,7 
miliardi di lire, con un incremento pari a 
miliardi 199,2.

La differenza fra il saldo attivo delle par­
tite correnti (+  1.177,6) ed il saldo passivo 
dei movimenti di capitale (— 778,7) costi­
tuisce appunto il saldo attivo della bilancia 
dei pagamenti, pari, come abbiamo accen­
nato, a miliardi 398,9.

A fronte di questo saldo attivo, si è avu­
to un incremento della posizione creditoria 
netta della Banca d ’Italia e dell'UIC verso

l’estero (riserve ufficiali e attività a medio 
e lungo termine) pari a 30,9 m iliardi di lire; 
ed una espansione della posizione creditoria 
delle aziende di credito verso l’estero di 368 
m iliardi di lire.

L'aspetto più rilevante della bilancia dei 
pagamenti nei prim i undici mesi del 1968 è 
dato dal notevole sviluppo delle esportazio­
ni di merci (circa il 16 per cento), m entre 
le importazioni hanno subito un incremen­
to piuttosto modesto (6 per cento). Le 
esportazioni hanno risentito principalmen­
te della favorevole congiuntura attraversata 
da alcuni paesi esteri (soprattu tto  Germania 
federale e Stati Uniti). Le importazioni han­
no invece riflesso la decelerazione del ritmo 
di sviluppo della nostra economia, partico­
larm ente accentuata nella prim a m età del­
l'anno e gradatam ente riassorbita nel corso 
del secondo semestre.

Il permanere, all’estero, di più elevati 
tassi d’interesse e l'insufficiente offerta in 
Italia di allettanti forme di investimento 
sono state, senza dubbio, le cause principa­
li dell'elevato deflusso di capitali italiani 
verso l'estero.

È noto, d’altronde, che la politica mone­
taria ha puntato a m antenere stabile in Ita­
lia la stru ttu ra  dei tassi d ’interesse, proprio 
nell'intento di contribuire alla ripresa degli 
investimenti e aH’aumento dell'occupazione.

È prevedibile che, nel corso del 1969, si 
abbia una ripresa delle importazioni secon­
do una tendenza già avvertita negli ultimi 
mesi del 1968. Quanto alla domanda estera, 
è difficile poter prevedere se essa si m an­
terrà  sugli elevati livelli registrati nel 1968, 
date le incertezze esistenti circa il futuro 
andamento congiunturale delle economie 
britannica e francese e l’atteggiamento che 
verrà adottato dal governo Nixon in materia 
di politica commerciale e monetaria.

IX

CASSA DEPOSITI E PRESTITI

La Commissione finanze e tesoro ha de­
dicato all’esame della situazione patrim onia­
le e dell’andam ento della gestione della Cas­
sa depositi e prestiti una seduta apposita,



Atti Parlamentari — 85 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

presente il dottor Caccia, direttore generale 
della Cassa. L’esame congiunto del rendi­
conto 1967 e della relazione della Commis­
sione di vigilanza presieduta dal senatore 
Angelo De Luca, ha permesso di enucleare 
daU'ampia discussione alcune conclusioni 
sostanziali, sulle quali il relatore richia­
ma la particolare considerazione del Se­
nato.

Eccole, in sintesi:
1) È noto che le crescenti difficoltà di 

far fronte ai propri compiti istituzionali de­
rivano alla Cassa dalla notevole attenuazio­
ne del flusso del risparmio postale, che rap­
presenta la fonte essenziale alla provvista 
dei mezzi finanziari indispensabili.

La stessa Corte dei Conti ha ripetutam en­
te individuato nella riduzione del tasso d’in­
teresse (dal 4,50 al 3,75 per cento) sui buoni 
postali fruttiferi, operata con decreto mini­
steriale 14 novembre 1963, la causa maggiore 
della flessione continua nel ritm o di accre­
scimento del risparm io postale (passato dal
13 per cento registrato nel 1963 all’8,7 per 
cento nel 1967: in cifre assolute, da circa 
340 miliardi nel 1963 a 347 m iliardi nel 1967).

Perciò la Commissione di vigilanza ha pro­
posto al M inistro del tesoro il ripristino del 
tasso del 5 per cento per i buoni postali fru t­
tiferi, e del 2,52, 3 e 3,50 per cento sui li­
b retti a risparm io postale, secondo la durata 
del vincolo.

2 ) È chiaro che, di fronte al lam entato fe­
nomeno di notevole rallentam ento nel flus­
so del risparm io postale, contrapposto al- 
l’ingigantirsi del volume delle richieste da 
parte degli enti locali di finanziamento di 
opere pubbliche ammesse al contributo sta­
tale, m ediante prestiti (con am mortam ento, 
di norma, in 35 anni ed al saggio unico d’in­
teresse del 5,50 per cento, in base al decreto 
m inisteriale 27 luglio 1961) e del volume del­
le istanze relative alla integrazione dei disa­
vanzi economici dei bilanci comunali e pro­
vinciali, la Cassa non poteva non venirsi a 
trovare in condizioni di grave difficoltà.

3) Come se non bastasse, speciali disposi­
zioni legislative hanno indirizzato verso la 
Cassa le forniture di fabbisogno finanziario 
mediante operazioni di prestito  all’Azienda

di Stato per i servizi telefonici, all’Ammini­
strazione delle poste e telegrafi, all’Ammini­
strazione delle ferrovie dello Stato ed alla 
Azienda monopoli di Stato; m entre il pro­
gramma quinquennale di sviluppo prevede 
che gli enti locali, per la parte  di spesa in 
conto capitale non coperta da eventuali 
contributi dello Stato, attingano ad un solo 
istituto, cioè alla Cassa.

4) È avvenuto così — rileva la Corte dei 
Conti — che, per fronteggiare la difficile si­
tuazione, « la Cassa ha im pegnato non sol­
tanto tu tti i mezzi affluiti e utilizzabili, ma 
anche una notevole parte  delle somme de­
positate da varie Aziende in conto corrente: 
mezzi che, di norma, non vengono conside­
ra ti disponibili per impieghi a lungo ter­
mine ».

5) In apposito disegno di legge di inizia­
tiva governativa presentato al Parlamento 
nel settem bre 1967, era previsto, tra  l’altro,
il ricorso diretto della Cassa al mercato fi­
nanziario. La soluzione era  discutibile sot-

! to il duplice profilo della durata degli immo­
bilizzi della Cassa e del già notevole drenag­
gio statale di risparm io privato per situazio­
ni di pesante indebitam ento: lo schema di 
provvedimento, tuttavia, non discusso in 
tempo utile, è accaduto per fine legislatura. 
Una sua eventuale ripresentazione dovrà es­
sere consigliabilmente correlata, nel dispo- 
titivo, ai capisaldi della riform a della finanza 
locale.

6 ) Il portafoglio titoli di proprietà della 
Cassa (per 834 m iliardi di capitale nominale 
al 31 dicembre 1967, al valore complessivo di 
costo di circa 781 miliardi) rappresenta l’in­
vestimento della riserva statutaria, a fronte 
di circa 5.000 miliardi di prestiti in corso al
31 dicembre 1967, e le partecipazioni al ca­
pitale di enti pubblici di particolare interes­
se (Consorzio di credito per le opere pub­
bliche, Istitu to  m obiliare italiano, eccetera).

Per le ragioni dianzi esposte in sintesi 
estrem a, la Cassa depositi e prestiti, anziché 
« il canale più im portante d’afflusso di ca­
pitale al settore pubblico » come nelle otti­
mistiche prospettive del program m a quin­
quennale, si è trovata ad essere in realtà il 
cavallo azzoppato e col fiato grosso, lanciato
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su troppe strade senza poter raggiungere, nei 
tempi preventivati, alcun traguardo.

Nel 1966 la Cassa ha concesso agli enti 
locali m utui per 820 miliardi, e nel 1967 
per 561 miliardi. Tali mutui, però, sono an­
dati solo in piccola parte  a finanziare opere 
pubbliche ammesse a contributo: per il 69 
per cento circa sono stati destinati a coper­
tu ra  dei disavanzi di bilancio degli enti lo­
cali, causati soprattu tto  da eccessi di spese 
correnti. Se è vero, tuttavia — come pare — 
che i disavanzi di bilancio delle am m inistra­
zioni locali tocchino, all'incirca, i 7.000 mi­
liardi, bisogna pur convenire che la Cassa, 
in veste di Banca dei poveri, o dei Comuni 
in disavanzo, nonostante il proprio impegno 
prioritario, ha potuto  fornire ai boccheggian­
ti solo qualche modesta bombola di ossi­
geno. Modesta, veramente, fino a un certo 
punto, per alcune almeno delle maggiori cit­
tà: nei m utui per ripianam ento dei bilanci 
deficitari concessi dalla Cassa nel 1967, il 
comune di Roma figura in testa con 50 
m iliardi e mezzo, seguito dal comune di 
Napoli con 41 miliardi e 700 milioni, indi 
da Palermo con 17 miliardi, da Messina con 
9 m iliardi e mezzo, da Firenze con 6 miliardi 
e 900 milioni, e via dicendo.

« Considerata l’attuale fase di ristagno del 
risparm io postale — così conclude la Corte 
dei conti — è da prevedere che, ove non ven­
gano reperite nuove fonti di capitali, gli im­
pieghi fu turi della Cassa non potranno che 
essere assai lim itati ».

Non è pertanto  arbitrario  concludere che 
la situazione della Cassa esige ponderate ra­
dicali riform e stru ttu ra li e funzionali, non 
avulse dalla riform a della finanza locale e da 
una revisione ab imis dei congegni regolato­
ri del nostro sistem a creditizio.

X

L'INDEBITAMENTO DELLO STATO

Finché il bilancio statale è in deficit, 
e in disavanzo crescente, il debito pubblico 
non può che crescere di continuo. Se non 
gli fosse possibile indebitarsi per canali 
volontari, lo Stato non avrebbe altra via 
di scampo se non il ricorso a indebitamen­
ti forzosi o alla spirale inflazionistica.

In regime di deficit sistem atico di bilan­
cio, per evitare l’inflazione m onetaria lo Sta­
to non ha che due vie obbligate: l'im posta
o il prestito.

Quando la pressione globale (fiscale e pre­
videnziale) è al punto di ro ttura, il Teso­
ro è costretto ad assumere, per la co- 

[ pertu ra  dei disavanzi sistem atici di bilan­
cio, una parte preminente nel drenaggio del 
risparm io sul mercato dei capitali. Tutta­
via, l’emissione di titoli pubblici non può 
non avere un limite globale, sia per la limita­
tezza del m ercato dei capitali, sia per le ri- 
percussioni sulle possibilità di finanziamen­
to dei privati investimenti produttivi, sia per 
gli oneri di copertura dell'am m ortam ento 
dei prestiti emessi. È facile intuire, alla luce 
delle passate esperienze, che più l’indebita­
mento statale cresce in parallelo con la 
espansione incontrollata della spesa più ci 
si avvicina al punto critico della finanza pub­
blica, oltre il quale diventa inevitabile l’espe­
diente inflazionistico, consistente nel neutra­
lizzare l’aumento nominale del debito m e­
diante una sua diminuzione reale (operata 
con form e nascoste di prelievo fiscale, ini­
que soprattutto  perchè indiscriminate).

Nella sua relazione al Parlam ento sul bi­
lancio consuntivo del 1967, la Corte dei conti 
m ette in evidenza il forte divario, in m ateria 
di ricorso pubblico al risparm io privato, tra  
le previsioni del program m a quinquennale e 
l’effettivo indebitam ento pubblico nei due 
esercizi finanziari 1966 e 1967. Nel program ­
ma, infatti, era previsto un indebitam ento 
globale di 7.900 m iliardi nel quinquennio 
1966-1970, con un media di 1.580 m iliardi per 
ogni anno. In  effetti, invece, l’indebitam ento 
pubblico globale (dello Stato, delle Aziende 
autonome, degli Enti territoriali e previden­
ziali) è stato di 4.106 m iliardi nel 1966 e di 
3,651 m iliardi nel 1967, a cui deve aggiun­
gersi il disavanzo finanziario 1967, di 1.646 
miliardi, provvisoriamente non coperto. Sia­
mo di fronte — osserva la Corte dei conti — 
a un indebitamento globale, più che raddop­
piato, triplicato rispetto alle previsioni del 
program m a (9.403 miliardi nel primo bien­
nio, contro 7.900 m iliardi previsti nel p ro­
gramm a per l’intero quinquennio).
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Ad aggravare il divario tra  le congetture 
program m atiche e la reale situazione di in­
debitam ento della finanza pubblica — sog­
giunge la nostra m agistratura contabile — 
ha contribuito la notevole flessione del ri­
sparmio postale, definito nel program m a « il 
canale più im portante d ’afflusso di capitale 
al settore pubblico, che potrà assicurare 
una percentuale dell'indebitamento comples­
sivo della Pubblica Amministrazione aggiran- 
tesi tra  il 20 e il 30 per cento> », con un 
maggiore gettito annuo preventivato per 
474 miliardi; m entre l’incrementoi reale re­
gistrato nel 1966 è stato  di 383 miliardi, e 
nel 1967 di 347 miliardi.

« Bastano queste cifre — conclude la Cor­
te dei conti — a far manifesta la notevole 
progrediente differenza tra  previsione e real­
tà  in ciò che concerne il reperim ento dei 
mezzi finanziari, che condiziona la realizza­
zione stessa degli obiettivi dal program m a 
indicati. È, altresì, da notare come l'incre­
m ento del deficit dei bilanci, in m isura lar­
gamente superiore a quella prevista dal pro­
gramma, costituisca la controprova della si­
stem atica elusione del precetto costituzio­
nale sulla copertura. Elusione che si realiz­
za soltanto in parte  con violazioni costitu­
zionali per il bilancio statale, ma in misura 
sempre crescente con l’accollo, in virtù di 
legge, di nuovi oneri ad enti territoriali ed 
istituzionali senza contestuale provvista di 
mezzi adeguati ».

Il richiamo della nostra m agistratura con­
tabile, espresso con severità e solennità di 
accento, riguarda pertanto non solo la labi­
lità e la relatività degli espedienti di coper­
tura  dei disavanzi del bilancio statale, ma 
soprattu tto  l’attribuzione, in proporzioni 
sempre maggiori, agli enti previdenziali ed 
assistenziali dcH'obbligo di erogare nuove 
provvidenze, senza provvedere contestual­
mente alla prescritta  copertura finanziaria.
I nodi del bilancio finiscono in tal modo, 
fatalmente, al pettine della Tesoreria, la qua­
le deve ricorrere, per procurarsi il necessa­
rio fabbisogno finanziario, ad entrate stra­
ordinarie (che per lo più si identificano in 
nuovi indebitam enti), agli scoperti nel con­
to corrente presso l'Istitu to  di emissione, al­
la manovra dei residui passivi, delle conta­

bilità speciali, dei conti correnti di Teso­
reria.

La provvista di mezzi finanziari attraver­
so scoperture di conto corrente presso l'Isti­
tu to  di emissione è però consentita fino al 
limite del 15 per cento della spesa globale 
del bilancio: oltre detto limite (diciamo, fi­
siologico) eventuali anticipazioni straordi­
narie e temporanee al Tesoro dalla Banca 
d 'Italia  non possono avvenire se non autoriz­
zate con legge, la quale peraltro  dovrà de­
term inare il piano di rim borso delle antici­
pazioni straordinarie.

Fino a un decennio fa, la Tesoreria sta­
tale poteva contare anche sulle disponibilità 
offerte dal volume dei risparm i postali, oggi 
totalm ente impegnato ed assorbito nel cre­
scente (e tuttavia sempre insufficiente) in­
debitamento degli enti locali in impegni, 
più che pluriennali, pluridecennali.

Resta, come volàno fondamentale, l'inde­
bitamento.

Emissioni proteiformi a getto continuo

Ed eccoci di fronte a una specie di vigna 
di Renzo di manzoniana memoria. C'è di tu t­
to: arbusti diventati querce, vecchie quer­
ce declassate ad alberelli. I tradizionali buo­
ni del Tesoro ordinari, con scadenze non ol­
tre i dodici mesi, destinati a fronteggiare 
« momentanee » deficienze di cassa, hanno fi­
nito per acquisire, attraverso i rinnovi perio­
dici, la caratteristica di un indebitam ento 
permanente, anche nel loro volume globale. 
Considerare, oggi, il debito « fluttuante », o 
indebitam ento a breve termine, come rim e­
dio a sfasamenti tra  uscite ed entrate di cas­
sa che si risolvono nel corso dell’esercizio fi­
nanziario, è nettam ente anacronistico. I buo­
ni del Tesoro ordinari (B.O.T.), insieme con 
i buoni del Tesoro poliennali, hanno assun­
to la natu ra di veri e propri debiti patri­
moniali.

AH’estrem o opposto, i debiti dello Stato 
a lunga scadenza (debito consolidato, debiti 
redimibili) sono, si può dire, usciti dalle con­
suetudini di condotta della finanza italiana 
e sono stati, quasi integralmente, sostituiti 
dai buoni del Tesoro poliennali, la cui sca­
denza massima è di nove anni.
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La ragione di questa eclissi quasi totale 
del debito pubblico a lunga scadenza è da 
ravvisarsi nelle sofferte vicende monetarie, 
che tu tto ra  influiscono sulla prospettiva del 
valore venale dei titoli; e nella conseguente 
preferenza dei sottoscrittori per titoli pub­
blici con scadenza a medio termine. Il premi­
nente favore ottenuto dai buoni novennali 
del Tesoro (soltanto nel 1958 si addivenne 
alla emissione, unica finora, di buoni del 
Tesoro settennali), è dim ostrato, oltre che 
dal volume globale delle emissioni collocate 
(al 31 dicembre 1967: 2.470 m iliardi di capi­
tale nominale, contro 2.251 m iliardi di buoni 
del Tesoro ordinari; contro 42 m iliardi di 
debiti consolidati e 217 m iliardi di debiti 
redimibili), anche dai rinnovi e dalle nuo­
ve emissioni di titoli per ingenti importi.

Oltre al debito im propriam ente detto 
« flu ttuante » (o a breve term ine) e al debito 
a medio term ine (buoni poliennali del Teso­
ro), è nata una serie di titoli di indebitam en­
to a latere, escogitati dagli esperti di finanza 
pubblica, e segnatamente:

i certificati speciali di credito (scadenza 
media: 10 anni);

le obbligazioni emesse dal Consorzio di 
credito per le opere pubbliche (durata: 20 
anni), a fronte di m utui stipulati in favore 
dello Stato, con impegno dello Stato a fron­
teggiare in proprio gli oneri di am mortam en­
to (coi seguenti aggravi di bilancio non co­

perti, e perciò incidenti in fu turo  disavanzo 
complessivo). Dette obbligazioni cosiddette 
« per conto Tesoro » emesse dal Crediop 
sono collegate al fabbisogno finanziario per 
interventi a favore dell’economia, per l’a ttua­
zione di piani pluriennali per lo sviluppo 
dell’agricoltura e dell’edilizia rurale; ed in­
fine per l’aum ento dei fondi di dotazione e di 
rotazione di imprese pubbliche (ENI, IRI, 
Isveimer, Irfis, CIS, eccetera);

le obbligazioni (sempre « per conto Te­
soro ») emesse a copertura del fabbisogno 
finanziario delle Ferrovie dello Stato e del- 
l'ANAS, in dipendenza di deficit di gestione 
e di esigenze di sviluppo e di ammoderna­
mento delle strutture.

Per una visione com pleta dello stato di in­
debitamento delle Aziende autonome statali, 
che va considerato in aggiunta all’indebita- 
mento statale diretto, bisogna tener conto 
anche dei debiti contra tti direttam ente dalle 
Aziende autonome delle Ferrovie dello Stato 
e delle poste e telegrafi, sia con emissione 
di titoli propri che con altre operazioni di 
credito.

Si veleggia verso i ventim ila miliardi

Riportiam o dalla relazione della Banca 
d’Italia per il 1967, disposti in tabella, i dati 
relativi alla consistenza globale del debito 
pubblico a fine anno 1967.

CONSISTENZA D EL DEBITO PUBBLICO
(miliardi di lire)

1963 1964 1965 1966 1967

B .O .T . 0a):
Valore assoluto................. 1.737 1.809 2.018 2.109 2.097
Variazione % .................... — +  4,1 % +  H,5 % +  4,5 % — 0,1 %

Debiti a breve termine (a) :
Valore asso lu to ................. 145 259 323 362 458
Variazione % .................... — +  78,7% +  24,6% +  12,1 % + 26,6 %

Raccolta postale:
Valore asso lu to ................. 3.285 3.605 4.010 . 4.446 4.901
Variazione % .................... •— +  9,7 % +  11,3 % +  10,9 % + 10,2 %

Debiti a medio e lungo termine (a)
Valore a sso lu to ................. 2.481 2.649 3.209 4.560 5.405
Variazione % .................... — +  6,8 % +  21,1% +  42,1 % + 18,5 %

Debiti v j  Banca d ’Italia:
Valore a sso lu to ................. 2.019 2.445 2.738 2.660 2.518
Variazione % .................... — +  21,1 % +  12 % — 2,9 % — 5,3 %

Totale generale indebitamento'.
Valore asso lu to ................. 9.667 10.767 12.298 14.137 15.379
Variazione % .................... — +  11,4 % +  14,2 % +  14,9 % + 8,8 %

(a) Esclusi i valori della Banca d’Italia riportati sotto la voce «Debiti verso Banca d’Italia»).
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Come appare dalla tabella sopra riportata, 
l'espansione di rilievo maggiore si è verifi­
cata nei debiti dello Stato a medio e lungo 
termine, saliti dai 2.481 m iliardi nel 1963 
a 5.405 m iliardi alla fine del 1967. Tenuto 
conto del fatto, già rilevato, che anche il de­
bito im propriam ente definito « fluttuante » 
(ossia i B.O.T. rientra, di fatto, nella catego­
ria dei debiti patrim oniali a medio termine, 
abbiamo un indebitam ento globale a medio 
term ine di oltre 7.500 miliardi. Nel quinquen­
nio considerato (1963-1967) l'indebitamento 
globale è aum entato di oltre 5.700 miliardi, 
passando da 9.667 miliardi nel 1963 a 15.379 
miliardi nel 1967. Ove si aggiunga il com­
plesso dell'indebitam ento, potenziale e in 
atto, richiesto dalle situazioni deficitarie j 
della finanza locale (gravanti o gravitanti, in j 
definitiva, sul bilancio dello Stato), si pervie- ! 
ne a un indebitam ento globale effettivo aggi- j
rantesi sui 20 .000  miliardi. {

1
Sembra una cifra da fantascienza: eppu­

re, se si tiene conto del duplice fatto  che lo 
Stato ancora deve procurare, attraverso il 
ricorso al m ercato finanziario, oltre al resto, 
la copertura per circa 250 m iliardi del rim a­
nente fabbisogno per il ripianam ento dei di­
savanzi di gestione degli enti mutualistici j 
(INAM, ENPAS) in attuazione del decreto- j 
legge 30 ottobre 1967; e la copertura del fab- j 
bisogno per il previsto ragguardevole aumen- j 
to del « fondo sociale », correlativo all'au- I

mento delle pensioni dell'INPS, si ha un'idea 
meglio approssim ata del pozzo senza fondo,
o di San Patrizio, in cui lo Stato sarà lan­
ciato nei prossimi anni.

L'aspetto più grave delle nuove prospetti­
ve di indebitam ento è che ipotecheranno — 
come la stragrande maggioranza degli inde­
bitam enti in atto — considerevoli aliquote 
di ricchezza fu tu ra  (cioè ancora da produr­
re) per pagare « spese correnti » del passato.

Esame comparativo dell’indebitamento pub­
blico nei Paesi della Comunità economica 
europea

Il professor Casaiengo, direttore generale 
presso il dicastero del Tesoro, che in un suo 
pregevole studio (pubblicato nella rivista 
« Bancaria » del novembre 1968) ha offer­
to — sulla base delle rilevazioni statistiche 
compiute e pubblicate dalla Banca d 'Italia — 
una disamina profonda e completa del fe­
nomeno deirindebitam ento statale nelle sue 
forme, nelle sue dimensioni e nei riflessi 
del suo gigantesco sviluppo, non ha omesso 
un esame comparativo deirindebitam ento 
italiano rispetto  a quello di ognuno degli al­
tri Paesi della Comunità economica europea.

Il raffron ta  è facilitato dalla tabella che 
riportiam o, concernente le emissioni nette 
di valori mobiliari nell'am bito della CEE 
durante l'anno finanziario 1967.

EM ISSIO NI N ET TE DI VALORI MOBILIARI NELLA C.E.E.
(in milioni di dollari, anno 1967)

Italia Belgio Francia Germania Paesi Bassi

Titoli emessi da:
1) Stato, Enti locali e pub­

blici ................................... 1.378 600 132 1.043 299
2) Imprese pubbliche e

Aziende di Stato........... 959 80 577 203 50
3) Intermediari finanziari

nel settore pubblico .. . 417 — 40 — —

2.754 680 749 1.246 349
4) Titoli a reddito fisso

per settore privato . . . . 1.135 280 926 2.665 35

Totale titoli a reddito fisso . . 3.889 960 1.675 3.911 384
Azioni .......................................... 633 200 638 476 26

Totale em issioni......................... 4.522 1.160 2.313 4.387 410
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L'Italia, dunque, appare in testa ai mag­
giori Paesi della Comunità per il volume glo­
bale deirindebitam ento pubblico, col 70,9 
per cento del totale dei titoli a reddito fisso 
emessi nell’anno 1967 (rispetto al totale delle 
emissioni di valori mobiliari, compresi per­
ciò i valori di rischio, la percentuale è di 
circa il 61 per cento). Degno di particolare 
rilievo è anche il fatto  che nella Germania 
Occidentale, contro un volume globale di 
1.246 milioni di dollari di indebitam ento 
pubblico, figura un am m ontare più che dop­
pio di titoli a reddito fisso emessi dal setto­
re privato (2.665 milioni di dollari): esat­
tam ente l’opposto di quanto avvenuto in Ita­
lia (2.754 milioni di dollari di indebitamen­

to pubblico, contro 1.135 per il settore pri­
vato).

Il fenomeno registrato  in Italia è caratteri­
stico in  tu tti i Paesi in fase di sviluppo, in 
cammino verso il graduale superam ento di 
strozzature strutturali.

I l progressivo indebitamento  
degli enti locali e previdenziali

Il richiamo della Corte dei conti concer­
nente il progressivo indebitam ento degli 
Enti territoria li e previdenziali, in parallelo 
col progressivo indebitam ento statale, tro ­
va fondamento in una situazione messa in 
evidenza, per il triennio 1965-1967, dalla 
tabella che riportiamo.

RISPARMIO E INDEBITAM ENTO  N ET TO  DELLO STATO  ED ALTRI E N T I PUBBLICI

(miliardi di lire)

Risparmio 

1965 1966

S ta to ..........................................  504 386

Aziende autonom e................ — 295 — 334

Enti territoriali...................... — 218 — 137

Enti previdenziali ...............  411 —  144

T otali  402 —  229

Indebitamento netto

1967 1965 1966 1967

873 912 1.037 1.051

—  286 447 487 416

—  156 1.083 1.078 1.132

—  292 —  338 255 373

139 2.104 2.857 2.972

Composizione per categoria della consistenza 
globale dell’indebitamento dello Stato

Puntando ora i riflettori della nostra di­
samina sulla consistenza, distinta per cate­
goria, deirindebitam ento dello Stato a me­
dio term ine (non esclusi, per le ragioni già

esposte, i valori nominali del cosiddetto 
« debito fluttuante »), che costituisce la par­
te centrale e tipica dell'indebitam ento globa­
le, ci soccorre la rilevazione statistica effet­
tuata  e pubblicata dalla Banca d ’Italia e 
compendiata nella tavola seguente, relati­
va al quinquennio 1963-1967.



Atti Parlamentari — 91 — Senato della Repubblica — 444-A

.LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

CONSISTENZA DEI TITO L I D ’INDEBITAM ENTO DELLO STATO  
D IS T IN T I PER CATEGORIA E PER ANNO  

dal 1963 al 1967 
(Valore nominale a fine anno, in miliardi di lire)

Titoli Totale

1963 1964 1965 1996 1967

a) Buoni Tesoro Ordinari ....................
b) Titoli di Stato consolidati e redi­

mibili :

1.820 2.051 2.126 2.251 2.251

Buoni Tesoro Poliennali...................... 1.725 1.732 1.838 2.447 2.472
Certificati di credito ordinari............. — 80 148 241 334
Altri ............................................................ 307 299 289 281 654

2.032 2.111 2.275 2.999 3.460

Certificati di credito speciali ............. 44 40 54 68 78
Totali (a) ........... 2.076 2.151 2.329 3.067 3.538

3) Obbligazioni per conto dello Stato:
Ferroviarie .. 
Piano Verde. 
A ltre .............

Totali (b). 

Totali complessivi.

372
339

19
730

4.626

355
474

70
899

5.101

616
612
204

1.432

5.887

925
751
643

2.319

7.637

960
882

1.061
2.903

8.692

I certificati di credito ordinari sono assi­
milabili, per le loro caratteristiche, a buoni 
del Tesoro poliennali, anche se sono ammini­
strati dalla Direzione generale del Tesoro 
anziché dalla Direzione generale del debito 
pubblico. Gran parte di essi (circa due terzi) 
è attualm ente collocata presso la Banca 
d’Italia e l'Ufficio italiano cambi: il terzo ri­
manente è in prevalenza collocato presso 
aziende di credito.

Anche per le obbligazioni per conto dello 
Stato  (obbligazioni Ferrovie dello Stato, 
ANAS, « per conto Tesoro », Piano Verde, 
eccetera) la partecipazione del sistema credi­
tizio all’assorbimento dei titoli relativi è no­
tevole (o ltre un terzo della loro consistenza 
globale).

Classamento del debito pubblico

A questo punto della nostra disamina, ap­
pare opportuno lumeggiare il classamento 
del debito pubblico.

Le categorie dei possessori dei titoli re­
lativi possono ridursi, sostanzialmente, a tre: 
settore pubblico (Banca d ’Italia, Ufficio ita­

liano cambi, Casa depositi e prestiti); set­
tore creditizio (aziende di credito, istituti 
centrali di categoria e istitu ti speciali di cre­
dito); istituti parastatali, aziende del settore 
privato non bancario e privati risparm iatori.

La tabella L, riportata  in appendice alla 
relazione, docum enta (nella sua duplice arti- 
colazione) il classamento dei titoli del de­
bito pubblico nelle tre  categorie di posses­
sori dianzi accennate.

Gli istitu ti di credito sono spinti da mo­
tivi tecnici ad avere, in portafoglio, titoli del 
debito pubblico a breve e medio termine: 
motivi che si ricollegano all’obbligo di costi­
tuire riserve obbligatorie presso la Banca 
d ’Italia.

La tabella L pone in evidenza che, a fine 
1967, su 2.251 m iliardi di buoni del Tesoro 
ordinari in essere, ben 2.093 miliardi risul­
tavano collocati presso istitu ti di credito di 
diritto  pubblico, banche di interesse nazio­
nale, banche di credito ordinario, Casse di 
risparmio, istitu ti centrali di categoria, isti­
tuti speciali di credito,- su 2.472 miliardi di 
buoni del Tesoro poliennali in circolazione, 
titoli per 914 m iliardi figuravano accollati
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al settore creditizio a cui vanno aggiunti ti­
toli per 211 m iliardi collocati presso la Ban­
ca d’Italia e l’Ufficio italiano cambi. Il clas­
samento non m uta a proposito delle obbli­
gazioni emesse per conto dello Stato: sem­
pre a fine anno 1967, su 2.903 m iliardi di 
obbligazioni emesse, ne figuravano collocate 
presso il settore credizio per ben 1.039 mi­
liardi, cui andavano aggiunte obbligazioni 
per 193 m iliardi collocate presso la Banca 
d ’Italia e l'Ufficio italiano cambi, e obbli­
gazioni per 237 m iliardi collocate presso la 
Cassa depositi e prestiti.

L’investimento in titoli pubblici a medio e 
lungo term ine da parte degli istitu ti di pre­
videnza ed assicurazione sociale (per 118 
m iliardi a fine 1967, di cui 89 m iliardi in 
titoli di Stato e 29 m iliardi in obbligazioni 
« per conto del Tesoro ») è da molti criti­
cato per i rischi connessi alla svalutazione 
m onetaria, che in passato ha letteralm ente 
polverizzato le riserve di detti istituti.

Metamorfosi del debito pubblico  
in debito dello Stato verso se stesso

La progressiva tendenza del settore cre­
ditizio all’investimento in titoli del debito 
pubblico (cui fa riscontro una dim inuita 
propensione all’investimento da parte dei 
privati risparm iatori e delle aziende non 
bancarie), ha segnato la fine dell'epoca in 
cui i privati risparm iatori erano i pilastri 
del debito pubblico. Questo è diventato — 
come prevedeva Einaudi — « un mito », nel 
senso che il cosiddetto « debito pubblico » è 
oggi, in gran parte, debito dello Stato verso 
se stesso: i titoli emessi dallo Stato sono 
acquistati dallo Stato stesso attraverso l'ap­
parato  bancario e finanziario da lui control­
lato. La pressione d iretta e indiretta dello 
Stato su detto apparato costituisce, pertanto, 
l’ausilio più forte alla sua politica di inde­
bitam ento. Il che comporta, ovviamente, una 
notevole stabilità nel classamento del debito, 
ossia nel possesso di titoli pubblici, dimi­
nuendone il rischio di monetizzazione che è 
una delle maggiori preoccupazioni del Te­
soro. Questa istituzionalizzazione del debito 
pubblico (attraverso il riacquisto, diretto  o 
indiretto, da parte dello Stato, dei titoli :

emessi) ha trasferito  la tradizionale « parti­
ta  di giro » dal vasto piano dell’economia na­
zionale nel più ristretto  am bito della finanza 
pubblica.

In tal modo, anche la politica del debito 
pubblico è divenuta uno dei congegni del 
m ercato m onetario organizzato, nel quale 
l’incontro sistem atico Tesoro-Banca d ’Italia- 
banche di credito ordinario-istituti finanzia­
ri serve allo scambio continuo di valori ed 
al controllo della naturale interdipendenza 
fra tassi d’interesse a breve e a lungo ter­
mine, oltre che al controllo del ritm o delle 
scadenze e dei rinnovi.

La m etam orfosi del classamento del debi­
to pubblico consente al Tesoro di operare 
con una certa tranquillità. L’espansione gi­
gantesca deirindebitam ento statale compor­
terebbe, in conseguenza del massiccio pro­
gressivo prelievo di capitali per fabbisogno 
di spesa statale, l’esigenza di elevare di con­
tinuo i tassi di rendim ento dei titoli del de­
bito pubblico con agevolazioni dirette e in­
dirette (prezzi di emissione più bassi, più 
larghe agevolazioni tributarie, eccetera): una 
tale politica, pure necessitata, avrebbe di­
sastrose ripercussioni sul m ercato finanzia­
rio e creditizio, a danno della privata inizia­
tiva, già afflitta da carenze di disponibilità 
di capitali di rischio. Lo Stato, in tal caso, 
si vedrebbe costretto alla politica dello 
scoiattolo: a ridare, cioè, alla privata inizia­
tiva (con nuovi crediti più fortem ente age­
volati in conto interessi ed in conto capitale) 
con una mano, quello che con l’altra le ha 
tolto.

Abbiamo già accennato al fatto  che alla 
base del fenomeno dell’assorbim ento da par­
te del settore creditizio delle emissioni del 
debito pubblico sta il precetto relativo alle 
riserve obbligatorie di liquidità, introdotto 
per iniziativa di Einaudi nel settem bre 1947. 
L’obbligo per tu tti gli istitu ti di credito ordi­
nario (dal 1958, Casse di risparm io com­
prese) di costituire riserve obbligatorie pres­
so la Banca d’Italia (dopo la riform a del gen­
naio 1962 con aliquota pari al 22,5 per 
cento del volume dei depositi), serve, oltre 
che come garante di liquidità del sistema, 
come strum ento di politica m onetaria rego­
latore del credito. Naturalmente, come ro­
vescio della medaglia, presenta degli svan­



Atti Parlamentari — 93 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

taggi che, in periodi di forte accentuazione 
della domanda di capitali sul m ercato del 
credito bancario, hanno il loro peso sul 
costo del denaro.

Pur senza condividere — nel caso dell’Ita­
lia — le conclusioni troppo categoriche e 
generalizzate del rapporto  Radcliffe (Repori 
of the Committee on the W orking of the 
Monetary System , London, 1959) che iden­
tificano politica m onetaria e politica del 
debito pubblico, facendo di quest’ultim a ad­
d irittu ra  « il cuore dei controlli m onetari » 
(conclusioni non applicabili ad un mercato 
monetario, come quello italiano, ben diver­
so dai paradigmi esistenti nei Paesi anglo- 
sassoni, non solo per l’assenza di istituzioni 
specializzate in transazioni continue delle 
disponibilità liquide, ma altresì per il « con­
gelamento » in riserve obbligatorie vigente 
nel sistema bancario, oltre che per la rigi­
dità dei saggi d'interesse garantita — in pra­
tica, è vero, piuttosto blandam ente e con 
molte evasioni sottobanco — dal « cartello 
bancario »), resta fuori dubbio che, anche 
da noi, la politica del debito pubblico eser­
cita nell’am bito della politica m onetaria un 
influsso diretto  (quantitativo più che qua­
litativo) sulla liquidità del sistem a bancario 
e sulla disponibilità di mezzi finanziari sul 
m ercato dei capitali, consentendo inoltre la 
stabilità del classamento dei titoli emessi ed 
un costo minore del debito globale (in inte­
ressi pagati).

Resta abbastanza valida, comunque, an­
che nel caso dell’Italia, la definizione, gene­
ralm ente accolta dalla dottrina, del profes­
sor Hansen {The Economic Theory of Fiscal 
Policy, London, 1958), secondo la quale la 
emissione idi debito pubblico va intesa co­
me alternativa ad un aumento del prelievo 
fiscale (il burden, o « peso », del debito, 
considerato come alternativa al burden del­
la tassazione), determ inata nel volume to­
tale dalla politica fiscale, e nella compo­
sizione specifica dalla politica monetaria.

Problema di fondo: lim ite globale 
alle emissioni di titoli pubblici

Il problem a di fondo è quello del limite 
globale all'indebitam ento, dello Stato, ossia

del lim ite di com patibilità del volume dei­
rindebitam ento pubblico con la situazione 
del mercato dei capitali e con gli aggravi 
conseguenti sui bilanci fu turi dello Stato.

Il Tesoro ha abandonato il vecchio rigido 
impegno di provvedere aH’am mortam ento 
del debito pubblico, basandosi sulla consta­
tazione che i debiti a breve e a medio termine 
sono quasi sempre rinnovati alla scadenza; 
e considerando invece con particolare atten­
zione il carico degli interessi ed il classamen­
to del debito. Sospinti, in fase post-keyne- 
siana, dalle esigenze di sviluppo economico^ 
sociale sulle vie del deficit spending, Parla­
mento e Governo si vedono spesso costretti 
ad attingere mezzi finanziari dal mercato 
dei capitali anche in periodi non favorevoli 
alle operazioni di indebitamento.

I

Una prescrizioni oltranzista
che determina sfasamenti in Tesoreria
e gonfia la mole dei residui passivi

Si aggiunga — fa osservare il professor Ca- 
salengo nel citato suo studio — che « la Cor­
te dei conti, per consentire l’iscrizione in bi­
lancio delle spese autorizzate inerenti ai vari 
piani di investimento pluriennali, esige, in 
esecuzione del precetto costituzionale, che 
venga data dimostrazione dell’introito  delle 
entrate per operazioni a carattere straordina­
rio relative ad emissioni di prestiti ed accen­
sione di m utui. Così facendo, lo Stato è co­
stretto  a contrarre tali debiti e a renderli 
esecutivi, anche se al momento dell’iscri­
zione in bilancio la spesa non si concreta im­
mediatamente in esborsi. Dato che i piani 
di spesa, anche se poliennali, com portano 
impegni notevoli per ciascun esercizio, è in­
dubbio che così operando lo Stato deve sot­
tra tte  anzitempo disponibilità finanziarie ri­
spetto alle spese da effettuare. Questa im­
postazione m erita di essere riveduta, in 
quanto determina sfasamenti tra introiti ed 
esborsi (con conseguente distorsione della 
situazione di Tesoreria per consistenze di 
cassa « fasulle », in quanto destinate, come 
proventi di prestiti, a spese da realizzare; 
e con distorsione non minore della reale 
situazione di bilancio, a causa di entrate 
per intero accertate e riscosse, le quali, an-
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che quando sono iscritte, vengono gradual­
mente impegnate nel corso dell’esercizio; e, 
per la parte non impegnata, concorrono a 
gonfiare la già im ponente mole dei residui 
passivi), coi conseguenti riflessi negativi sul­
la politica anticongiunturale e sui margini di 
flessibilità indispensabili agli interventi di 
politica m onetaria ».

Il rilievo del professor Casalengo è senza 
dubbio giusto e fondato. L’unica cosa da 
obiettare è che la prescrizione (che potrem ­
mo definire « oltranzista »), prim a e più che 
della Corte dei conti, è della Commissione 
Paratore per l'interpretazione dell'articolo 
81 della Costituzione, come abbiamo avuto 
modo di rilevare nel capitolo dedicato al 
fenomeno dei residui passivi.

Anche il governatore dell’Istituto di emis­
sione è in sintonia col professor Casalengo 
e — come abbiamo riferito nel capitolo 
dedicato ai residui passivi — col professor 
Stam m ati nel segnalare al Parlamento la 
necessità di rivedere la prescrizione conte­
nuta nella relazione conclusiva dei lavori 
della Commissione Paratore.

« È necessario — è detto nella relazione 
della Banca d’Italia per il 1967 — che venga 
legittim ata la possibilità di commisurare, 
per gli impegni di bilancio inerenti ai piani 
di investimento pluriennali, in ciascun eser­
cizio, le autorizzazioni di spesa alla loro 
prevedibile concreta attuazione, se non dal 
punto di vista dei pagamenti, almeno da 
quello degli impegni effettivi ».

Diversi i criteri di rilevazione
della consistenza dell’indebitamento statale
seguiti dal Tesoro e dalla Banca d ’Italia

Il calcolo della reale consistenza globale 
deirindebitam ento dello Stato è reso diffi­
cile e complicato dai diversi criteri di rile­
vazione seguiti rispettivam ente dal Tesoro 
e dalla Banca d’Italia. Anzitutto, la situa­
zione deirindebitam ento statale, pubblicata 
trim estralm ente nel Conto mensile del Te­
soro non comprende il debito fluttuante, 
che è considerato ed elencato a parte come 
operazione di Tesoreria non iscritta nel gran 
Libro del debito pubblico. In secondo luogo,

le consistenze dei singoli titoli sono esposte 
nel Conto del Tesoro con riferimento alla 
loro situazione giuridica, cioè alla scadenza 
rispettiva: ne consegue che i titoli scaduti 
vengono depennati dalla consistenza in es­
sere; m entre idi fatto, restano in circola­
zione fino al momento del loro effettivo 
rim borso da parte  del Tesoro. In  terzo luo­
go, non appaiono nella situazione debitoria 
globale i titoli ed i p restiti delle Aziende 
autonome statali (Ferrovie dello Stato, 
ANAS), come non figurano la circolazione 
di Stato, le partite  debitorie fuori-bilancio 
e l’eccedenza dei residui passivi (che pure 
costituiscono elementi non trascurabili del­
l’indebitamento globale).

In quarto  luogo, il debito fluttuante, espo­
sto nel conto del Tesoro come operazione di 
Tesoreria, non dà evidenza all’esposizione de­
bitoria verso l’Amministrazione delle Poste 
per la raccolta del risparm io postale, limi­
tandosi a registrare il saldo dei vari conti 
con la Cassa depositi e prestiti.

Nelle rilevazioni della Banca d ’Italia, in­
vece, le consistenze effettive sono registrate 
in base ai dati di cassa. Ciò spiega, ad esem­
pio, come le consistenze dei buoni del Tesoro 
poliennali e delle obbligazioni emesse dal 
Crediop per conto del Tesoro risultino supe­
riori a quelle indicate nella situazione del 
l’indebitamento statale pubblicata nel con­
to del Tesoro: il divario è dovuto, per l’ap­
punto, alle consistenze dei titoli della spe­
cie scaduti m a non ancora rim borsati.

L’indebitamento dello Stato  
è al lim ite di guardia

Tra le forme di indebitam ento connesse al­
le cosiddette gestioni fuori-bilancio, emerge 
la partita debitoria causata dai disavanzi 
della gestione ammassi, che a fine 1967 ri­
sultava di ben 800 miliardi, non ancora in­
canalati nella spesa del bilancio statale. Va 
fatto  rilevare al riguardo che il peso degli 
interessi su detta ingente esposizione debi­
toria è rilevantissimo; e si risolve, in sostan­
za, in un debito verso l'Istitu to  di emissio­
ne che, nella m isura del 95,6 per cento, ha ri­
scontato gli effetti cam biari di copertura

i
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del disavanzo della gestione ammassi. Il ri­
scatto degli effetti mediante rilascio di tito­
li del debito pubblico appare pertanto, sotto 
il profilo degli oneri per interessi, indilazio­
nabile.

Anche la sistemazione di partite  debito­
rie del Tesoro verso lo stesso Istituto di 
emissione (per complessivi 234 m iliardi a 
fine 1967) non può che risolversi in un au­
mento deirindebitam ento pubblico. (Appo­
sito disegno di legge d ’iniziativa governativa 
è già stato  presentato al Parlamento).

Nuovi indebitam enti previsti per il 1969 
(oltre ai più di 1.000  m iliardi circa già pre­
ventivati) e per gli anni successivi, sono col­
legabili alle occorrenze di Tesoreria per 
fronteggiare l'eccedenza dei residui passivi 
ed a copertura dei nuovi stanziamenti di bi­
lancio. Si aggiungano le autorizzazioni al­
l'ulteriore indebitam ento statale per:

l’aum ento del fondo dì dotazione del- 
l ’ENI (211 miliardi in 4 anni, da reperire 
m ediante m utui con il Crediop);

l’ammodernam ento delle Ferrovie dello 
Stato (650 m iliardi in 5 anni, da reperire con 
m utui anche obbligazionari col Crediop e 
all’estero);

la ricerca applicata allo sviluppo della 
produzione (1 0 0  m iliardi, da reperire entro 
il 1969 mediante certificati speciali di cre­
dito emessi dal Tesoro);

finanziamenti per l’acquisto all'estero 
di strum enti scientifici (mediante cessione 
di 100 milioni di dollari USA da parte  del­
l'Ufficio italiano cambi al Tesoro, contro ri­
lascio di buoni del Tesoro poliennali);

maggiori finanziamenti degli interventi 
per lo sviluppo del Mezzogiorno (40 miliar­
di, da reperire mediante m utui col Crediop);

provvidenze in favore delle zone colpite 
da alluvioni nell’autunno 1968 (miliardi 52,3 
per il 1968 e 130,6 per il 1969, da aggiungere 
ai 20  m iliardi già autorizzati, ripartiti nel 
biennio 1969-1970);

integrazioni nei prezzi di prodotti agri­
coli (miliardi 106,9 per il 1969).

Si aggiungano le provvidenze settoriali 
previste nei provvedimenti per il rilancio 
dell’economia italiana, il fabbisogno per il 
ripianam ento dei disavanzi di gestione de­

gli enti di assistenza m alattie, l’aumento del 
« fondo sociale » pensioni INPS, e si avrà 
un quadro im pressionante delle nuove esi­
genze di idebitamento dello Stato.

Come se non bastasse, la Corte dei conti 
(nella relazione sul rendiconto 1967) insiste 
nel monito a non sottovalutare la « garanzia 
dello Stato » troppo facilmente concessa per 
debiti assunti direttam ente da vari enti ed. 
aziende pùbbliche.

Con un quadro di questo genere, quale 
significato può obiettivamente avere il ri­
chiamo, ormai corale in Italia, al rispetto del 
limite di ro ttu ra  deirindebitam ento statale, 
se non quello del contenimento della spesa 
pubblica entro limiti non incompatibili con 
il mantenimento dell’equilibrio monetario? 
Non si può non am mettere che l ’indebita­
mento statale, spinto oltre il limite di guar­
dia in parallelo con l’espansione incontrol­
lata della spesa pubblica, è già non lontano 
dal punto critico della finanza pubblica, 
oltre il quale diventa inevitabile l’espe­
diente inflazionistico, consistente nel neutra­
lizzare l’aumento nominale del debito me­
diante una sua diminuzione reale, opera­
ta  con forme nascoste di prelievo fiscale, ini­
que soprattu tto  perchè indiscriminate.

D 'altra parte, se è vero che il collocamento 
in m isura prem inente dei titoli dell’indebita­
mento statale presso l’apparato creditizio 
serve a renderne stabile il classamento e ad 
ottenere il contenim ento dell’aggravio per 
interessi a carico del bilancio statale, è al­
trettan to  vero che la capacità recettiva del­
l’apparato creditizio ha un limite, oltre il 
quale le nuove emissioni non sarebbero col­
locabili se non attraverso un aum ento del 
saggio d’interesse (con ulteriore aggravio per 
l’indebitam ento della Tesoreria), aumento 
che diverrebbe fatalm ente generale sul mer­
cato dei capitali, con la conseguente espan­
sione della base m onetaria in m isura non 
compatibile lo sviluppo del reddito in con­
dizioni di stabilità dei prezzi.

Un fondo per l’ammortamento
del debito pubblico
che diventa un fondo ” om nibus ”

Con decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8 , 
(convertito in legge 23 febbraio 1958, n. 84,
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e disciplinato con decreto m inisteriale 11 
gennaio 1959) venne deliberata la istituzione 
del Fondo per l’acquisto di buoni del Tesoro 
poliennali e per l’ammodernamento di altri 
titoli del debito pubblico: un fondo con per­
sonalità giuridica propria e con gestione au­
tonoma (seppure am m inistrato dalla Dire­
zione generale del Tesoro), alimentato da 
una dotazione annua di bilancio che, parten­
do dai 20 m iliardi dell’esercizio 1958-59, do­
veva raggiungere i 50 m iliardi attraverso 
l'aum ento di 10 m iliardi in ogni esercizio 
successivo.

Inoltre, era stabilito che confluissero al 
fondo i buoni del tesoro poliennali scaduti 
e prescritti, i premi non riscossi e gli even­
tuali prem i di rinnovo, nonché gli interessi 
pagati sulle disponibilità liquide depositate 
presso la Tesoreria statale.

Precipua finalità del fondo era l'acquisto 
in borsa di buoni del Tesoro poliennali di 
qualsiasi emissione, purché quotati al di 
sotto della pari, fino ad esaurim ento delle 
sue disponibilità liquide. Era, in sostanza, 
una Cassa di am m ortam ento del debito re­
dimibile costituito dai buoni del Tesoro po­
liennali, istitu ita nell'intento di effettuare il 
ritiro  di titoli del debito a medio termine 
nei momenti di flessione dei costi, per difen­
derne le quotazioni da oscillazioni troppo 
violente sul m ercato borsistico. Senonchè, il 
successivo moltiplicarsi delle emissioni di 
buoni poliennali per finanziare disavanzi di 
bilancio ed altri rilevanti oneri, ha fatto 
apparire il fondo in parola come una goccia 
d'acqua nell'oceano. Perciò, esso ebbe lo 
stesso destino del fondo, famoso, di dota­
zione per l'acquisto dei non meno famosi 
« tondelli » per la monetazione ad opera del­
la Zecca statale: divenne un fondo omni­
bus rebus.

Con particolari norm e di leggi successive, 
vennero ridotte le assegnazioni annuali ed 
utilizzate le disponibilità del fondo per ben 
diverse occorrenze rispetto  alle sue finalità 
iniziali. Nel 1961, vi si attinse per il rim­
borso dei consolidati 1902 e 1906 e di altri 
debiti minori (e, fin qui, eravamo abba­
stanza in linea con la ragion d'essere del

Fondo); dal 1964 in poi, il cam biamento di 
ro tta  negli impieghi delle disponibilità resi­
due è totale: nel 1964 il Fondo contribuì al­
l'aum ento delle dotazioni d i alcuni istitu ti e 
al finanziamento del program m a di aiuti alle 
zone colpite da calamità; nel 1966 con­
corse con 10 m iliardi al « fondo di rotazione 
per gli interventi nel m ercato oleario »; dal 
1964 contribuì all'estinzione di un debito del 
Tesoro verso la Banca d 'Italia  (emissioni del­
le Forze alleate e per conto di esse).

Al 31 dicembre 1967 la residua consisten­
za del fondo era di 13 m iliardi e 700 milio­
ni, aum entati di 82 m iliardi e 800 milioni, 
m a previa metamorfosi del fondo in piccolo 
« fondo globale », « per versamenti al bi­
lancio dello Stato in relazione a specifici 
compiti attribuiti, con apposite leggi, al fon­
do medesimo ».

XI.

UNA TENDENZA CENTRIFUGA, CAPACE 
DI SVUOTARE PROGRESSIVAMENTE IL 
BILANCIO DELLO STATO: LE GESTIONI 

FUORI-BILANCIO

Nella sua relazione sul rendiconto gene­
rale dello Stato per l'anno 1966, la Corte dei 
conti ha richiam ato con particolare vigore 
l'attenzione del Parlam ento sulla tendenza 
in atto  a creare in sede burocratica e a le­
gittim are in sede parlam entare sempre nuo­
ve gestioni fuori-bilancio: « tendenza centri­
fuga, capace di svuotare progressivamente 
il bilancio dello Stato, con conseguente gra­
duale isterilim ento dei controlli giuridici e 
politici ».

Dall'unità d 'Italia in poi, il succedersi nel 
tempo di eventi straordinari, come pubbli­
che calamità e situazioni di emergenza, han­
no indotto a costituire gestioni speciali, eso­
nerate dalle normali complesse procedure e 
dai controlli di legge.

Dette gestioni anòmale avrebbero però do­
vuto — dato il loro carattere transitorio  — 
essere rigorosamente lim itate nel tempo: in­
vece si sono- fatalm ente p ro tra tte  oltre ogni
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ragionevole limite. Non solo: il successivo 
progrediente dilatarsi della sfera dei compiti 
dello Stato moderno fino alle frontiere estre­
me della socialità ha portato  a introdurre, 
munite dei crism i della legalità, altre gestio­
ni privilegiate, non imposte da ragioni nè di 
urgenza nè di eccezionalità di situazioni.

Le conseguenze di questo proliferare anar­
coide delle gestioni fuori-bilancio sono mol­
to gravi: la  tendenza centrifuga a sottrarre 
progressivamente materiale essenziale al bi­
lancio statale col conseguente graduale svuo­
tam ento dei controlli giuridici e politici, ha 
tolto « credibilità » alla contabilità di Stato, 
al bilancio dello Stato.

Il fenomeno delle gestioni fuori-bilancio 
investe i canoni essenziali di una sana gestio­
ne della finanza pubblica.

La Corte dei conti individua e lumeggia 
tre tipi di gestioni fuori-bilancio, e precisa- 
mente:

1) gestioni extra-legem, o di fatto;
2 ) gestioni autorizzate e disciplinate da 

leggi speciali;
3) gestioni autorizzate da norm e legisla­

tive, con organo interno di controllo (colle­
gio sindacale).

« Solo il prim o tipo — commenta la Cor­
te — è conseguenza di abuso am ministrativo 
pure introdotto  nella prassi ». Ma anche nei 
confronti degli altri due tipi, la Corte repu­
ta « fondati i dubbi di legittimità costituzio­
nale — rispetto  all’articolo 81, comma pri­
mo, della Costituzione », proprio per l’auto­
rizzazione concessa dal legislatore ordinario 
a condurre, nell’am bito della Pubblica Am­
ministrazione, gestioni « so ttra tte  all’annua­
le deliberazione parlam entare e al rendimen­
to dei conti, che il Governo deve fare al Par­
lamento, della gestione di ciascun esercizio ».

La stessa Corte, dopo aver ribadita « la 
necessità che tu tte  le entrate e tu tte  le spe­
se attinenti alla gestione statale siano, senza 
eccezione alcuna, riportate nell’alveo degli 
stati di previsione e dei consuntivi annuali », 
mette da parte sua le mani avanti, afferman­
do che le gestioni abusive fuori-bilancio non 
sono « facilmente individuabili dalla Corte

dei conti, a causa del sistema puram ente car­
tolare del controllo, non integrato da un pro­
prio efficiente controllo ispettivo »., Torna in 
campo, a tal proposito, la vecchia polemica 
tra  Corte dei conti e Ispettorato generale di 
Finanza (uno degli organi essenziali della Ra­
gioneria generale dello Stato). L’articolo 170 
(quarto comma) del regolamento di conta­
bilità generale dello Stato dispone, infatti, 
che i direttori capi di ragioneria debbano 
« vigilare perchè nell’ambito delle Ammini­
strazioni dello Stato non si svolgano gestio­
ni la cui autonom ia non sia autorizzata da 
leggi speciali, e le cui operazioni così attive 
come passive non siano direttam ente e di­
stintam ente coordinate col bilancio deH’en- 
tra ta  e con quello della spesa, ovvero in qual­
che modo sfuggano al sindacato parlam en­
tare e al controllo della Corte dei conti ».

Di fronte all’incapacità di individuare le 
form e abusive di gestione fuori-bilancio al 
lume di un controllo m eram ente cartolare, 
e di fronte alla non sempre fortunata  vigi­
lanza dei direttori-capi di ragioneria, la Cor­
te ribadisce abbastanza chiaram ente l’esi­
genza di un proprio efficiente controllo ispet­
tivo, ad integrazione del controllo cartolare.

Non è questa, comunque, la questione più 
im portante e più urgente.

Quello che davvero appare indifferibile è 
un provvedimento legislativo che elimini dra­
sticamente le gestioni fuori-bilancio « di fat­
to », e ristabilisca i normali controlli giuri­
dici e politici sulle gestioni autonome auto­
rizzate e disciplinate (o indisciplinate?) da 
leggi speciali, anche in deroga a privilegi spe­
cifici previsti dalle leggi stesse.

Si tra tta  di ricondurre tu tte le gestioni sta­
tali al rispetto dei princìpi dell’unità e della 
universalità del bilancio dello Stato. La ri­
composizione dello schema unitario, anche 
se articolato, dell’apparato am m inistrativo 
statale acquista rilievo ed im portanza par­
ticolari in relazione alla necessità di m ette­
re al riparo  dalle spinte centrifughe, dalle 
misure dispersive e polverizzatrici le indica­
zioni e le scelte del program m a quinquenna­
le di sviluppo economico.

Belotti, relatore

7.
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T a b e l l a  A

RAFFRONTO TRA LE PREVISIONI D I SPESA DEL M INISTERO  DEL TESORO  
PER GLI ESERCIZI FINANZIARI 1968 E 1969 

(in miliardi di lire)

Incidenze
Denominazione Competenza per y  ■ • . Competenza per percentuali

(secondo la classificazione l’esercizio fi- nroooste1 l’esercizio fi- rispetto alla rispetto alla 
economica) nanziario 1968 p nanziario 1969 spesa del spesa com-

— — — tesoro 1969 plessival969

S p e s e  c o r r e n t i  (o di funzio­
namento e mantenimento) :
Titolo I ............................... 2,280.154,9 +  252.120,2 2.532.275,1 60 22

S p e s e  i n  c o n t o  c a p it a l e  (com­
prendenti le spese di in­
vestimento) :
Titolo II ..........................  1.094.182,8 —  84.769,5 1.009.413,3 24 10

R im b o r s o  p r e s t it i  .................  145.481,7 +  549.853,4 695.335,1 16 6

3.519.819,4 * +  717.204,1 4.237.023,5 **

* Su 9.977 miliardi di spesa complessiva dello Stato. Incidenza percentuale: 33%. 
** Su 11.418 miliardi di spesa complessiva dello Stato. Incidenza percentuale: 37%.

T a b e l l a  B

PREVISIONI D I SPESA D EL M INISTERO DEL TESORO PER GLI ESERCIZI FINANZIARI
1968 E 1969 D IS T IN T E  IN  STANZIAM ENTI ORDINARI E D I RISERVA NEL FONDO  
GLOBALE (PER PROVVEDIM ENTI LEGISLATIVI IN  CORSO) —  INCIDENZE RISPETTIVE, 
NELLE VARIAZIONI, DEI PROVVEDIM ENTI LEGISLATIVI E DELLE ESIGENZE DI AD E­

G UAM ENTO DEL FABBISOGNO FINANZIARIO  
(in miliardi di lire)

DENOM INAZIONE
Previsioni

1968
Previsioni

1969 Differenze

SPESE CORRENTI ............................................................. ...........  2.280,1 2.532,3 + 252,2
Fondo globale .................................................................. ...........  564,6 384,5 — 180,1

Spese correnti:
Escluso il f.g............................................................... ...........  1.715,5 2.147,8 + 432,3

CONTO CAPITALE ............................................................ ...........  1.094,2 1.009,4 __ 84,8
Fondo globale .................................................................. ...........  350,4 105,7 — 244,7

Conto capitale:
Escluso il f.g .............................................................. ...........  743,8 803,7 159,9

RIMBORSO PRESTITI .................................................... ...........  145,5 695,3 + 549,8
Fondo globale .................................................................. ...........  15,7 23,4 + 7,7

Rimborso prestiti:

Escluso il f . g . ........................................................... ...........  129,8 671,9 542,1
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Per le spese correnti, l’aumento di miliardi 423,3 rispetto alle previsioni 1968, deriva per miliardi 
196,9 dall’incidenza di leggi e per miliardi 135,4 dall’adeguamento del fabbisogno.

Tra le variazioni causate da provvedimenti legislativi, particolare rilievo presentano quelle relative 
all’applicazione dei seguenti provvedimenti:

— Legge 27 ottobre 1966, n. 910: Provvedimenti per lo sviluppo dell’agricoltura nel ' — 
quinquennio 1966-1970     ...................................................................  +  13 -

— Legge 28 luglio 1967, n. 641 : Nuove norme per l’edilizia scolastica e universitaria
e piano finanziario dell’intervento per il quinquennio 1967-1971 ........................  +  26,3

— Legge 1° dicembre 1967, n. 1098: Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 2 ottobre 1967, n. 867, concernente misure per assicurare l’approv­
vigionamento di prodotti petroliferi nell’attuale momento internazionale ...........  +  3,8

— Legge 20 dicembre 1967, n. 1252: Aumento del fondo di dotazione dell’Istituto per
la ricostruzione industriale .............................................................................................  +  7,7

— Legge 5 febbraio 1968, n. 113: Aumento del fondo di dotazione dell’Ente nazionale 
idrocarburi ......................................................................................................................  +  8,4

— Legge 12 marzo 1968, n. 260: Proroga della legge 30 dicembre 1960, n. 1676, re­
cante norme per la costruzione di abitazioni per lavoratori agricoli dipendenti .. +  1,4

— Legge 18 marzo 1968, n. 241 : Conversione in legge, con modificazioni, del decreto- 
legge 27 febbraio 1968, n. 79, recante ulteriori interventi e provvidenze per la rico­
struzione e la ripresa economica dei comuni della Sicilia colpiti dai terremoti del
gennaio 1968    +  4,2

— Legge 18 marzo 1968, n. 249: Delega al Governo per il riordinamento dell’Ammi- 
nistrazione dello Stato, per il decentramento delle funzioni e per il riassetto delle
carriere e delle retribuzioni dei dipendenti statali .................................................... +  162 -

— Legge 18 marzo 1968, n. 263: Riconoscimento in favore dei partecipanti alla guerra
1914-18 e alle guerre precedenti..................................................................................  +  12 -

— Legge 18 marzo 1968, n. 313: Riordinamento della legislazione pensionistica di
guerra ............................................................................    +  60 -

— Legge 18 marzo 1968, n. 351: Miglioramenti economici al clero congruato  +  3 -

— Decreto del Ministro del tesoro 27 luglio 1968, emanato in applicazione della legge 
27 maggio 1959, n. 324, che stabilisce la misura dell’indennità integrativa speciale
per l’anno 1969 ............................................................................................................... +  2 2 -

— Legge 20 maggio 1964, n. 406: Ratifica ed esecuzione degli Accordi internazionali 
firmati a Yaoundé il 20 luglio 1963 e degli Atti connessi, relativi all’Associazione tra 
la Comunità economica europea e gli Stati africani e Malgascio associati a tale 
Comunità............................................................................................................................. — 6,3

— Decreto del Ministro del tesoro 28 luglio 1967, emanato in applicazione della legge 
27 maggio 1959, n. 324, che stabilisce la misura dell’indennità integrativa speciale
per l’anno 1968 ............................................................................................................... — 21,5
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Sempre in merito alla voce spese correnti, le variazioni proposte per adeguamento del fabbisogno 
meritevoli di particolare rilievo, sono soprattutto quelle relative:

— agli interessi e provvigioni da corrispondere alla Banca d’Italia sui depositi vincolati
in conto corrente presso la Banca stessa, delle cui disponibilità questa abbia assunto lo — 
impegno di inibirsi l’impiego sotto qualsiasi forma a sollievo della circolazione.. 1 0 -

— alle spese da sostenersi tramite l’Istituto poligrafico dello Stato per forniture di carta 
e per la stampa di schede, certificati elettorali, manifesti ed altri stampati per le ele­
zioni amministrative e per quelle dei primi Consigli regionali delle Regioni a statuto
norm ale..............................................................................................................................  1,1

— al contributo per l’istruzione pubblica statale di pertinenza dei Comuni e delle Pro­
vincie ..............................................................................................................................  +  5 -

— al contributo alla spesa per i trattamenti di pensione a carico dei Fondi pensione per
il personale dell’Azienda delle Ferrovie dello Stato .................................................. +  27,7

— alle somme occorrenti per la regolazione contabile delle entrate erariali riscosse di­
rettamente dalle Regioni siciliana e s a rd a ...................................................................  +  19 -

— agli interessi e premi sui buoni del tesoro poliennali...............................................  +  35,1
— al fondo occorrente per l’attuazione dell’ordinamento regionale...............................  +  30 -
— agli interessi di somme versate in conto corrente del tesoro dello Stato ............ ■— 15 -
— ai contributi e concorsi nelle spese a favore dell’Amministrazione del Fondo per il

culto ..................................................................................................................................  +  3,3
— ai contributi alle comunità europee...............................................................................  +  2,2
— all’assegnazione all’Opera nazionale invalidi di guerra ................................................  +  1,5
— al concorso al Pio istituto di S. Spirito e Ospedali riuniti di R om a......................  +  1,8

Per quanto concerne le spese in conto capitale, l’aumento di miliardi 159,9 rispetto all’anno 1968 
è dovuto:

— all’incidenza di provvedimenti legislativi ......................................................................  +  193,6
— all’adeguamento del fabbisogno ...................................................................................... — 33,7

+  159,9

Le principali variazioni per provvedimenti legislativi, sono dovute principalmente all’incidenza 
dei seguenti provvedimenti:

— Legge 6 luglio 1964, n. 608: Aumento del fondo di dotazione della Cassa per il 
Mezzogiorno ..................................................................................................................... +  10 -

— Legge 26 giugno 1965, n. 717: Disciplina degli interventi per lo sviluppo del Mezzo­
giorno ...............................................    +  40 -

— Legge 23 dicembre 1967, n. 1242: Conversione in legge del decreto-legge 30 ottobre 
1967, n. 967, recante disposizioni concernenti l’incremento del fondo di cui all’ar­
ticolo 7 del decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8 , convertito nella legge 23 febbraio
1958, n. 84, e utilizzazione delle disponibilità del fondo medesimo...................... +  66  -

— Legge 6  marzo 1968, n. 192: Concessione alla Regione siciliana del contributo di cui 
all’articolo 38 dello statuto per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1971 ..................  +  7 0 -

— Legge 28 marzo 1968, n. 360: Integrazione di fondi di cui all’articolo 13 della legge 
24 luglio 1961, n. 729, per il completamento del programma di costruzione di rac-
corsi autostradali e per le strade di grande comunicazione ................................  +  1 0 -
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(in miliardi 
di lire)

— Legge 28 marzo 1968, n. 437 : Provvedimenti straordinari per la Calabria ... +  23 -
— Legge 5 aprile 1966, n. 182: Concessione di un contributo addizionale all’Associa­

zione intemazionale per lo sviluppo (I.D .A .)..........................................................    — 18,8
— Legge 23 dicembre 1966, n. 1142: Conversione in legge con modificazioni del decreto- 

legge 18 novembre 1966, n. 976, concernente ulteriori interventi e provvidenze per 
la ricostruzione e per la ripresa economica nei territori colpiti dalle alluvioni e mareg­
giate dell’autunno 1966 .....................................................................................................  — 16,5

Tra le variazioni per adeguamento del fabbisogno, sono da porre in evidenza quelle relative:

— al contributo a favore dell’A.N.A.S........................................................................................ +  18,6
— alle spese per la ricerca scientifica ................................................................   +  8 -
— al rimborso all’Amministrazione delle Ferrovie dello Stato delle rate di ammortamento 

in conto capitale dei mutui contratti in applicazione di specifiche autorizzazioni di
legge  ....................................................................................................................................  +  4,7

—• all’eliminazione, ai sensi dell’articolo 128 del disegno di legge di approvazione del 
bilancio dello Stato per l’anno 1969, dello stanziamento relativo all’annualità da ver­
sare al Fondo per l’acquisto di buoni del tesoro e per l’ammortamento di altri titoli 
di debito pubblico, previsto in lire 50 miliardi dal decreto-legge 23 gennaio 1958, 
n. 8    — 1 1 -

— alla non iscrizione, per ora, ai sensi del predetto articolo 128 del disegno di legge di 
approvazione del bilancio dello Stato per l’anno 1969, di parte dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 23 della legge 26 giugno 1965, n. 717, concernente disci­
plina degli interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno...........................................  ■— 50 -

Per il rimborso prestiti, l’aumento di miliardi 542,1 rispetto all’anno 1968 si riferisce per miliardi 
136,7 all’incidenza di leggi e per miliardi 405,4 all’adeguamento del fabbisogno.

Tra le variazioni derivanti dall’applicazione di leggi, le principali sono le seguenti:

— Legge 27 ottobre 1966, n. 910: Provvedimenti per lo sviluppo dell’agricoltura nel 
quinquennio 1966-1970 ................................................   +  6,4

— Legge 13 maggio 1967, n. 267: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto- 
legge 17 marzo 1967, n. 80, relativo all’attuazione di interventi nel settore dei pro­
dotti ortofrutticoli............................................................................................................. -f- 6 -

— Legge 28 luglio 1967, n. 641 : Nuove norme per l’edilizia scolastica e universitaria e
piano finanziario dell’intervento per il quinquennio 1967-1971 ...............................  -f- 2 2 -

— Legge 1° dicembre 1967, n. 1098: Conversione in legge, con modificazioni, del de- 
creto-legge 2 ottobre 1967, n. 867, concernente misure per assicurare l’approvvigio­
namento di prodotti petroliferi nell’attuale momento internazionale.......................  +  95 -

— Legge 20 dicembre 1967, n. 1252: Aumento del fondo di dotazione dell’Istituto per
la ricostruzione industriale .............................................................................................  +  3,2

— Legge 5 febbraio 1968, n. 113: Aumento del fondo di dotazione dell’Ente nazionale 
idrocarburi ......................................................................................................................  +  3,4

L’aumento per l'adeguamento del fabbisogno, riguarda principalmente le somme occorrenti per 
il rimborso di buoni del Tesoro poliennali (miliardi 400).
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T a b e l l a  C

VARIAZIONI N EL «FO N D O  GLOBALE», C O N TENU TE NELLE PREVISIONI DI SPESA PER 
L’ESERCIZIO FINANZIARIO 1969, RISPETTO AGLI STANZIA M ENTI REGISTRATI NELLO  

STATO D I PREVISIONE DEL L’ESERCIZIO PRECEDENTE

(in miliardi di lire)

1968 1969 Differenze

F o n d o  g l o b a l e  « S p e s e  c o r r e n t i » ..............................................  564.647,3 384.499,9 — 180.147,4

Dimostrazione :

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 divenuti legge ..................................... — 422,173

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 riprodotti nel 1969 (differenza) + 86.368,7

Nuovi provvedimenti inclusi nel f.g. 1969 .............................................. + 157.934,5

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 non riprodotti nel 1969 ................... — 2.277,6

180.147,4

1968 1969 Differenze

F o n d o  g l o b a l e  « S p e s e  i n  c o n t o  c a p it a l e  » ..........................  350.396,6 105.732 — 244.664,6

Dimostrazione :

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 divenuti legge ..................................... — 340.649,6

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 riprodotti nel 1969 (differenza) . + 215

Nuovi provvedimenti inclusi nel f.g. 1969 ..................................................... + 96.650

Provvedimenti inclusi nel f.g. 1968 non riprodotti nel 1969 ................. .. _ 880

— 244.664,6
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T a b e l la  F

(con tre Allegati esplicativi)

DEBITO PATRIMONIALE DELLO STATO

Emissioni degli anni 19 6 7 -1 9 6 8

{in miliardi di lire)

Situazione al

1967 1968 Differenze

Debiti r e d i m i b i l i ............................................................................ 233,2 781,1 +  547,9

Certificati di c r e d i t o .................................................................. 124,5 152,8 +  28,3

Mutui contratti con il C C O P ................................................... 548,8 497,6 — 51,2

T o tale g en era le  ......................... 906,5 1.431,5 +  525,-

T a b e l l a  F

Allegato 1

D E B I T I  R E D I M I B I L I

(in miliardi di lire)

1967 1968

Em issione BTP 5 per c e n t o ........................................................ (...) 532,-

Em issione titoli 5 per cento per indennizzo beni italiani estero (Legge 
29 ottobre 1954, n. 1 0 5 0 ) ................................................................................. 4,1 2,3

Em issione titoli debito pubblico 5 per cento indennità espropriazione 
terreni ..................................................................................................................... 0,3 (...)

Em issione edilizia scolastica redimibile 5,50 per cento . 228,7 246,5

Cassa depositi e prestiti (Regio decreto 10 novembre 1905, n. 647) . . — 0,3

Anticipazioni Cassa depositi e prestiti costruzioni ospedali (Legge 18 
giugno 1908, n. 2 8 6 ) ........................................................................................... 0,1 (...)

T o ta le  ........................ 233,2 781,1
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T a b e l la  F
Allegato 2

C E R T I F I C A T I  D I  C R E D I T O

(in miliardi di lire)

1967 1968

Certificati speciali di credito rilasciati dall’UIC (Legge 12 agosto 1962, 
n. 1478) .................................................................................................................... 11,3 18,7

Certificati di credito per l'attuazione interventi nel settore ortofrutticolo 60,7 39,8

Certificati di credito per costi im portazione minerali grezzi . . . . — 94,3

Certificati speciali di credito per versam ento al « Fondo Sociale » . . 52,5 —

Certificati speciali di credito da rilasciare all’UIC (Legge 3 dicembre 
1957, n. 1196) ..................................................................................................... (...) —

To t a l e ..................... 124,5 152,8

T a b e l la  F 
Allegato 3

MUTUI CONTRATTI DALLO STATO 
CON IL CONSORZIO DI CREDITO OPERE PORTUALI 

(in miliardi di lire)

1967 1968

Piano case lavoratori (Legge 30 dicembre 1960, n. 1 6 7 6 ) ......................... 40,1 19,8

Opere portuali (Legge 27 ottobre 1965, n. 1 2 0 0 ) .............................................. 5,- 5,-

Interventi per lo sviluppo Mezzogiorno (Legge 26 giugno 1965, n. 717); 
terrem otati S i c i l i a ................................................................................................ 50,7 49,9

Fondo dotazione ENI (Legge 5 aprile 1966, n 1 7 7 ) ......................................... 49,6 50,6

II Piano Verde (Legge 27 ottobre 1966, n. 9 1 0 ) .............................................. 145,9 193,9

Fondo dotazione IRI (Legge 20 dicembre 1967, n. 1 2 5 2 ) .......................... — 40,-

Terremotati S i c i l i a ..................................................................................................... — 10,-

Aumento fondo dotazione E N I ............................................................................ — 56,1

Provvedimenti a favore zone colpite dall’alluvione autunno 1968 (Decreto- 
legge 7 novembre 1968, n. 1118; decreto-legge 19 novembre 1968, nu­
mero 1149) ................................................................................................................ 72,3

Fondi dotazione e rotazione per m utui contratti dal Tesoro (Legge 
23 aprile 1966, n 218; legge 23 dicembre 1966, n. 1 1 4 2 ) .................................... 257,5 —

T o t a l e ..................... 548,8 497,6
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T a b e l la  G 
(con tre Allegati esplicativi)

DEBITI DELLO STATO 
(Consistenza a fine 1967 e 1968)

(in miliardi di lire)

Situazione al
Variazioni

31/12/1967 31/12/1968

A) A breve term in e:

Debito fluttuante ( 1 ) ......................... 2.929,7 3.015,7 +  86,0

B) A m edio e lungo term in e:

Consolidati e red im ib ili.................... 3.116,8 3.932,2 +  815,4

Mutui contratti con il CCOP . . . 1.771,8 2.241,1 +  469,3

4.888,6 6.173,3 +  1.284,7

T otale generale . . . 7.818,3 9.189,0 +  1.370,7

(1) al netto c /c  Tesoreria provinciale.

T a b e l la  G 
Allegato 1

DEBITI DELLO STATO 

(Consistenze a fine 1967 e 1968)

A) A breve termine: debito fluttuante (al netto c /c  Tesoreria provinciale)
(in miliardi di lire)

Situazione

al 31/12/67 al 31/12/68
Variazioni

BOX (al valore n o m in a le ) ............................................................. 2.250,7 2.250,5 -  0,2
Banca d ’Italia -  Anticipazioni straordinarie garantite da 

speciali BOT (al valore n o m in a le ) .................................... 339,0 339,0 ------

Cassa depositi e prestiti « Gestione risparmio postale » 
c /c  f r u t t i f e r i ............................................................................ 181,4 260,1 +  78,7

Cassa depositi e prestiti « Gestione principale » c /c  frut­
tiferi ........................................................................................... 50,2 9,0 — 41,2

Cassa depositi e prestiti « Gestione conti correnti postali 
c /c  f r u t t i f e r i ............................................................................ 57,8 142,7 +  84,9

Istituti di Previdenza -  c /c  fru ttifer i......................................... 49,0 13,9 — 35,1

Banco di Napoli ed altri Istituti -  c /c  fruttiferi . . . . 1,6 0,5 — 1,1

T otale . . . 2.929,7 3.015,7 +  86,0
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T a b e l l a  G
(Allegato 2)

DEBITI DELLO STATO

(Consistenze a fine 1967 e 1968)

B) A medio e lungo termine: debiti consolidati e redimibili

(in miliardi di lire)

Situazione

al 31/12/1967 al 31/12/1968
Variazioni

Consolidati

Rendita 5% 1935 ............................................................................ 42,3 42,3 —

Redim ibili

Prestito redim ibile 3,50% 1934 (regio decreto-legge 3 feb­
braio 1934, n. 60) ....................................................................... 6,9 6,6 — 0,3

Prestito redimibile 3,50% della « Ricostruzione » (decre­
to legislativo 26 ottobre 1946, n. 2 6 2 ) .............................. 55,0 51,0 -  4,0

Prestito 5% della « Ricostruzione » (decreto legislativo  
del Capo provvisorio dello Stato 28 aprile 1947, n. 338) 71,9 66,9 — 5,0

Prestito redimibile 5% per la riforma fondiaria . . . . 35,4 33,0 — 2,4

Prestito nazionale redimibile 5% T r ie s te ............................... 24,0 23,0 — 1,0

Prestito redimibile 5% 1954 ........................................................ 23,9 25,3 +  1,4

Prestito redimile 5,50% « Edilizia scolastica » .................... — 476,0 +  476,0

Buoni del Tesoro p o lie n n a li ........................................................ 2.470,2 2.692,5 +  222,3

Certificati di c r e d ito ....................................................................... 387,2 515,6 +  128,4

T otale dei debiti redimibili . . . 3.074,5 3.889,9 +  815,4

T otale dei debiti consolidati e redimibili . . . 3.116,8 3.932,2 +  815,4



Atti Parlamentari — 110 — Senato della Repubblica — 444-À

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Tabella G 
Allegato 3

DEBITI DELLO STATO

(Consistenze a fine 1967 e 1968)

B ) A medio e lungo termine: m utui contratti dallo Stato con il CCOP

(in miliardi di lire)

Situazione

al 31/12/1967 al 31/12/1968
Variazioni

I Piano verde (legge 2 giugno 1961, n. 454; legge 6 aprile 
1965, n. 341; legge 26 luglio 1967, n. 9 6 7 ) ......................... 555,6 532,0 — 23,6

Piano case lavoratori (Legge 30 dicembre 1960, n. 1676) . 127,4 143,4 +  16,0

Interventi per la ripresa econom ica (legge 13 m aggio  
1965, n. 4 3 1 ) .................... ............................................................ 50,3 48,6 — 1,7

Provvidenze per la scuola (legge 13 luglio 1965, n. 874) . . 10,5 10,2 — 0,3

Fondi di dotazione ENI e IRI e fondi di rotazione ISVEI- 
MER-IRFIS e CIS (legge 13 dicembre 1964, n. 1342) 67,9 65,6 — 2,3

Opere portuali (legge 27 ottobre 1965, n. 1200) . . . . 15,5 20,5 +  5,0

Interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno (legge 26 
luglio 1965, n. 717) e provvidenze per i terrem otati 
di Sicilia del 1968 (legge 18 marzo 1968, n. 241) . . . 103,1 162,1 +  59,0

Fondo di dotazione ENI (legge 5 aprile 1966, n. 177) . . . 102,9 212,6 +  109,7

Fondo di dotazione IRI (legge 20 dicembre 1967, n. 1252) — 43,4 +  43,4

Fondi dotazione e rotazione e provvidenze a favore dei 
territori colpiti dalle alluvioni del 1966 (legge 23 
aprile 1966, n. 218; legge 23 dicembre 1966, n. 1142, 
legge 29 aprile 1967, n. 2 3 0 ) .............................................. 433,8 421,3 — 12,5

II Piano verde (legge 27 ottobre 1966, n. 9 1 0 ) .................... 304,8 504,1 +  199,3 '

Provvedimenti a favore delle zone colpite dalle alluvioni 
dell’autunno 1968 (decreto-legge 18 dicembre 1968, 
n. 1232 e decreto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233) . . 77,3 +  77,3

T otale . . . 1.771,8 2.241,1 +  469,3
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T a b e l la  H I

V A R I A Z I O N I  P E R C E N T U A L I

dell'andamento dei pagamenti di bilancio verificatisi nell’esercizio 1968 
rispetto a quelli dell’esercizio 1967

Conto
competenza

Conto
residui Totale

Pagamenti per:

— spese c o r r e n t i ................................................... 17,9 18,4 18,-

— spese conto c a p i t a l i .................................... 54,3 15,- 43,5

— rim borso di p r e s t i t i .................................... 36,4 241,4 73,9

T otale  . . . . . 24,7 37,6 27,1

T a b e l la  I

ANDAMENTO DELLA GESTIONE DEI RESIDUI 

Residui accertati alla fine degli anni 1966 e 1967 — Residui pagati negli anni 1967 e 1968

(in miliardi di lire)

Residui 
accertati 

al 31-12-66

Residui 
pagati 

al 31-12-67

Residui 
accertati 
al 31-12-67

Residui 
pagati 

al 31-12-68

Indici residui 
accertati 

anno 1967 
(base 

1966=100)

Indici residui 
pagati 

anno 1968 
(base 

1967 =  100)

Totale Titolo I - Spese  
c o r r e n t i .................... 1.888,4 1014,4 2.116,- 1201,3 112,- 118,4

Totale Titolo II - Spese  
in conto capitale  . . 2.129,6 446,- 2.732,3 513,- 128,3 115,-

Totale Titolo I e II . . 4.018,- 1.460,4 4.848,3 1.714,3 120,7 117,4

Totale Titolo III - Rim ­
borso di p res titi . . 21,6 9 - 320,1 307,3 148,2 341,4

T o tale  g en era le  . 4.039,6 1.469,4 5.168,4 2.021,6 128,- 137,6
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T a b e l l a  L

RIPARTIZIONE DELLE CONSISTENZE DEI TITO L I D ’INDEBITAM ENTO STATALE
PER CATEGORIE DI SOTTOSCRITTORI

(valore nominale, a fine anno 1967, in miliardi di lire)

Titoli di Stato Obbligazioni 
per conto del Tesoro

B.T.P. Certificati Altri Totale Ferroviarie P. Verde Altre Totale generale
— speciali — — — — — — —

Economia e estero 

1963 ............. 1.003 209 1.212 129 32 3 164 1.376
1964 ............. 973 — 200 1.173 124 116 3 243 1.416
1965 ............. 1.005 — 192 1.197 188 204 19 411 1.608
1966 ............. 1.254 4 184 1.442 400 240 195 835 2.277
1967 ............. 1.273 — 182 1.455 540 345 520 1.405 2.860

Banca d’Italia e 
U.I.C.

1963 ............. 110 21 131 17 99 116 247
1964 ............. 162 — 28 190 17 219 11 247 437
1965 ............. 163 — 25 188 66 180 40 286 474
1966 ............. 191 101 25 317 71 209 57 337 654
1967 ............. 211 207 199 617 42 123 28 193 810

Aziende di credito 
e Istituti spe­
ciali
1963 . . . ___ 549 53 602 86 56 6 148 750
1964 ............. 545 — 55 600 82 58 6 146 746
1965 ............. 619 68 56 743 231 147 74 452 1.195
1966 ............. 959 64 56 1.079 325 23 321 869 1.948
1967 ............. 914 63 256 1.233 256 338 445 1.039 2.272

Cassa depositi e 
prestiti

1963 ............. 10 11 21 126 151 7 284 305
1964 ............. — 80 2 82 120 79 47 246 328
1965 ............. — 80 2 82 115 77 66 258 340
1966 ............. •— 72 2 74 109 74 65 248 322
1967 ............. — 64 2 66 102 71 64 237 303

Istituti di previ­
denza e - assi­
curazione

1963 ............. 53 13 66 14 1 3 18 84
1964 ............. 52 — 14 66 12 2 3 17 83
1965 ............. 51 — 14 65 16 4 5 25 90
1966 ............. 73 — 14 87 20 5 5 30 117
1967 ............. 74 — 15 89 20 5 4 29 118

8.



Atti Parlamentari 114 Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Segue L

RIPARTIZIONE DEI T IT O L I DI DEBITO PUBBLICO FRA LE VARIE CATEGORIE DI 
AZIENDE D I CREDITO E GLI IS T IT U T I CENTRALI DI CATEGORIA E SPECIALI DI

CREDITO

(in miliardi di lire)

Aziende di credito

Istit. di Banche Banche Banche Casse di Totali
cred. di di inte- di credi- popolari risp. e aziende
diritto resse to or- di Monti di di

pubblico naz.le dinario credito l a cat. credito

Istituti Istituti Totali
centrali speciali comples- 

di di sivi
categoria credito —

Buoni tesoro ordinari 
al valore nominale)

1963 ........................ 449 543 312 189 223 1.716 — 5 1.721
1964 ........................ 571 557 335 202 134 1.799 — 5 1.804
1965 ........................ 601 706 388 236 80 2.011 1 5 2.017
1966 ........................ 628 744 411 238 82 2.103 1 — 2.104
1967 ........................ 596 784 442 233 38 2.093 — — 2.093

Buoni tesoro poliennali
(al valore nominale)

’ 1963 ........................ 173 23 112 46 156 510 28 11 549
1964 ........................ 177 20 115 47 152 511 24 10 545
1965 ........................ 191 44 132 56 155 578 24 17 619
1966 ........................ 251 98 203 90 235 877 59 23 959
1967 ........................ 240 105 183 81 222 831 58 25 914

Altri titoli di Stato (a)

1963 ........................ 5 1 22 6 17 51 1 1 53
1964 ........................ 4 1 24 6 18 53 1 1 55
1965 ........................ 36 37 25 6 18 122 1 1 124
1966 ...................... ; 32 37 26 6 17 118 — 2 120
1967 ......................... 118 44 51 27 32 272 37 10 319

Obbligazioni per conto
dello Stato (b) (al
valore di bilancio) val. nom.

1963 ........................ 19 1 23 8 75 126 136 9 3 148
1964 .................... 17 1 24 10 72 124 134 9 3 146
1965 ........................ 50 23 72 36 147 328 349 92 11 452
1966 ........................ 84 12 108 57 293 554 586 263 20 869
1967 ........................ 195 35 156 67 323 776 817 199 23 1.039

(a) Compresi i certificati di credito ordinari.
(b) La ripartizione delle obbligazioni per conto dello Stato è al valore di bilancio e comprende anche quelle 

delle FF.SS. e Stato; si riportano anche i totali al valore nominale per un raffronto globale.



Sezione II

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze (Tabella 3) 

( R e l a t o r e  CORRIAS Efisio)

O n o r e v o li S e n a t o r i . — Lo stato d i pre­
visione della spesa del Ministero delle finan­
ze (Tabella n. 3) ricalca le linee dello stato 
di previsione per i l  1968; e ciò non può e 
non deve arrecare meraviglia sol che si con­
siderino le caratteristiche di tale spesa ri­
spetto a quelle previste negli stati di previ­
sione degli altri Dicasteri componenti la 
Pubblica am ministrazione della Repubblica 
italiana.

Altri Ministeri, infatti, normalmente pro­
ducono servizi consolidati (Difesa, Interno, 
Istruzione, Sanità, ecc.), oppure servizi di tu­
tela e di sviluppo economico e sociale (In­
dustria e commercio, Agricoltura e foreste, 
Lavoro e previdenza sociale, Commercio con 
l’estero) oppure beni e servizi fungibili (Po­
ste e telegrafi, T rasporti ecc.) mentre l’Am­
ministrazione finanziaria, nel chiedere al cit­
tadino l’adempimento di un obbligo im- ! 
posto dalla legge, deve essenzialmente preoc­
cuparsi di rendere meno im perfetti e più ade­
renti alla realtà economica gli strum enti tri­
butari.

Acquista, sotto tale visuale, particolare si­
gnificato la circostanza dell’aum ento delle 
spese, « correnti » che progressivamente sì 
constata di esercizio in esercizio e che atten­
gono alle spese per il personale e per le at­
trezzature ed impianti, nonché — in misura 
più modesta — per incrementi immobiliari 
tendenti a dotare gli uffici di sedi proprie, 
decorose ed idonee, al fine di rendere più 
facile l’incontro tra il fisco ed il contri­
buente.

La spesa complessiva ammonta a milioni 
1.298.512 della quale milioni 1.293.470, 3 per 
spese correnti, milioni 5.037 per conto capi­
tale e milioni 5 per rim borso prestiti. L’au­
mento della previsione 1969 su quella del 
precedente esercizio è di milioni 136.227 con 
una percentuale d ’aumento di circa il 13 per 
cento.

Da aggiungere che — nel Fondo speciale 
del Ministero del tesoro — per provvedimen­
ti che riguardano la competenza del Mini­
stero delle finanze — sono accantonati mi­
lioni 82.211, 5 riguardanti — in particolare
— minori entrate per provvedimenti legisla­
tivi in corso.

Per quanto riguarda il personale di cui
— al centro o in periferia — si avvale l’Am­
ministrazione finanziaria, occorre ricordare 
il fenomeno, che pure è comune ad altri set­
tori del pubblico impiego, e cioè la scarsa 
affluenza ai concorsi da parte di laureati o 
diplomati. Da questo consegue una carenza 
preoccupante di quadri proprio nel momen­
to in cui sarebbe più necessaria la presenza 
di validi ed adeguati elementi: e tale caren­
za risulta ancora più evidente nei ruoli « tec­
nici » ove, di fronte alla insufficente retribu­
zione economica, si prospettano occasioni 
più convenienti di lavoro nell'ambiente ester­
no, che inducono il personale, spesso quello 
migliore, ad abbandonare il pubblico im­
piego.

Aggrava — è stato giustamente notato in 
Commissione — la situazione il fatto che 
molti concorsi, banditi dopo lunga attesa, 
vengano espletati a distanza di anni, scorag­
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giando in tal modo chi vi partecipa ed allon­
tanando, verso altre più rapide sistemazioni, 
gli elementi che eran pronti a servire l'Am­
ministrazione.

Naturalmente, la scarsezza di personale 
crea ancora un altro inconveniente, nel sen­
so che è più difficile — come sarebbe auspi­
cabile — farlo partecipare a periodici corsi 
di aggiornamento o ad incontri di studio nei 
quali possano essere oggetto di discussione 
gli sviluppi continui della realtà economica 
nella quale viviamo, nonché le nuove esigen­
ze che la politica com unitaria ha già creato 
e va sempre più presentando con un ritmo 
che non am mette tregua o ritardi.

Occorre, comunque, al riguardo, sottoli­
neare il lavoro che va svolgendo, con otti­
mi risultati, la Scuola centrale tribu taria « E. 
Vanoni » che ha aum entato il numero dei 
corsi di perfezionamento soprattutto  in pre­
visione della entrata in vigore della riform a 
tribu taria ed ha provveduto a realizzare una 
efficiente Biblioteca, sempre più dotata di 
pubblicazioni giuridiche, economiche e sto­
riche, in modo da rendere possibile una più 
m arcata accentuazione della preparazione 
tecnico-professionale dei quadri addetti al 
difficile compito cui è chiamata l'Ammini­
strazione finanziaria.

Di notevole im portanza sono anche le spe­
se ripartite  nelle varie rubriche, che con­
cernono le voci per dotare i varii servizi di 
più moderne attrezzature tecniche o per il 
rinnovo del parco strum enti o per creare (co­
me nel caso della organizzazione dei servizi 
tribu tari) il Centro nazionale dell’anagrafe 
tributaria, con dotazione di elaboratori elet­
tronici di particolare potenza per rendere ef­
ficiente tale servizio, ritenuto premessa in­
dispensabile per l’attuazione della riform a 
tributaria.

È emersa comunque nella discussione in 
Commissione la esigenza che non venga più 
ritardata  la presentazione in Parlamento del 
disegno di legge recante delega al Governo 
per la riform a tributaria presentato dal Mi­
nistro delle finanze il 24 luglio 1967 e non ap­
provato dalle due Camere per la fine della 
legislatura, e sul quale aveva espresso il suo 
parere anche il Consiglio nazionale della eco­

nomia e del lavoro. A tale schema si era 
giunti a seguito di notevoli ed approfonditi 
studi condotti da Commissioni costituite 
presso il Ministero delle finanze negli anni 
1963 e 1967 e il Parlamento, nella ampia di­
scussione che ad esso dovrà dedicare, potrà 
approfondire se esso risponde o meno ai 
criteri di maggiore equità, razionalità e sem­
plicità del sistema tributario, tenendo pre­
senti le direttive che al riguardo sono con­
tenute nel Programma economico nazionale 
per il quinquennio 1966-1970 (legge 27 luglio
1967, n. 685) e più precisamente:

1) il riordinam ento deH’Amministrazio- 
ne tributaria;

2 ) la riform a delle imposte dirette in 
modo da semplificare il sistema di imposi­
zione che dovrà essere più tollerabile per il 
contribuente e più rigoroso per quanto ri­
guarda l’accertamento;

3) la riform a delle imposte indirette, an­
che per arm onizzarle alle direttive della Co­
m unità economica europea man mano che 
verranno approvate;

4) la riorganizzazione della finanza lo­
cale;

5) l’ampliamento della base imponibile, 
attraverso una riduzione delle esenzioni e 
una repressione — meglio attrezzata — della 
evasione fiscale.

All’aspetto fondamentale della riforma, 
che deve agire in profondità nel sistema, oc­
corre però aggiungerne altri che — pur se 
secondari — possono contribuire a risolvere 
i rapporti tra  fisco e contribuente.

Anzitutto quello della qualificazione del 
personale che — a contatto con contribuen­
ti e difensori ben preparati, spesso prove­
nienti dalle file della stessa Amministrazione,
— deve dim ostrare capacità e prepara­
zione adeguata a un compito così difficile ed 
impegnative. Ed accanto ad essa un razio­
nale decentramento am m inistrativo che con­
senta un maggior avvicinamento del citta­
dino agli organi tributari per provvedimenti 
oggi ancora accentrati, renda più sollecita 
l’emanazione di essi appagando le esigenze 
di giustizia del contribuente e alleggerendo 
il compito degli organi centrali che portanno
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così dedicarsi meglio allo studio dei proble­
mi di fondo in continua evoluzione.

Un decentramento che realizzi quella ne­
cessaria intesa e quel coordinamento — non 
sempre esistente nella m isura necessaria — 
fra l'Ufficio direttivo provinciale (Intendenza 
di finanza) e gli Uffici cui più direttam ente 
compete l’accertam ento dei tributi, in modo 
da invitare tu tti ad una assunzione di pre­
cise responsabilità e a un dialogo sereno e 
fecondo con i contribuenti, anche nella di­
fesa di spesso opposte esigenze.

Non è da sottovalutare inoltre le necessità 
di dare agli Uffici, locali costruiti sulla base 
di criteri di razionalità ed efficienza, che co­
stituisce elemento psicologicamente positivo 
per creare una nuova atmosfera con chi spes­
so si presenta carico di preconcetti e con 
stato d’animo ostile.

La puntualizzazione necessaria dei proble­
mi di fondo che investono l’Amministrazione 
finaziaria e il sistema tributario  del nostro 
Paese, non esime — però — da alcune con­
siderazioni su taluni aspetti e questioni 
settoriali sulle quali sembra necessario ri­
chiamare l’attenzione del Parlamento e del 
Governo.

FINANZA LOCALE

Il Governo ha già presentato al Parlamen­
to il progetto di riform a per la finanza loca­
le di cui tu tti auspicano la sollecita appro­
vazione, almeno perchè attraverso di esso si 
attenuerà una situazione di pesantezza pre­
sente nella gran parte dei Comuni e Pro­
vincie: in esso, ad esempio, è giustamente 
previsto l’adempimento per rim borso ai Co­
muni del mancato gettito per la soppressa 
imposta di consumo sul vino ed alcune in­
novazioni favorevoli quali la partecipazione 
degli Enti locali al gettito dellTGE.

Nella rubrica per le spese della Finanza 
locale sono previste nei capitoli 1792 e 1794 
le spese relative rispettivam ente alla devo­
luzione alle Provincie (DPR 5 febbraio 1953, 
n. 39) della quota di un terzo del provento 
delle tasse erariali di circolazione; al fondo 
corrispondente ai tre quinti dell’addizionale 
ordinaria (TC-A) del 5 per cento sui vari tri­
buti erariali, comunali e provinciali (art. 7

DLL 18-2-1946, n. 100) e alle somme da cor­
rispondere ai Comuni e Provincie sul pro­
vento complessivo dell’IGE (legge 2 luglio 
1952, n. 703 e successive modificazioni).

Tali somme, proprio per non rendere più 
precaria la situazione economico-finanziaria 
degli Enti locali, dovrebbero essere pagate 
puntualm ente ed è da augurarsi che le cifre 
previste in bilancio siano sufficienti allo sco­
po, onde evitare che si renda necessario a 
metà esercizio, un provvedimento di varia­
zione che allontani nel tempo l’introito  di 
tali somme da parte dei Comuni e Provin­
cie ed eviti un ulteriore indebitamento per 
soddisfare le più urgenti e indilazionabili 
esigenze dell’Ente locale.

DOGANE E IMPOSTE INDIRETTE

Un particolare cenno — nei riguardi della 
spesa necessaria per il potenziamento dei 
servizi — m erita l’attività dell’Amministra­
zione delle dogane e delle imposte indirette, 
alla quale compete oggi il prem inente com­
pito di assicurare la massima speditezza dei 
traffici per una migliore efficienza economica 
delle aziende.

L’abbattim ento, avvenuto con il 1° luglio
1968, delle barriere doganali fra i Paesi del­
la CEE impone l’assoluta necessità di giun­
gere, nello specifico settore, all’armonizza­
zione delle modalità e form alità procedurali 
e tecniche, indispensabili ai fini del proces­
so di integrazione economica dei Paesi ade­
renti.

D’altra parte, il sempre crescente volume 
dell’interscambio concorre a provocare l’in­
gombro degli im pianti e delle installazioni 
portuali, aeroportuali e di frontiera, rileva­
tisi ormai insufficienti.

Di fronte ad una situazione così complessa 
ed in continua evoluzione, l’Amministrazio­
ne doganale italiana dovrà, quindi, adeguare 
con la massima urgenza la funzionalità dei 
propri servizi alle nuove esigenze, assicu­
rando nel contempo la salvaguardia degli in­
teressi erariali con un sistema di controlli 
concretamente rapidi e sicuri.

Lo stesso sviluppo degli scambi esigerà 
s tru tture più aderenti alle moderne tecniche;
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per cui dovranno essere introdotti sistemi di 
meccanizzazione tali da ridurre al minimo i 
tempi di sosta delle merci negli spazi doga­
nali.

Occorre tenere presente che complessità, 
lentezza nello svolgimento delle pratiche e 
soste delle merci — in definitiva — si tradu­
cono in maggiori costi, che potrebbero spin­
gere i nostri operatori economici ad effet­
tuare le operazioni, anziché in Italia, in uno 
degli altri Paesi della Comunità, che offra­
no condizioni più favorevoli.

Particolare attenzione, a questo riguardo, 
m erita il traffico di merci per via aerea, svi­
luppatosi in questi ultimi anni ad un ritmo 
prodigioso. L'aumento della capacità, dell'au­
tonom ia e della velocità degli aerei, la sta­
bilizzazione dei loro costi di esercizio, i pro­
gressi dell’infrastru ttura  aeroportuale han­
no consentito al trasporto aereo di parteci­
pare, più che ogni altro, alla espansione del 
commercio internazionale.

Già vari Paesi europei, compresi alcuni di 
quelli facenti parte del Mercato comune, 
hanno da tempo posto allo studio la possi­
b ilità di applicare al trasporto intemaziona­
le aereo le più moderne tecniche di gestione 
e di controlli.

Una particolare esigenza per l’Amministra­
zione doganale è rappresentata anche dalla 
istituzione di autonomi e d iretti collegamen­
ti con tu tti i propri Uffici periferici e con gli 
uffici com unitari di Bruxelles.

Tali collegamenti sono indispensabili per 
assicurare, tra  l'altro, la immediata comuni­
cazione di notizie e dati concernenti sia i 
prezzi delle merci sui m ercati intemazionali 
sia la misura dei prelievi e delle restituzioni 
da applicare in conformità di quanto viene 
stabilito dai competenti organi della CEE 
nel delicato settore della politica agricola co­
m unitaria.

In modo particolare, deve essere ridotto 
il ritardo, con il quale attualm ente vengono 
effettuati i rim borsi per le imposte di fabbri­
cazione, diritti alla esportazione, eccetera 
(ciò avviene anche per le restituzioni di im­
posta generale sulla entrata); tale fatto ca­
giona agli operatori economici interessati 
un sensibile aggravio di costi, per cui essi 
vengono a trovarsi in condizione di reale

svantaggio nei confronti dei loro concorren­
ti esteri.

MONOPOLI

Il fatto  nuovo che non può non essere sot­
tolineato è che il bilancio di previsione del­
l'Amministrazione dei monopoli di Stato si 
presenta con un avanzo finanziario di li­
re 113.750.000 mentre ormai da sei anni si 
collocava l ’Azienda di Stato tra le imprese 
deficitarie i cui disavanzi venivano colmati 
da interventi della Cassa depositi e prestiti.

è  chiaro che tale situazione consente di 
form ulare i più lieti auspici per l'avvenire, 
posto che i ricavi — nella previsione — ven­
gono calcolati con molta prudenza e sulla 
base di un tasso di incremento delle vendite 
oggi già sensibilmente superato.

Il settore è chiaramente esposto a una 
aperta competizione con le industrie estere 
le quali possono far giungeer sul mercato 
italiano — con assoluta libertà — ogni m ar­
ca al prezzo fissato, in ragione di assoluta 
parità  fiscale con le produzioni del nostro 
Monopolio ed è perciò che occorre dare atto 
alla Amministrazione di aver operato con 
spirito ed azione imprenditoriale, valendosi 
delle tecnologie più moderne, operando un 
rinnovamento organizzativo, modernizzan­
do im pianti ed attrezzature, eliminando pro­
dotti di scarso gradim ento e provvedendo al 
lancio di nuove produzioni. Il risultato, così 
positivo, è stato raggiunto attraverso un 
complesso di iniziative e di provvedimenti 
che hanno m irato a conciliare il rapporto 
costi-ricavi con il predominio del mercato 
dal punto di vista produttivo, tenendo conto 
del fatto che la nostra Azienda — a diffe­
renza di quelle estere — sopporta anche un 
aggravio supplementare di oneri di caratte­
re sociale, proprio perchè organismo di 
Stato.

Al fine di rendere ancora più sana — dal 
punto di vista economico — l'Azienda, do­
vrebbe essere esaminato se non convenga 
darle una maggiore sostanziale autonomia di 
azione, che la svincoli da scelte obbligatorie 
e forme procedurali sempre complesse e 
spesso prolisse, che sono in netto conrasto
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con la inderogabile esigenza di snellezza e 
tempestività di azione che debbono presie­
dere ad ogni attività industriale e commer­
ciale.

È perciò da esaminare se non convenga 
fissare — attraverso lo strum ento della leg­
ge delegata che appare il più indicato — 
maggiori facoltà da attribuire al Monopolio 
per l’esercizio delle sue attività istituzionali, 
per una più efficiente azione di penetrazione 
sui mercati esteri e per ulteriori migliora­
menti dei risultati conseguiti nel mercato 
interno, anche perchè il ritorno del bilancio 
all'attivo rappresenta la sintesi, in un'azione 
di sviluppo, delle linee program m atiche si­
nora perseguite, e da perfezionare.

Ciò è ancor più urgente proprio perchè 
non esiste più da tempo in Europa — per il 
settore — un altro  organismo monopolistico 
rigidamente inquadrato nello Stato come il 
nostro, essendosi tu tti trasform ati o in Enti 
pubblici (Francia) o in società a partecipa­
zione statale (Svezia-Austria).

ENTRATE SPECIALI

Tra i capitoli di spesa contenuti in que­
sta è da sottolineare l ’apporto crescente 
dato dal gioco del lotto che presenta, per 
quanto riguarda il pagamento delle vincite, 
un maggiore stanziamento di lire 25 miliar­
di rispetto al 1968 in correlazione all’au- 
mento delle riscossioni preventivate per 
l’anno 1969 in lire 180 miliardi.

GESTIONE 
DELLE LOTTERIE NAZIONALI

La Commissione ha inoltre soffermato la 
sua attenzione sulla gestione delle lotterie 
nazionali, considerata gestione fuori bilan­
cio, a norm a della legge 4 agosto 1955, n. 722 
e dal Regolamento generale delle lotterie na­
zionali — approvato con decreto del Presi­
dente della Repubblica 20 novembre 1948, 
n. 1677, modificato con decreto del Presi­
dente della Repubblica 9 novembre 1952, 
n. 4468 — 10 maggio 1956, n. 550 — 27 
dicembre 1956, n. 1571 e 22 giugno 1960, 
n. 814.

Per quel che concerne la concessione della 
propaganda, la distribuzione e la vendita dei 
biglietti delle lotterie nazionali, l’Ammini­
strazione, avvalendosi della facoltà di cui 
all’articolo 2 della citata legge 722, ha dato 
in concessione con regolare licitazione priva­
ta — previo parere favorevole del Consiglio 
di Stato — l’incarico alla Società esercizio 
lotterie e affini sportivi — SELAS — che ha 
presentato la migliore offerta.

In m erito al costo della concessione, dato 
che il 10 per cento dell'importo del biglietto 
deve essere corrisposto a norm a di conven­
zione al venditore materiale, al concessiona­
rio, (il cui compenso globale — come da of­
ferta fatta — è del 13, 85 per cento) com­
pete il 3,85 per cento, cui va sommato il 
compenso per l’organizzazione della pubbli­
cità. Il concessionario, nell’ambito di percen­
tuali prefissate deve provvedere direttam en­
te alle spese della pubblicità, anticipandone 
l’im porto che poi gli viene rim borsato in se­
guito a produzione di regolare documenta­
zione debitamente controllata. A quanto so­
pra deve essere aggiunto un ulteriore com­
penso per i biglietti a fermo, (prelevati, con 
maggior rischio, negli ultim i giorni prece­
denti l’estrazione della lotteria).

Da tener presente che, ai sensi dell'arti- 
colo 3 della citata legge n. 722, il ricavo net­
to delle lotterie nazionali non è devoluto al­
lo Stato, (a favore del quale non esiste al­
cuna entrata di bilancio), ma è destinato ad 
enti aventi finalità sociali, educative e cultu­
rali indicati, di volta in volta, con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con i Ministri per il bilancio, per 
le finanze, per l'interno e per il tesoro.

Per la gestione di tali lotterie venne a suo 
tempo abbandonata la gestione dei fondi in 
bilancio ed istituita una contabilità speciale 
di tesoreria, onde consentire la massima ce­
lerità nei pagamenti dei premi ai vincitori e 
delle quote attribuite agli Enti beneficiari, il 
che era difficile potesse verificarsi, in caso 
di procedura ordinaria, anche per il pericolo 
di u n ’eventuale previsione di stanziamenti 
insufficienti al fabbisogno.

In allegato sono i dati relativi alla ge­
stione 1968.
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CORPO DELLA GUARDIA DI FINANZA

Nell’intento di realizzare una sempre mag­
giore funzionalità ed efficienza del proprio 
apparato e, in particolare, dei nuclei di poli­
zia tributaria, anche in vista delle nuove esi­
genze connesse con la riform a dell’ordina- 
mento tributario, la Guardia di finanza ha 
già provveduto al recupero di m ilitari im­
piegati in servizi fissi meno produttivi, per 
far gravitare la loro azione verso i settori 
operativi di maggiore im portanza per lo 
Stato.

Inoltre, per attuare le finalità di cui sopra 
il Corpo sta provvedendo:

al riordinam ento organico e territoriale 
dei reparti per rendere la propria stru ttu ra  
più adeernte alle m utate caratteristiche eco­
nomiche delle zone in cui deve splicarsi la 
attività di vigilanza e controllo;

all’accentuazione della preparazione tec­
nico-professionale dei quadri, ufficiali e sot­
tufficiali, con particolare riguardo alla spe­
cializzazione nelle materie ragionieristiche 
e contabili.

I prim i risultati derivanti dall’attuazione 
di questo impegnativo program m a sono più 
che soddisfacenti, ove si consideri che il ren­
dimento operativo della Guardia di finanza 
nel 1968 è aumentato, in misura veramente 
apprezzabile, su quasi tu tto  l’arco del suo 
vasto campo d’azione.

Rilevanza preminente hanno assunto i ri­
sultati conseguiti nell'ultimo anno in alcuni 
tra  i settori più im portanti del sistema tri­
butario, quali l'IGE e i monopoli. Più preci­
samente:

in m ateria di IGE, sono state accertate 
evasioni per un am m ontare di lire 27,7 mi­
liardi (punta massima sinora raggiunta) con 
un incremento del 6,6 per cento rispetto al 
1967, che pure aveva fatto  registrare risul­
tati mai ottenuti in precedenza;

nell’ambito dei monopoli sono stati se­
questrati oltre 4.000 quintali di sigarette 
estere e numerosissimi mezzi di trasporto, 
terrestri e navali, tra  cui dodici navi di ele­
vato tonnellaggio con carico interam ente co­

stituito da tabacchi: cifre queste che rap­
presentano il più alto traguardo fino ad oggi 
raggiunto nella lotta al contrabbando, con 
un incremento del 20,2  per cento rispetto 
al pur notevole sequestrato del 1967.

Il contemporaneo generale aumento delle 
entrate erariali offre indiretta conferma del­
la validità dell’azione svolta dalla Guardia 
di finanza, sia sotto l’aspetto repressivo del­
la frode fiscale sia sotto il profilo preventi­
vo, non meno im portante anche se non tra­
ducibile in concrete cifre di rendimento.

Conseguentemente, di tu tta  evidenza ap­
pare la convenienza per l'Amministrazione 
di assicurare alla Guardia di finanza i mezzi 
necessari per m antenere l’efficienza opera­
tiva del Corpo al più alto livello, allo scopo 
di garantire il costante afflusso all’Erario 
della linfa occorrente per il pieno raggiun­
gimento delle finalità economico-sociali del­
lo Stato.

GESTIONI FUORI BILANCIO

La Corte dei conti, nella decisione e re­
lazione sul Rendiconto generale dello Stato 
per l’esercizio finanziario 1967 (comunicato 
al Senato il 25 luglio 1968) si è soffermata 
su talune forme anormali di gestione di fon­
di che trovano svolgimento al di fuori così 
delle previsioni di bilancio come delle re­
lative procedure di esecuzione e, quindi, dei 
controlli dal sistema previsti.

Su di esse occorre ricordare quanto segue:

Gestione dei proventi delle conservatorie dei
registri immobiliari

La percezione degli emolumenti ipotecari 
da parte dei conservatori dei registri im­
mobiliari è autorizzata dal decreto legisla­
tivo 31 luglio 1954, n. 534, convertito, con 
modificazioni, nella legge 25 settem bre 1954, 
n. 870. A norm a dell’articolo 6 di tale de­
creto, alla fine di ogni anno finanziario viene 
predisposto apposito rendiconto della ge­
stione degli emolumenti ipotecari.
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Esso viene approvato dal Ministro delle 
finanze e presentato, quindi, al Parlamento 
in allegato al rendiconto consuntivo del Mi­
nistero delle finanze.

Gestione indennità commerciali per servizi 
straordinari resi alle dogane

Il personale dell’Amministrazione perife­
rica delle dogane, oltre ai compiti istituzio­
nali svolti neH'ordinaria sede di servizio e 
durante il normale orario di ufficio, effettua 
anche, a richiesta e nell'interesse degli ope­
rato ri economici, servizi straordinari fuori 
dei circuiti doganali ed oltre l'orario nor­
male di ufficio intesi ad accelerare al mas­
simo lo svolgimento delle form alità doga­
nali connesse con le operazioni richieste.

Per il compimento di tali servizi, al pre­
detto personale spettano le indennità previ­
ste dal quinto comma dell’articolo 8 della 
legge doganale 25 settem bre 1940, n. 1424, 
nella misura che, ai sensi dell’articolo 64 
del vigente Regolamento di esecuzione, vie­
ne determ inata dal Ministro delle finanze 
con proprio decreto.

Tale misura è stata stabilita con decreto 
ministeriale 8 agosto 1947 e successive mo­
dificazioni, recepito dall’articolo 28 del de­
creto-legge 20 febbraio 1968, n. 59, conver­
tito nella legge 18 marzo 1968, n. 224.

Sulla base della riferita norm ativa le som­
me pagate dai contribuenti per i servizi 
straordinari di cui sopra vengono ripartite, 
a cura degli Uffici doganali, al personale che 
ha svolto tali servizi, dopo aver effettuato 
su di esse i seguenti prelevamenti:

del 10 per cento, a favore del Fondo 
istituito con decreto ministeriale 8 agosto 
1947, da erogarsi al personale periferico 
delle Dogane in servizio presso determinati 
uffici, non produttivi di indennità commer­
ciali;

del 20 per cento, a favore del Fondo di 
previdenza del personale delle Dogane isti­
tuito con la legge 12 luglio 1912, n. 812.

Gestione indennità per servizi straordinari 
resi dagli Uffici tecnici delle imposte di 
fabbricazione

Il personale degli Uffici tecnici delle impo­
ste di fabbricazione, oltre i compiti di isti­
tuto svolti nell’ufficio durante il normale 
orario, effettua, nell’interesse ed a richie­
sta degli operatori, servizi straordinari al 
di fuori dell’ufficio oppure in anticipo o in 
prolungamento deH'orario normale.

Per il compimento di tali servizi spettano 
le indennità previste dall’articolo 3 del de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 3 settembre 1947, n. 1035, modificato 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 3 mag­
gio 1948, n. 842, nella misura, che ai sensi 
dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 1949, 
n. 940, viene determ inata dal Ministro delle 
finanze con proprio decreto.

Tale misura è stata per ultim o stabilita 
con decreto ministeriale 21 febbraio 1962, 
recepito nell'articolo 6 del decreto-legge 23 
ottobre 1964, n. 987, convertito nella legge 
13 dicembre 1964, n. 1349, e modificato con 
l'articolo 41 del decreto-legge 9 novembre 
1966, n. 912, convertito nella legge 23 di­
cembre 1966, n. 1143.

Sulla base della norm ativa richiamata, le 
somme pagate dai contribuenti per i servizi 
straordinari di cui sopra vengono ripartite 
ne modo seguente: una parte è devoluta 
all’Erario a reintegro dell’apposito capitolo 
di spesa del bilancio dello Stato da cui ven­
gono prelevati i fondi per il pagamento delle 
indennità di missione dovute al personale 
che effettua il servizio.

La rim anente somma, e cioè la differenza 
tra  quanto versato dai privati e l'ammon­
tare delle indennità di missione liquidate agli 
impiegati e reintegrate al bilancio dello Sta­
to, viene così ripartita:

per il 40 per cento è versata al Fondo 
di previdenza per il personale delle Impo­
ste di fabbricazione e dei Laboratori chimici 
delle imposte indirette istituito con regio 
decreto-legge 5 settembre 1938, n. 1561, con­
vertito nella legge 19 gennaio 1939, n. 260;
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per il 60 per cento è versata su apposito 
conto corrente postale intestato alla Dire­
zione generale delle dogane e imposte indi­
rette e ripartito, da un ’apposita Commis­
sione, tra  il personale degli Uffici tecnici 
delle imposte di fabbricazione secondo i cri­
teri stabiliti dalla stessa Direzione generale, 
giusta quanto previsto dall’articolo 4 del 
predetto decreto legislativo 3 settem bre 1947, 
n. 1035. Tali criteri sono stati, per ultimo, 
determ inati con decreto ministeriale 21 feb­
braio 1968, n. 87.

Gestione dei proventi della pubblicità ese­
guita sugli involucri dei fiammiferi

Con la legge 18 marzo 1968, n. 269, re­
cante variazioni al bilancio per l’anno finan­
ziario 1967, sono stati istituiti due nuovi 
capitoli per la contabilizzazione dei proventi 
indicati in oggetto, contabilizzazione che 
non era stata prevista dalla legge 1° maggio 
1930, n. 610, concernente le m odalità per la 
devoluzione dei proventi stessi.

I nuovi capitoli sono:

il capitolo 2014 — Capo IV — dello 
stato di previsione dell’entrata dello Stato;

il capitolo 1735 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze.

Su questi capitoli è stato iscritto l’im­
porto dei proventi della pubblicità sulle sca­
tole di fiammiferi che erano stati tenuti ac­
cantonati in attesa dell’istruzione dei capi­
toli stessi.

In tal modo la gestione dei proventi della 
pubblicità fiammiferi è stata ricondotta en­
tro  il bilancio dello Stato.

Gestione della « Rivista della Guardia di fi­
nanza »

I costi annuali, com putati con i ricavi 
ammontano a lire 20.100.000. Ai ricavi si 
provvede in parte con riscossione di abbo­
nam enti ed in parte con un contributo del 
Fondo per l’assistenza dei finanzieri.

Nessuna disposizione di legge esiste, e sa­
rebbe auspicabile che come per le altre ri­
viste edite a cura dell’Amministrazione fi­
nanziaria (Tributi - Rivista del Catosto e 
dei Servizi tecnici erariali) lo stanziamen­
to di spesa venisse previsto nello stato di 
previsione del Ministero.

Completato con questi cenni sommari lo 
esame della tabella 3 dello stato di previsio­
ne della spesa per l'anno finanziario 1969 
del Ministero delle finanze, il relatore ne 
raccomanda l’approvazione non senza aver 
sottolineato il preminente interesse civico 
di potenziare i servizi tributari, strum enti 
indispensabili per una giusta ma efficiente 
politica finanziaria, e dando atto dell’impe­
gno del Governo a risolvere i numerosi pro­
blemi del settore, e del lavoro svolto con 
diligenza ed operosità dal personale di ogni 
ordine e grado dipendente dall’Amministra­
zione finanziaria.

Co r r ia s  Efisio, relatore





Sezione III

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa 
del M inistero del bilancio e della program m azione economica (Tabella 4) 

( R e l a t o r e  CIFARELLI)

O n o r e v o li S e n a t o r i . —  La Commissione 
finanze e tesoro, investita della competenza 
prim aria sul Bilancio preventivo e sul Ren­
diconto generale dello Stato, ha pure una 
settoriale competenza sugli stati di previsio­
ne della spesa e sui conti consuntivi sia del 
Ministero del bilancio e della programm a­
zione economica, sia del Ministero delle par­
tecipazioni statali.

Nell’esercizio di tale competenza, la Com­
missione ha preso in esame lo stato di pre­
visione della spesa del Ministero del bilan­
cio e della programmazione economica per 
l'anno finanziario 1969 (Tabella n. 4) anzitut­
to rilevando che la previsione del 1968, che 
era di complessive lire 2.164.500.000, passa, 
per il 1969, a lire 3.253.220.000, e comprende 
unicamente spese correnti, cioè di funziona­
mento e di mantenimento. Aggiungendo a 
detta cifra la somma di lire 600.000.000, che 
viene accantonata nell’apposito « fondo spe­
ciale » del Ministero del tesoro, con riferi­
mento a provvedimenti legislativi in corso, 
la spesa complessivamente prevista per il Mi­
nistero del bilancio e della programmazione 
economica, in relazione all’anno finanziario 
1969, ascende a lire 3.853.220.000.

L’aumento di lire 1.088.720.000 (lire 
3.253.220.000 — lire 2.164.500.000) è previsto 
sia per l’incidenza della legge 27 maggio 1959, 
n. 324, quanto all’indennità integrativa per 
il personale; sia per l’aumento, nella misura 
di lire 750.000.000, del contributo annuo al­
l’Istituto di studi per la programmazione 
economica (ISPE), in forza della legge 18 
marzo 1968, n. 239; sia infine per l’esigenza

; di adeguare le dotazioni di bilancio alle oc- 
i correnze crescenti del funzionamento, quan­

to a stipendi, retribuzioni al personale con 
contratto a termine, studi e rilevazioni (lire 
500.000.000), compensi per speciali incarichi 
conferiti ad estranei all'Amministrazione 
dello Stato, eccetera.

L’accantonamento di lire 600.000.000 risul­
ta fatto  per il funzionamento dei Comitati 
regionali della programmazione, in previsio­
ne della definizione delle norme relative.

La Commissione ha rilevato che la com­
plessiva previsione di Bilancio si riparti­
sce in:

a) lire 1.172.000.000 per il personale;
b ) lire 1.075.000.000 per acquisto di beni 

e servizi;
c) lire 1.000.000.000 per l’ISPE.

Con riferimento al complesso di previsioni 
raggruppate sub B, la Commissione sottoli­
nea l’esigenza che siano evitate duplicazioni 
di spesa per indagini, studi e rilevazioni, 
stante la specifica attività commessa al- 
l’ISPE e la strumentazione della quale que­
sto può disporre, mediante stretti rapporti 
con l’Istituto nazionale di statistica e con 
l'Istitu to  di studi sulla congiuntura.

Con riferimento alla previsione di spesa 
sub C, la Commissione ha ritenuto superate 
dall’opera esplicata e dalle realizzazioni con­
seguite, oltre che dalla statuizione della leg­
ge 18 marzo 1968, n. 239, le possibili ragio­
ni di dubbio sull’opportunità di dar vita a! 
l’ISPE, una volta creato l’apposito Ministe­
ro « per la programmazione economica ».
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L’esame delle previsioni di spesa, preva­
lentemente attinenti al personale e alla stru­
mentazione operativa, ha consentito alla 
Commissione, sentito anche il rappresentan­
te del Governo, di rendersi conto della non 
eccessiva ampiezza della pianta organica, e 
della validità degli organogrammi operativi, 
nonché della strutturazione del Ministero, 
avente i suoi punti di forza nel Comitato 
tecnico scientifico (composto da 9 professo­
ri universitari, i quali si radunano di norm a 
mensilmente e hanno il compito di discute­
re, insieme con il Segretario generale della 
programmazione, la Relazione economica, la 
Relazione previ$ionaie e program m atica e 
quella Relazione sull'attuazione del program ­
ma, che è prevista dalle norme sulle proce­
dure, le quali attendono l’approvazione del 
Parlamento), e nel Comitato interregionale 
della programmazione, al quale partecipano i 
presidenti delle Regioni a statuto speciale e 
i presidenti dei Comitati regionali della pro­
grammazione.

La Commissione ha rilevato che le previ­
sioni della esam inata tabella 4 dim ostrano 
un serio sforzo per fornire all’attività di pia­
nificazione i necessari presupposti e stru­
menti, in term ini di documentazione, di stu­
di, di ricerche. E questo con riferimento al­
tresì all'elaborazione degli schemi regionali 
di sviluppo, talvolta ostacolata da insuffi­
cienza di visione adeguata dei problemi e tal­
volta da crisi nel funzionamento dei com ita­
ti, ma gradualmente e sempre meglio estrin- 
secantesi in documenti che superano le vi­
sioni particolaristiche e le previsioni avveni­

ristiche, per far luogo alla concreta disami­
na delle esigenze regionali di vita e alla co­
struttiva elaborazione dei program m i re­
gionali.

Per quanto riguarda l’ISPE, la Commissio­
ne ha preso atto del suo crescente adegua­
mento ai compiti stabiliti dalla legge 27 feb­
braio 1967, n. 48, sintetizzabili nella sua fun­
zione di organo di studio a disposizione del 
Ministero del bilancio e della program m a­
zione, attraverso il M inistro (che presiede il 
Consiglio di amministrazione dell’ISPE) e il 
Segretario generale della programmazione, 
(che dà l’indirizzo agli studi e alle ricerche 
da compiere). Fra questi vanno ricordate in 
modo particolare le elaborazioni per quel 
« documento sulle opzioni per il Programma 
1971-1975 », che sta per essere presentato 
al Parlamento ed è destinato ad essere la 
prim a tappa della formazione del Program­
ma nazionale, relativo al secondo quin­
quennio.

In relazione alle esposte considerazioni, la 
Commissione ha espresso, a maggioranza, 
avviso favorevole all’approvazione dello 
« stato di previsione della spesa del Ministe­
ro del bilancio e della programmazione eco­
nomica per l'anno finanziario 1969 » (Tabel­
la n. 4), così formulando un giudizio posi­
tivo sull’organizzazione del Ministero e dei 
suoi organi consultivi e specializzati e sulla 
impostazione ed elaborazione degli studi, in­
dispensabili per la programmazione e per il 
razionale funzionamento di uno Stato mo­
derno.

Cif a r e l l i, relatore



Sezione IV

R E L A Z I O N E

sullo stato  di previsione della spesa 
del Ministero delle partecipazioni statali (Tabella 18)

( R e l a t o r e  BUZIO)

O norevoli S enato ri. —  Nell’esaminare lo 
stato di previsione della spesa di un Mini­
stero di grande importanza, qual è appunto 
quello delle Partecipazioni statali, vengono 
naturali alcune considerazioni di carattere 
generale che riguardano essenzialmente le 
funzioni che l’industria in genere, ed in par­
ticolare le aziende a partecipazione statale, 
svolgono nell'economia italiana.

Esiste infatti una forte correlazione tra 
livello economico di un paese e la sua stru t­
tura industriale, almeno per i paesi che 
sono in uno stadio di sviluppo analogo a 
quello italiano.

Per sottolineare tale fatto basta tenere 
presente che in Italia circa la metà del red­
dito nazionale proviene appunto dall'indu­
stria e solo per il rim anente dalle altre 
attività. Da ciò discende il notevole ruolo 
propulsore che le industrie a partecipazione 
statale possono esercitare sullo sviluppo di 
tu tta  la nostra economia.

Nel biennio 1966-1967 le imprese private 
avevano svolto un ruolo decisivo nella ri­
presa economica, m entre nel 1968 abbiamo 
assistito ad un progressivo indebolimento 
degli investimenti causato da una congiun­
zione di fattori ciclici e stru tturali: furono 
proprio le imprese a partecipazione statale 
che in tale anno diedero la necessaria spin­
ta alla nostra economia.

Da queste brevi considerazioni risulta la 
necessità, per altro affermata da più parti, 
di qualificare e rendere più incisivo ed inno­
vativo il ruolo, che l’impresa a partecipa­
zione statale, svolge nell'economia italiana.

Si tratterebbe essenzialmente, come sì 
legge anche nella relazione program m atica 
delle partecipazioni statali per l'anno 1969, 
di passare dalla fase di produzione di base, 
tu tt'o ra  in atto, alla fase della produzione 
ad alto livello tecnologico.

Tale rinnovamento, peraltro, è in arm o­
nia con l’attuale stadio di sviluppo del no­
stro Paese e permetterebbe di assorbire 
una quantità notevole di mano d ’opera al­
tam ente specializzata, nonché di far fronte 
alla domanda estera in continuo aumento.

DIRETTRICI DELLA NUOVA FASE 
DI SVILUPPO 

DELLE PARTECIPAZIONI STATALI

Le linee fondamentali dello sviluppo del 
sistema delle partecipazioni statali si pos­
sono così riassumere:

a) elaborazione di un piano organizza­
tivo e degli investimenti, per sostenere un 
processo accelerato, uno sviluppo tecnolo­
gico al fine di m antenere le posizioni sui 
m ercati cui partecipa l'economia italiana;

b) avvio e consolidamento di nuove linee 
di intervento, in virtù del quale l'impresa 
pubblica può dare un valido contributo alla 
evoluzione e alla espansione di settori, il cui 
sviluppo è subordinato a profonde innova­
zioni;

c) potenziamento degli interventi già in 
atto  ove ciò sia richiesto da esigenze di svi­
luppo dell’economia nazionale, con prospet­
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tive per la espansione di singoli settori delle 
partecipazioni statali;

d) nuovo, più intenso sforzo per pro­
muovere lo sviluppo economico delle re­
gioni meridionali, ormai da anni tema fon­
damentale dell’azione delle partecipazioni 
statali;

e) partecipazione alle soluzioni di pro­
blemi di im portanza vitale per il progresso 
civile: adeguamento degli insediamenti e 
delle infrastrutture di comunicazione delle 
grandi aree metropolitane;

/) nuove linee di intervento in agricol­
tura per la quale è indispensabile un orien­
tam ento volto a potenziare la trasformazio­
ne, la conservazione e la commercializazione 
dei prodotti agricoli.

È giusto dedicare un maggiore sforzo allo 
sviluppo della rete di posti di vendita, e 
in particolare dei supermercati, nel contesto 
di un ’azione che, oltre a fornire stru tture  
di distribuzione, dovrebbe essere intesa a 
controbilanciare possibili tendenze monopo­
listiche.

CARATTERE GENERALE 
DELLA RELAZIONE PROGRAMMATICA

Superata la fase anticongiunturale che 
ha caratterizzato gli anni della recessione 
economica, le Partecipazioni statali hanno 
im postato nuovi e più impegnativi program ­
mi di investimento per il rilancio dell’eco- 
nornia del Paese verso livelli di importanza 
europea e mondiale.

L’azione delle imprese a capitale pubbli­
co, che si pone ormai come strum ento pri­
mo ed insostituibile per l'attuazione delle 
finalità delineate dal program m a economi­
co nazionale, si svilupperà in programmi 
di investimento, nel quinquennio 1969-73, 
dell'ordine di circa 4.635 m iliardi di lire, con 
un incremento di oltre 900 miliardi rispetto 
alle previsioni formulate per il periodo 
1968-72.

Se si tiene poi conto che in taluni set­
tori, soprattu tto  in campo manifatturiero, 
la programmazione non può estendersi ad

un periodo superiore ai 2-3 anni, può rite­
nersi che l’am m ontare di 5000 miliardi pos­
sa essere senz’altro superato.

Per quanto riguarda il solo 1969 gli inve­
stimenti previsti am montano ad oltre 1100 
miliardi di lire contro i pur cospicui 915 
miliardi del 1968, superando ogni prece­
dente livello. La cifra indicata comprende 
anche gli investimenti all’estero, che si aggi­
reranno sui 100 miliardi di lire e verranno 
prevalentemente spesi dall'ENI nella ricer­
ca e coltivazione di idrocarburi.

Le principali direttrici di sviluppo, in ba­
se alle quali saranno articolati i suddetti 
programmi quinquennali, riguardano i set­
tori appresso indicati.

Nel settore energetico saranno proseguiti 
gli sforzi già in atto svolti, sia a reperire 
nuove fonti di approvvigionamento degli 
idrocarburi, sia a com pletare la rete nazio­
nale dei metanodotti al fine di assicurare 
all economia nazionale una adeguata dispo­
nibilità di risorse energetiche a basso costo 
per usi civili ed industriali.

Nel com parto dell’industria di base si 
continuerà a promuovere la realizzazione di 
nuovi centri produttivi anche dopo il com­
pletamento delle grandi iniziative già av­
viate, per le quali peraltro sono tu tto ra  
richiesti ingenti investimenti, per raggiun­
gere le dimensioni economicamente più ade­
guate, e per il continuo ammodernamento 
tecnologico degli impianti.

Inoltre, le partecipazioni statali non m an­
cheranno di attuare, al verificarsi dei ne­
cessari presupposti, interventi in settori 
m anifatturieri e collaterali alle produzioni 
di base al fine di contribuire, con iniziative 
ad alta percentuale di occupazione, alla so­
luzione dei problemi economici ed occupa­
zionali del Paese.

Comunque, già nel 1969, le industrie mec­
caniche registreranno il più alto incremen­
to di investimenti che, passando da poco 
meno di 64 miliardi di lire nel 1968 a oltre 
120 miliardi nell’anno in corso, risulteran­
no pressoché raddoppiati.

Tra le altre direttrici di intervento pro­
grammate, assume un particolare rilievo la 
linea di azione volta a creare, nel quadro



A tti Parlamentari — 129 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

delle indicazioni della programmazione 
economica nazionale, iniziative nel campo 
nucleare che, assicurando all'industria ita­
liana un adeguato inserimento nel settore, 
sulla base di collegamenti con operatori 
stranieri, tendano a creare i presupposti 
perchè, in una prospettiva a lungo termine, 
possano concepirsi soluzioni autonome.

Le iniziative avviate o in corso di rea­
lizzazione da parte  dell'IRI (Istitu to  per la 
ricostruzione industriale), dell'ENI (Ente 
nazionale idrocarburi) e dell'EFIM (Ente 
autonomo di gestione per le partecipazioni 
del fondo di finanziamento dell’industria 
meccanica), concernenti la costruzione di 
centri per la fabbricazione di elementi di 
combustibile e per la progettazione e co­
struzione di im pianti nucleari, richiederan­
no investimenti nel quinquennio 1969-73, 
per circa 150 m iliardi di lire.

Nel settore chimico l’accresciuta presen­
za dell'im presa pubblica conseguente al con­
solidamento della partecipazione nella Mon­
tedison, contribuirà in modo rilevante al 
superamento della attuale situazione di sta­
si del settore e consentirà di avviare un 
processo di sviluppo dell'industria chimica, 
aderente alle previsioni ed alle indicazioni 
del programm a economico nazionale.

Nel campo delle infrastrutture, la realiz­
zazione del piano autostradale, approvato 
con legge 28 marzo 1968, n. 385, e già in 
fase di concreta attuazione, l’opera di siste­
mazione della grande viabilità di scorri­
mento e l’avvio a soluzione dei problemi 
delle in frastru tture viarie urbane, soprat­
tu tto  nelle principali aree del Mezzogiorno, 
consentiranno di porre le basi per la crea­
zione di un sistem a nazionale di rapidi col- 
legamenti, condizione indispensabile per uno 
sviluppo economico equilibrato ed interes­
sante tu tto  il territorio  nazionale.

Sulla base delle necessità emergenti dal 
processo di am modernam ento e sviluppo 
dell'apparato economico-industriale del Pae­
se, verrà dato ulteriore e maggiore impulso 
all'attività di ricerca scientifica ed applicata.

Sarà inoltre potenziata l'azione già intra- 
presa per favorire l’istruzione professionale 
e la creazione di quadri dirigenti ed inter­

medi soprattu tto  nelle zone del Mezzo­
giorno.

Nuovo impulso riceverà inoltre l'azione 
delle partecipazioni statali volta a prom uo­
vere la realizzazione nel Sud dell’Italia di 
iniziative industriali che, per la loro capa­
cità di assorbim ento della mano d'opera, 
siano in grado di alim entare un autonomo 
processo di sviluppo economico e sociale.

In questo contesto vanno considerati i 
programm i concernenti la costruzione in 
Sardegna degli stabilim enti dell'ALSAR e 
dell’Eurallum ina per la produzione, rispetti­
vamente di alluminio prim ario e di allu­
mina, l'am pliamento del centro siderurgico 
di Taranto ed il potenziamento degli im­
pianti chimici di Gela e Farrandina, ai quali 
program m i verranno ad aggiungersi nume­
rose altre iniziative.

Tra queste una particolare menzione me­
rita  il progetto dell'Alfa Sud che, per gli 
effetti veramente im ponenti che è suscetti­
bile di produrre direttam ente ed in modo 
indotto ai fini dello sviluppo dell’economia 
campana, può considerarsi sufficiente a con­
trassegnare una svolta fondamentale nel 
processo di industrializzazione del Mezzo­
giorno.

Sempre nell’am bito di questa linea di 
azione vanno ricordati gli interventi posti 
in essere dalle partecipazioni statali per la 
realizzazione di industrie di trasformazione, 
conservazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli, nonché quelli volti a pro­
muovere la valorizzazione delle risorse tu ­
ristiche del Mezzogiorno finora trascurate.

Gli investimenti program m ati per il Mez­
zogiorno, da realizzarsi nel 1969, ammon­
tano a circa 413 m iliardi di lire, con un 
incremento del 40 per cento rispetto ai 300 
miliardi circa investiti nel 1968.

Da quanto è stato sin qui esposto risulta 
evidente che, per la rilevanza degli impegni 
finanziari e per la validità delle scelte po­
litiche, le Partecipazioni statali riconfer­
meranno nei prossim i anni la propria inso­
stituibile funzione di stimolo e di supporto 
dell'economia nazionale.

La m olteplicità e la complessità dei pro­
blemi da affrontare nell'azione di direzione, 
coordinamento e controllo del complesso

9.
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delle aziende a capitale pubblico, richiederà, 
naturalm ente, un affinamento ed un poten­
ziamento delle stru ttu re  organizzative del 
sistema al fine di porre in grado il Mini­
stero delle partecipazioni statali, in una 
prospettiva di continua espansione dell’a t­
tività ideile società e degli enti vigilati, di 
adempiere in modo pieno e tempestivo ai 
compiti sempre più impegnativi ad esso affi­
dati dal Parlam ento e derivanti dalla poli­
tica di piano.

GLI INVESTIMENTI DELL’IRI

Per il quinquennio che inizia nel 1969, 
l’IRI (Istitu to  per la ricostruzione indu­
striale) ha definito un program m a di inve­
stim enti per circa 2800 miliardi di lire che 
abbraccia i vari settori nei quali operano 
le aziende che fanno capo all'Istituto.

Nel settore della siderurgia, della metal­
lurgia e delle attività connesse, gli investi­
menti ammontano a circa 325 miliardi e 
sono volti principalm ente aU'ampliamento 
del centro siderurgico di Taranto e allo svi­
luppo delle attività degli altri grandi cen­
tri siderurgici dell’Italsider, nonché al po­
tenziamento delle produzioni specializzate 
della Dalmine, della Breda e della Terni. 
La realizzazione di tali investimenti consen­
tirà  un notevole incremento della produzio­
ne delle società a partecipazione statale che, 
già nel 1971, raggiungerà, per la ghisa, i
9 milioni d i tonnellate annue e supererà, 
per l'acciaio, i 12 milioni di tonnellate 
annue.

Nel settore meccanico l’IRI investirà cir­
ca 438 miliardi, destinati principalm ente 
alla realizzazione dell'iniziativa Alfa Sud, 
al potenziamento delle produzioni di mac­
chinario industriale (soprattu tto  Ansaldo 
meccanico-nucleare, S. Eustachio, FMI - 
Mecfond) e di quelle elettromeccaniche elet­
troniche (ASGEN-SIT Siemens), alla costru­
zione di un nuovo stabilim ento della Meri- 
sinter nella zona di Napoli ed all’amplia- 
mento degli stabilim enti della OTO-Melara 
e della FAG.

L’IRI non m ancherà inoltre di sviluppare 
il suo impegno in uno dei com parti del

settore meccanico nei quali l'Ita lia  è note­
volmente arre tra ta  rispetto ai paesi tecno­
logicamente più avanzati, qual e quello ae­
rospaziale.

Nel settore dei cantieri navali saranno 
investiti oltre 23 m iliardi che consentiran­
no sia il completamento dell'attuazione del 
piano di riordinam ento dei cantieri, che sarà 
portato a term ine nel prossimo anno, sia 
l'am m odernam ento e l ’ampliamento dei cen­
tri di riparazioni navali. V  IR I inoltre con­
correrà alla costruzione, a Genova ed a 
Trieste, di due bacini di carenaggio.

Nel settore dei trasporti m arittim i ed 
aerei sono stati definiti program m i per 189 
m iliardi che consentiranno la costruzione 
di motonavi traghetto — da in trodurre sulle 
ro tte  tra la penisola, le grandi isole, Malta, 
la Libia e la Tunisia — il miglioramento 
di alcune unità della società Adriatica, il 
potenziamento e l’am modernam ento della 
flotta aerea dell’Alitalia, che estenderà or­
ganicamente i suoi servizi internazionali e 
che, tram ite le controllate ATI e SAM, svi­
lupperà la rete interna ed i trasporti aerei 
di merci.

Nel settore delle autostrade e delle altre 
infrastrutture, le società dell’IRI investi­
ranno circa 880 miliardi per il completa­
mento del piano autostradale connesse alla 
legge n. 729 del 1961, per la realizzazione 
del piano aggiuntivo di cui alla recente leg­
ge n. 385 del 1968, per la costruzione della 
tangenziale di Napoli e per altre opere mi­
nori.

Investimenti di grande rilievo (circa 790 
miliardi) sono stati program m ati per il set­
tore dei telefoni, nel quale la SIP prose­
guirà nell’azione volta principalm ente ad 
una maggiore diffusione del servizio nel 
Mezzogiorno, ed all’estensione della telese­
lezione, m entre l ’Italcable curerà lo svilup­
po delle telecomunicazioni intercontinen­
tali, realizzando, tra  l’altro, la posa del 
cavo transatlantico tra  la penisola iberica 
e gli Stati Uniti.

Si deve infine ricordare che l'IR I realiz­
zerà investimenti anche negli altri settori 
nei quali è presente (radiotelevisione, tes­
sile, ecc.) ai fini del potenziamento, dell’am­
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modernamento e dello sviluppo degli im­
pianti e delle produzioni.

GLI INVESTIMENTI DELL’ ENI

Anche l'ENI ha im postato vastissimi pro­
grammi che com portano investimenti per 
1.522 m iliardi di lire nel periodo 1969-1973.

La parte più im portante d i essi riguarda 
la ricerca e la produzione m ineraria (500 
m iliardi) attraverso le quali l’ente m ira ad 
aum entare le proprie risorse di idrocarburi 
in relazione alla responsabilità di approvvi­
gionamento energetico del Paese.

Altra parte assai im portante è quella re­
lativa allo sviluppo della rete nazionale dei 
m etanodotti — di prem inente interesse ai 
fini della razionalizzazione dei consumi ener­
getici della nazione — per la quale sono 
previsti investimenti per circa 222  miliardi, 
m entre altri 55 m iliardi di investimenti sa­
ranno effettuati all'estero nel settore del 
trasporto e della distribuzione del metano.

Ovviamente, grande attenzione viene da­
ta nei programm i anche agli altri settori 
tradizionali di intervento dell’ente (raffina­
zione e distribuzione di prodotti petroli­
feri) — nei quali si investiranno 321 mi­
liardi —- ed alle attività ausiliarie degli idro­
carburi (acquisto di attrezzature, montaggi 
anche per conto terzi, ecc.).

Di massimo rilievo risu lta poi il pro­
gramma dell'Ente per la chimica e la pe> 
trolchimioa (190 m iliardi di investimenti) 
che costituiscono uno dei settori di base 
per lo sviluppo dell'economia del Paese e 
nel quale l'ente è stato chiam ato a mag­
giori responsabilità dalla modifica recente­
mente avvenuta della sua legge istitutiva.

Tale modifica, unitam ente alla delibera 
del CIPE dello scorso agosto relativa al 
settore nucleare, ha posto a carico dell'ente 
anche notevoli responsabilità in tale setto­
re e soprattu tto  nel com parto della ricerca 
e della produzione di minerali uraniferi, 
nell’intento di garantire a l Paese un sicuro 
approvvigionamento energetico nucleare. È 
stato così elaborato un program m a nucleare 
che com porta investimenti per 120  miliardi 
di lire, relativi, principalm ente, alla ricerca

ed all’acquisizione di giacimenti di uranio 
ed alla realizzazione, nel Mezzogiorno, di 
uno stabilim ento per la produzione di com­
bustibili nucleari.

L’Ente si è inoltre impegnato in un ’azio­
ne di acceleramento del processo degli in­
vestimenti, definendo interventi per altri 
239 miliardi di lire, nei diversi settori nei 
quali esso è presente.

ALTRI INVESTIMENTI 
DELLE PARTECIPAZIONI STATALI

Oltre che attraverso U R I e l’ENI le Par­
tecipazioni statali svolgono la propria azio­
ne con altri enti di gestione e con alcune 
società direttam ente controllate dal Mini­
stero, tra  i quali vanno ricordati principal­
mente l’EFIM (Ente autonomo di gestione 
per le partecipazioni del fondo di finanzia­
mento della industria meccanica) e l’EAGAT 
(Ente autonomo di gestione per le aziende 
termali).

L’EFIM che ha sviluppato la propria azio­
ne soprattu tto  nelle zone del Mezzogiorno, 
realizzerà investimenti per 236,6 m iliardi di 
lire orientati soprattu tto  nei settori della 
metallurgia ed attività connesse (143,9 mi­
liardi di lire) e della meccanica (39,7 mi­
liardi di lire).

Nel com parto metallurgico è da ricordare 
soprattutto  la prevista realizzazione in Sar­
degna dello stabilim ento dell’Euroallumina, 
per la produzione di allumina da bauxiti 
australiane, che verrà ubicato in un ’area 
adiacente a quella dell’im pianto ALSAR in 
cui verrà prodotto alluminio prim ario.

L’ EFIM è inoltre impegnato nella com­
plessa opera di razionalizzazione e ris tru t­
turazione del settore ferroviario a parteci­
pazione statale di recente interam ente affi­
dato all'ente medesimo, cui sono state tra ­
sferite le aziende produttrici di m ateriale 
rotabile già controllato dall’IRI.

L' EAGAT — ente autonomo di gestione 
per le aziende term ali — nel quale sono 
state inquadrate, dopo l’istituzione del Mi­
nistero delle partecipazioni statali, le azien­
de term ali che prim a facevano capo diret­
tam ente allo Stato, si trova ancor oggi a
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far fronte alle difficoltà derivanti dall’avan­
zato grado di obsolescenza degli impianti 
delle aziende predette.

Ciononostante l'ente ha predisposto, in 
arm onia con le indicazioni del program m a 
economico nazionale, che prevede uno svi­
luppo del termalismo, un piano di rilancio 
dell’attività term ale che com porterà investi­
m enti per almeno 9,4 m iliardi di lire.

Per consentire agli enti suddetti di por­
tare a term ine l'attuazione dei program m i 
sopra esposti, si renderà necessario proce­
dere ad un adeguamento dei rispettivi fon­
di di dotazione.

L’aumento dei fondi di dotazione a di­
sposizione delle Aziende a partecipazione 
statale è indubbiam ente da approvarsi, so­
prattu tto  per datare  il sistema di queste 
aziende di una più adeguata quota di capi­
tale proprio per affrontare i program m i in 
corso senza pesare eccessivamente sul m er­
cato finanziario (specie con l’emissione di 
obbligazioni). Vanno tuttavia affermate al­
cune esigenze:

a) che si chiariscano dettagliatamente 
(cioè a livello di singole aziende o quanto 
meno gruppi) le destinazioni dei fondi mes­
si a disposizione per questa via (aumento 
dei fondi di dotazione);

b ) che si richiamino le aziende a parte­
cipazione statale ad una stretta  coerenza tra  
i. loro interventi e quelli previsti dal pia­
no nazionale di sviluppo e si utilizzino anzi 
gli investimenti delle stesse nelle- aree e 
nelle regioni dove i piani regionali restano 
inattuati.

L’ultimo accenno (interventi delle azien­
de a Partecipazioni per realizzare obiettivi 
dei piani regionali, che altrim enti restereb­
bero inattuati) offre l’opportunità di segna­
lare, ad esempio, il caso della « Scotti-Brio- 
schi », che vale anche per altre aziende che 
si sono trovate nelle stesse condizioni.

Il Piano regionale piemontese prevede il 
potenziamento dei poli periferici della re­
gione e quindi anche di Novara. Ma gli in­
terventi per tale potenziamento si fanno an­
cora attendere, assistiamo anzi a disinve­
stimenti. In queste condizioni un disinvesti­
mento (quello della Scotti-Brioschi) per 
concentrare altrove le produzioni di Nova­

ra, oltre ad accrescere il disagio dei lavora­
tori, violerebbe i canoni della programm a­
zione regionale.

La cosa risulta ancora più grave per il 
fatto  che la chiusura dello stabilim ento ren­
derebbe più difficile la situazione di Novara, 
soprattu tto  sotto il profilo occupazionale e 
pertanto si auspica la creazione di qualche 
iniziativa sostitutiva, eventualmente in set­
tori connessi con quello della « Scotti e Brio- 
schi », in modo che non vada disperso il 
patrim onio di esperienze e di capacità tec­
niche acquisite dalle maestranze in tanti anni 
di attività.

Desidero anche richiam are un aspetto 
particolarm ente im portante, intimamente 
connesso all’evoluzione delle forme organiz­
zative aziendali — che portano a concen­
trazioni ed integrazioni di stabilim enti ed 
attività produttive — concretantesi nelle 
condizioni di vita dei cosiddetti pendolari, 
le quali dovrebbero essere rese meno disa­
giate soprattutto  per quel che riguarda lo 
spostamento dalle abitazioni ai complessi 
industriali. In  proposito desidero soffer­
m arm i su di un caso che mi sem bra molto 
indicativo.

Negli ultimi anni, accanto al fenomeno 
tradizionale dell’afflusso di lavoratori dal- 
l'entro terra a Genova si è sviluppato un 
cospicuo movimento inverso, in coincidenza 
con il decentramento oltre Appennino di at­
tività industriali genovesi.

Occorrerebbe, nonostante i percorsi inte­
ressati siano di alcune decine di chilometri, 
costituire un sistema di comunicazioni ve­
loci di tipo m etropolitano, soprattu tto  per­
chè il fenomeno del decentram ento urbano 
e produttivo genovese è chiaram ente desti­
nato a moltiplicarsi.

Dal punto dì vista dei servizi ferroviari, 
essenzialissimi sono i trasporti della ma­
nodopera e, a tal fine, dato che i convogli 
tradizionali si rivelano scarsi di numero e 
alequanto inadatti alle comunicazioni cele­
ri su tra tti urbani e metropolitani, auspi­
co la adozione dei treni a rapido incarrozza- 
mento tipo ALE 803 anche per le comuni­
cazioni con l’entroterra ligure-alessandrino 
oltre che per quelle rivierasche.

Ciò potrebbe avvenire programm ando 
sollecitamente nuove costruzioni di treni
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ALE 803, e, nel frattem po, distogliendo 
treni del genere che fossero solo parzial­
mente impiegati in altre zone o comparti- 
menti, per dedicarli a nuovi e più razionali 
servizi per i lavoratori pendolari da Geno­
va alle zone industriali retroappenniniche.

Passando ad altro argomento, ricordo che 
i senatori Segnana e Spagnolli hanno ri­
chiamato l'attenzione su un grosso proble­
ma, che è quello del continuo degradamen- 
to dell’economia delle zone montane, ed 
hanno chiesto l’intervento del settore pub­
blico, ai fini della creazione di qualche ini­
ziativa industriale che valga a migliorare 
la situazione di queste zone.

Effettivamente, mi sem bra che gli incen­
tivi esistenti siano insufficienti a richiamare

l'iniziativa privata e, pertanto, se non si 
provvederà alla predisposizione di partico­
lari misure incentivanti, si renderà necessa­
rio sollecitare le partecipazioni statali affin­
chè esaminino la possibilità di orientare la 
loro azione anche in favore delle zone mon­
tane. È chiaro che le partecipazioni statali, 
nel porre allo studio qualche intervento in 
favore di tali aree, dovranno indirizzarsi 
verso qualche zona delle vallate montane 
che presenti caratteristiche di idoneità per 
insediamenti industriali.

Il problema ovivamente va visto anche 
in relazione agli interventi che dovranno 
essere disposti in favore delle aree depresse 
del centro-nord, nel quadro della normativa 
esistente per tali aree.

T abella  n . 18

Stato di previsione della spesa del Ministero delle partecipazioni statali
per l’anno finanziario 1969

Lo stato di previsione per l’anno finanziario 1969 reca spese:

per la parte c o r r e n t e ......................... milioni 641,3
per il conto c a p i t a l e ............................  » 53.300

per c o m p le s s iv i ......................... milioni 53.941,3

Va, peraltro, posto in evidenza che, con riferim ento a provvedi­
m enti legislativi in corso che rientrano nella competenza del Ministero 
delle partecipazioni statali, nell’apposito fondo speciale del Ministero 
del tesoro sono stati accantonati milioni 2 .0 0 0  per il conto capitale, di 
talché, complessivamente, le spese del Ministero ammontano in sostanza 
a milioni 55.941,3 di cui:

per la parte c o r r e n t e ......................... milioni 641,3
e per il conto c a p i ta le ............................ » 55.300

SPESE CORRENTI 

Le spese correnti riguardano:

Personale in attività di servizio per milioni 474,6
Personale in quiescenza » 13
Acquisto di beni e servizi » 151,7
Trasferimenti » 1,5
Somme non attribuibili » 0,5

milioni 641,3

Tali spese superano di L. 18.800.000 quelle dell’esercizio 1968, che 
ammontavano a L. 622.500.000.
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La differenza è determ inata da aum enti proposti nei seguenti capitoli:

1022. — Paghe e assegni fissi al personale o p e r a i o ..............................  L. 6.000.000
1025. — Compensi per lavoro straordinario al personale operaio . . .  » 800.000
1041. — Pensioni ordinarie  ...................................................  » 1.500.000
1066. — Fitto di l o c a l i ....................................................................................... » 15.500.000
1069. — Acquisto, manutenzione, noleggio mezzi t r a s p o r t o ....................  » 5.000.000

L. 28.800.000

e dalle diminuzioni proposte nei seguenti Capitoli:

1021. — Stipendi ed altri assegni fissi al personale di
ruolo ................................................................................. L. 5.000.000

1061. — Compensi per incarichi s p e c i a l i .............................. » 2.000.000
1062. — Spese funzionamento di Comitati, Consigli e

Commissioni ..................................................................L. 1.000.000
1071. — Spese di qualsiasi natu ra per tenuta dello sche­

dario degli Enti e Im prese a Partecipazione sta­
tale e per effettuazione di stludi, indagini, eccetera L. 2.000.000 — 10.000.000

L. 18.800.000

SPESE IN CONTO CAPITALE

Le spese in conto capitale (o di investimento) sono suddivise in:
T r a s f e r i m e n t i .............................  milioni 800
Partecipazioni azionarie e conferimenti » 52.500

per complessivi . . . milioni 53.300

Gli 800 milioni della categoria trasferim enti sono costituiti dai con­
tributi agli Enti autonomi di gestione per le aziende term ali per mi­
lioni 700 e all'Ente autonomo di gestione per il cinema per milioni 100.

L’im porto di milioni 52.500 « Partecipazioni azionarie e conferi­
menti » riguardano i seguenti Capitoli:

2041. — Conferimento al Fondo di dotazione dell’E N I .....  milioni 20.500
2042. — Conferimento al Fondo di dotazione dell’I R I ...........  » 18.000
5043. — Partecipazione all’aumento del capitale della Soc. p. A. « Na­

zionale Cogne » (nel 1968 non c ' e r a ) ................................  » 4.000
5044. — Partecipazione all’aumento del capitale della S. p. A. AMMI

(nel 1968 non c’e r a ) .......................................................... » 5.000
5047. — Somma da devolvere all’Ente autonomo di gestione per il ci­

nema (articolo 4 della legge 2 dicembre 1961, n. 1330) . . .  » 1.000
5048. — Conferimento al fondo di dotazione dell’E F I M ...........  » 4.000

per complessivi . . . milioni 52.500



Atti Parlamentari — 135 — Senato della Repubblica  — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il contributo al fondo dell’IRI è stato  diminuito di milioni 2.500 
rispetto all’esercizio 1968.

Il contributo al fondo di dotazione dell’EFIM (Ente autonomo di 
gestione per le partecipazioni del fondo per il finanziamento dell’indu­
stria  meccanica — legge 5 novembre 1964, n. 1176 —), che era di mi­
lioni 2.500 nel 1968, è stato soppresso per il 1969.

Le spese in conto capitale per l’esercizio 1969 superano pertanto 
di milioni 8.800 quelle dell’esercizio 1968, previste in milioni 44.300.

Onorevoli senatori, con le considerazioni previsione della spesa del M inistero delle
che precedono, la Commissione finanze e partecipazioni statali.
tesoro vi invita ad approvare lo stato  di Buzio, relatore





A tti Parlamentari — 137 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

D I S E G N O  DI L E G G E





Atti Parlamentari — 139 — Senato della Repubblica — 444-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

(Stato di previsione dell’entrata)

Art. 1.

È autorizzato l'accertam ento e la riscos­
sione, secondo le leggi in vigore, delle im­
poste e delle tasse di ogni specie e il ver­
samento nelle casse dello Stato delle somme 
e dei proventi dovuti per l’anno finanziario
1969, giusta l’annesso stato di previsione 
per l'en trata (Tabella n. 1 ).

È altresì autorizzata l'emanazione dei 
provvedimenti necessari per rendere esecu­
tivi i ruoli delle imposte dirette pertinenti il 
medesimo anno.

(Totale generale della spesa)

Art. 2.

È approvato in lire 11.418.148.789.896 il to­
tale generale della spesa dello Stato per 
l'anno finanziario 1969.

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative)

Art. 3.

È autorizzato il pagam ento delle spese 
del Ministero del tesoro, per l'anno finanzia­
rio 1969, in conform ità dell'annesso stato di 
previsione (Tabella n. 2).

Art. 4.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1969, 
la concessione di contributi da parte del Te­
soro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem­
piere ai suoi fini di istituto, nei limiti dei 
fondi iscritti e che si renderà necessario 
iscrivere al capitolo n. 1953 dello stato di

previsione della spesa del Ministero del te­
soro.

Art. 5.

Ai sensi dell'articolo 2 della legge 24 di­
cembre 1955, n. 1312, è stabilita in lire 900 
milioni la spesa occorrente per il funziona­
mento della Corte costituzionale per l'anno 
finanziario 1969.

Art. 6 .

Il contributo a favore dell'Azienda nazio­
nale autonoma delle strade, ai sensi dell’ar­
ticolo 26, lettera a), della legge 7 febbraio 
1961, n. 59, modificata dall'articolo 3 della 
legge 21 aprile 1962, n. 181, è fissato, per l’an­
no finanziario 1969, in lire 205.374.057.000.

Art. 7.

L’assegnazione a favore dell'Istituto cen­
trale di statistica, di cui al regio decreto- 
legge 27 maggio 1929, n. 1285, per l'anno fi­
nanziario 1969, è autorizzata in lire 7 m iliar­
di e 200  milioni ivi comprese le assegnazio­
ni di cui ai regi decreti 2 giugno 1927, n. 1035, 
per le spese di formazione delle statistiche 
agrarie e forestali e 8 giugno 1933, n. 697, 
per il servizio della statistica del lavoro ita­
liano all’estero.

Art. 8 .

L’assegnazione di cui all’articolo 18 del 
decreto legislativo luogotenenziale 1° marzo 
1945, n. 82, a favore del Consiglio nazionale 
delle ricerche per contributo nelle spese di 
funzionamento del Consiglio stesso, è stabi­
lita, per l’anno finanziario 1969, in lire 48 m i­
liardi ivi compreso l’onere per il personale 
non statale addetto agli Istitu ti scientifici 
ed ai centri di studio di cui al decreto legi­
slativo 7 maggio 1948, n. 1167.

Art. 9.

Ai sensi dell’articolo 4 della legge 27 gen­
naio 1962, n. 7, lo stanziamento occorrente
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per l'assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del corso delle emissioni, nonché del 
servizio per capitale ed interessi delle obbli­
gazioni emesse dal comune di Napoli, per 
l’esecuzione di opere pubbliche straordina­
rie di sua competenza, è stabilito, per l'an­
no finanziario 1969, in lire 13.500.000.000.

Art. 10.

Ai sensi dell’articolo 11 della legge 5 lu­
glio 1966, n. 526, lo stanziamento occorren­
te per l’assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del servizio per capitale e interessi 
dei prestiti contratti dal comune di Venezia 
per il finanziamento di opere dirette alla sal­
vaguardia del carattere lagunare e monu­
mentale della città, è stabilito, per l’anno 
finanziario 1969, in lire 2.851.862.000.

Art. 11.

Ai sensi dell’articolo 7 della legge 16 set­
tem bre 1960, n. 1014, l’am m ontare del con­
tributo  dello Stato nelle spese per l’istru­
zione pubblica statale di pertinenza dei Co­
muni e delle Provincie, è stabilito, per l'an­
no finanziario 1969, in lire 60.000.000.000.

Art. 12.

Ai sensi dell’articolo 1 della legge 22 giu­
gno 1954, n. 385, la sovvenzione straordina­
ria a favore del Gruppo medaglie d ’oro al 
valore m ilitare è stabilita, per l'anno finan­
ziario 1969, in lire 12.000.000.

Art. 13.

Ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 giu­
gno 1908, n. 286, il contributo dello Stato a 
favore del Pio Istitu to  di Santo Spirito ed 
Ospedali riuniti di Roma, di cui all’artico­
lo 3 della legge 8 luglio 1903, n. 321, è stabi­
lito, per l’anno finanziario 1969, in lire 
385.213.330 in relazione all’am m ontare delle 
annualità di am m ortam ento dei m utui con­
cessi al Pio Istitu to  per la costruzione dei 
nuovi ospedali in Roma.

Art. 14.

Il Ministro per il tesoro ha facoltà di emet­
tere, per l’anno finanziario 1969, buoni ordi­
nari del Tesoro, -seeondo le norm e e con le 
caratteristiche che per i medesimi saranno 
stabilite con suoi decreti, anche a modifica­
zione, ove occorra, di quelle previste dal re­
golamento per la contabilità generale dello 
Stato.

Tali modificazioni possono anche riguar­
dare la scadenza dei buoni, nonché l’am­
missione a rim borso delle ricevute provvi­
sorie rilasciate nell’anno finanziario 1968 ed 
esercizi precedenti e non sostituite con i ti­
toli medesimi.

È data facoltà, altresì, al M inistro per il te­
soro di autorizzare, eccezionalmente, con de­
creto motivato, il rim borso anticipato dei 
buoni, nonché di provvedere, con proprio 
decreto, alla determinazione delle somme da 
corrispondere aH'Amministrazione postale 
per le prestazioni rese ai fini dell'eventuale 
collocamento dei buoni ordinari del Tesoro.

Art. 15.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento dai capitoli num eri 3523, 5381 e 6036 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l'anno finanziario 1969 
a quelli delle Amministrazioni interessate, 
nonché ai bilanci delle Amministrazioni con 
ordinamento autonomo, delle somme neces­
sarie per l'applicazione di provvedimenti per­
fezionati in legge, recanti oneri considerati 
nelle dotazioni dei capitoli medesimi.

Art. 16.

Per l'anno finanziario 1969, le somme da 
corrispondere all'Amministrazione delle fer­
rovie dello Stato per il rim borso degli one­
ri da questa sostenuti per l’esercizio delle 
linee a scarso traffico sono fissate nell’im­
porto di lire 27.700.000.000 iscritto al capi­
tolo n. 2961 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro.
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Per lo stesso anno, non si applica il dispo­
sto di cui all’articolo 3 della legge 29 no­
vembre 1957, n. 1155.

Art. 17.

Per l’anno finanziario 1969, le somme da 
corrispondere aH’Amministrazione delle fer­
rovie dello Stato, ai sensi dell’articolo 1 del­
la legge 29 novembre 1957, n. 1155, per il 
rim borso degli oneri e delle spese da questa 
sostenuti per motivi non attinenti all’eser­
cizio ferroviario, sono stabilite, in via for­
fettaria, nell’im porto di lire 31.300.000.000 
iscritto al capitolo n. 3492 dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a ri­
partire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie Amministrazioni sta­
tali, il fondo di cui al citato capitolo n. 3492.

Art. 18.

Per l’anno finanziario 1969 le somme do­
vute dalle singole Amministrazioni statali a 
quella delle poste e dei telegrafi, ai sensi del­
l ’articolo 1 della legge 25 aprile 1961, n. 355, 
in dipendenza dell’abrogazione delle esenzio­
ni e delle riduzioni delle tasse postali e te­
legrafiche, sono poste a carico del Ministe­
ro del tesoro.

Di dette somme, lire 7.300.000.000 sono 
comprese nel fondo di cui al capitolo n. 3492 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per lo stesso anno e sa­
ranno direttam ente versate dal Ministero del 
tesoro, per conto deH'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi, all'Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato a titolo di rim bor­
so dei costi sostenuti da quest’ultim a per il 
trasporto degli effetti postali ai sensi del­
l’articolo 1 della legge 29 novembre 1957, 
n. 1155 e dell’articolo 1, n. 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 giugno 1959, 
n. 411.

Art. 19.

Per l’anno finanziario 1969 le somme da 
corrispondere all’Amministrazione delle po­

ste e dei telegrafi, ai sensi dell’articolo 3 del­
la legge 25 aprile 1961, n. 355, in relazione 
alle prestazioni dalla stessa effettuate per 
conto di Amministrazioni dello Stato, sono 
stabilite nell’im porto complessivo di lire 

j 1.500.000.000 iscritto al capitolo n. 3221 del­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro.

Art. 20.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a  ri­
partire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie Amministrazioni sta­
tali i fondi iscritti ai capitoli num eri 2411, 
3481, 3491, 3524, 3525, 3526, 3527 e 3528 del­
lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l’anno finanziario 1969.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, autoriz­
zato ad apportare, con propri decreti, ai bi­
lanci delle Aziende autonome le variazioni 
connesse con le ripartizioni di cui al com­
m a precedente.

Art. 21.

Ai sensi dell’articolo 36 della legge 28 feb­
braio 1967, n. 131, concernente disposizioni 
sull’assicurazione e sul finanziamento dei 
crediti inerenti alle esportazioni di merci e 
servizi, all’esecuzione di lavori all’estero, 
nonché all’assistenza ai Paesi in via di svi­
luppo, il limite massimo delle garanzie da 
assumere a carico dello Stato in relazione 
ai titoli I e II della legge stessa è fissato, 
per l ’anno finanziario 1969, in lire 500 m i­
liardi.

Art. 22.

Il Ministro per il tesoro, di concerto con i 
M inistri interessati, è autorizzato a prov­
vedere:

a) alla ripartizione del fondo di lire 
19 m iliardi 390 milioni iscritto al capitolo 
numero 3442 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
finanziario 1969 in applicazione dell’artico­
lo 56 della legge 27 dicembre 1953, n. 968,
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sulla concessione di indennizzi e contributi 
per danni di guerra, modificato dalla legge 
31 luglio 1954, n. 607, fra le diverse catego­
rie di interventi, distintam ente per inden­
nizzi e contributi, in relazione anche alle 
forme di pagamento stabilite dall’articolo 31 
della legge medesima;

b) alla determinazione dell’importo 
eventualmente da trasferire ad altri Dica­
steri, per l’applicazione dell’ultim o comma 
dell'articolo 73 della legge citata.

In corrispondenza dei provvedimenti di 
cui al comma precedente è data facoltà al 
M inistro per il tesoro di in trodurre in bilan­
cio, con propri decreti, le occorrenti varia­
zioni.

Art. 23.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 2931, 3248, 
3249, 3364 e 3413 dello stato  di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro si ap­
plicano, per l’anno finanziario 1969, le di­
sposizioni contenute nel secondo e  nel terzo 
comma dell’articolo 36 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità ge­
nerale dello Stato.

Art. 24.

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate spese obbligatorie e d ’ordine quelle 
descritte nell’elenco n. 1, annesso allo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro.

Art. 25.

I capitoli riguardanti spese di riscossione 
delle entrate per le quali, ai term ini dell’ar­
ticolo 56 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale del­
lo Stato, possono essere autorizzate apertu- , 
re di credito a favore di funzionari delega- 
ti, sono quelli indicati nell'elenco n. 2 , an- j

nesso allo stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro.

Art. 26.

I capitoli della parte passiva del bilancio 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da em anare 
in applicazione del disposto dell’articolo 41, 
primo e secondo comma, del regio de- 

1 creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono quelli de­
scritti, rispettivam ente, negli elenchi nn. 3 
e 4 annessi allo stato di previsione della spe­
sa del Ministero del tesoro.

(Stato di previsione del Ministero delle 
finanze e disposizioni relative)

Art. 27.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle finanze, per l’anno finanzia­
rio 1969, in conform ità dell’annesso stato di 
previsione (Tabella n. 3).

Art. 28.

La composizione della razione viveri per 
gli allievi del Corpo della guardia di finan­
za e le integrazioni di vitto ed i generi di con­
forto per i m ilitari del Corpo medesimo in 
speciali condizioni di servizio, sono stabili­
ti, per l'anno finanziario 1969, in conformità 
delle tabelle annesse allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa per lo 
stesso anno.

Art. 29.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 apri­
le 1959, n. 189, il numero degli ufficiali di 
complemento del Corpo della guardia di fi­
nanza da m antenere in servizio di prim a no­
mina, per l'anno finanziario 1969, è stabili­
to in 100 .
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Art. 30. j
ì

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad ! 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze per l ’anno finanziario 1969, le varia­
zioni compensative connesse con l’attuazio­
ne dell'articolo 21 della legge 18 marzo 1968, 
n. 249, concernente l'inquadram ento, nelle j 
categorie del personale non di ruolo, delle j 
unità comunque assunte o denominate con 
retribuzione su fondi stanziati nello stato di 
previsione di detto Ministero.

Art. 31.

Alle spese di cui al capitolo n. 5021 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro delle finanze si applicano, per l’anno fi­
nanziario 1969, le disposizioni contenute nel 
terzo e quarto comma dell’articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
la contabilità generale dello Stato.

Art. 32.

L'Amministrazione autonom a dei monopo­
li di Stato è autorizzata ad accertare e ri­
scuotere le entrate e a provvedere allo smal­
timento dei generi dei monopoli medesimi 
secondo le tariffe vigenti, nonché a pagare 
le spese per l’anno finanziario 1969 ai ter­
mini del regio decreto-legge 8 dicembre 1927, 
n. 2258, convertito nella legge 6 dicembre
1928, n. 3474, in conform ità degli stati di 
previsione annessi a quello della spesa del 
Ministero delle finanze (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero del bi­
lancio e della programmazione economica)

Art. 33.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio e della program m a­
zione economica, per l’anno finanziario 1969, 
in conformità dell’annesso stato di previ­
sione (Tabella n. 4).

(Stato di previsione del Ministero di grazia 
e giustizia e disposizioni relative)

Art. 34.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero di grazia e giustizia, per l’anno fi­
nanziario 1969, in conform ità dell'annesso 
stato di previsione (Tabella n. 5).

Art. 35.

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi agenti di custodia degli 
Istitu ti di prevenzione e di pena e le inte­
grazioni di vitto ed i generi di conforto per il 
personale del Corpo degli agenti medesimi 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi­
liti, per l’anno finanziario 1969, in confor­
m ità delle tabelle annesse allo stato di pre­
visione della spesa del Ministero della dife­
sa per lo stesso anno.

Art. 36.

Le entrate e le spese degli Archivi nota­
rili, per l'anno finanziario 1969, sono stabili­
te in conformità degli stati di previsione an­
nessi a quello della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia (Appendice n. 1 ).

(Stato di previsione del Ministero degli af­
fari esteri e disposizioni relative)

Art. 37.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero degli affari esteri, per l’anno fi­
nanziario 1969, in conformità dell’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 6 ).

Art. 38.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per gli affari esteri, le variazio­
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ni compensative che si rendessero necessa­
rie tra  i  capitoli n. 1743 e n. 2303, concer­
nenti, rispettivam ente, l'indennità al perso­
nale in servizio presso le Rappresentanze di­
plomatiche e gli uffici consolari di prim a ca­
tegoria e gli assegni di sede al personale in 
servizio nelle istituzioni culturali e scolasti­
che all’estero.

Art. 39.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, il fondo iscrit­
to al capitolo n. 3400 dello stato  di previ­
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri, per l'anno finanziario 1969, per l’a ttua­
zione dei decreti del Presidente della Re­
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18 e n. 200, e 23 
gennaio 1967, n. 215, concernenti le norme 
relative all’ordinam ento dell’Amministrazio­
ne degli affari esteri, em anati ai sensi della 
legge 13 luglio 1965, n. 891.

Art. 40.

Ai sensi dell’articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, lo stanziamento del capitolo n. 1831 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli affari esteri, per l’anno finanzia­
rio 1969, concernente il fondo di anticipa­
zione per le spese urgenti del Ministero e 
degli uffici diplomatici e consolari, è fissato 
in lire 4.000.000.000.

Art. 41.

Ai sensi dell’articolo 9, prim o comma, let­
tera b ), della Convenzione internazionale 
per la costituzione dell’Istitu to  Italo-Latino 
Americano, ratificata con legge 4 ottobre 
1966, n. 794, la quota speciale da versare 
dall’Italia è stabilita, per l’anno finanziario 
1969, in lire 250.000.000.

Art. 42.

Il contributo dello Stato a favore del­
l’Istitu to  agronomico per l ’oltremare, di cui

all'articolo 12 della legge 26 ottobre 1962, 
n. 1612, è determ inato, per l'anno finanzia­
rio 1969, in lire 128.550.000.

Art. 43.

È approvato il bilancio dell’Istitu to  agro­
nomico per l’oltremare, per l’anno finanzia­
rio 1969, annesso allo stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
(Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero della pub­
blica istruzione e disposizioni relative)

Art. 44.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della pubblica istruzione, per l’an­
no finanziario 1969, in conformità dell'an­
nesso stato di previsione (Tabella n. 7).

Art. 45.

Sono autorizzate per l'anno finanziario 
1969, le seguenti assegnazioni:

lire 46.000.000 per i servizi già in ge­
stione al soppresso Ministero dell'assisten­
za post-bellica, demandati al Ministero del­
la pubblica istruzione per effetto dell'arti­
colo 8 del decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello Stato 14 febbraio 1947, n. 27;

lire 12 .0 0 0 .000  per il restauro e la ripa­
razione di danni in dipendenza di offese bel­
liche a cose mobili ed immobili di interesse 
artistico, archeologico e bibliografico di pro­
prietà dello Stato o degli Enti di cui all’ar­
ticolo 27 della legge 26 ottobre 1940, n. 1543, 
a uffici e locali delle soprintendenze, musei, 
gallerie, biblioteche e loro arredam ento, a 
scuole e istitu ti d ’arte e di musica governa­
tivi e loro suppellettili.

Art. 46.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per la pubblica istruzione, le
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variazioni compensative che si rendessero 
necessarie tra  i capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione riguardanti, rispettivam en­
te, assegnazioni per spese di personale e per 
spese di funzionamento degli istituti e scuo­
le di istruzione tecnica e professionale e di 
istruzione artistica, dotati di autonomia 
amministrativa.

(Stato di previsione del Ministero dell’in­
terno e disposizioni relative)

Art. 47.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero dell’interno, per l’anno finanziario 
1969, in conformità dell’annesso stato di pre­
visione (Tabella n. 8 ).

Art. 48.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1969, 
l’assegnazione straordinaria di lire 15 m i­
liardi per l’integrazione dei bilanci degli 
Enti comunali di assistenza e per le sovven­
zioni ai Comitati provinciali di assistenza e 
beneficenza pubblica.

Art. 49.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1969, 
la spesa di lire 5.000.000 per il funzionamen­
to della Commissione per la pubblicazione 
del carteggio del Conte di Cavour.

Art. 50.

Il fondo di cui all’articolo 2 della legge
12 dicembre 1967, n. 1220, occorrente per 
il pagamento delle anticipazioni da parte 
dello Stato delle rette di spedalità dovute dai 
comuni agli ospedali e alle cliniche univer­
sitarie, è stabilito, per l’anno finanziario 
1969, in lire 18 miliardi.

Art. 51.

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi del Corpo delle guar­
die di pubblica sicurezza e le integrazioni di 
vitto ed i generi di conforto per gli agenti del 
Corpo medesimo, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l’anno finanziario 
1969, in conform ità delle tabelle annesse al­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della difesa per lo stesso anno.

Art. 52.

Sono autorizzati l’accertamento e la ri­
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate del Fondo per il culto, nonché il pa­
gamento delle spese, relative all’anno finan­
ziario 1969, in conform ità degli stati di pre­
visione annessi a quello della spesa del Mi­
nistero dell’interno (Appendice n. 1).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono con­
siderate « spese obbligatorie e d ’ordine » 
del bilancio del Fondo per il culto, quelle 
descritte nell’elenco n. 1 annesso al bilan­
cio predetto.

Art. 53.

I pagamenti sul capitolo n. 188 dello stato 
di previsione della spesa del Fondo per il 
culto possono im putarsi ai fondi inscritti 
nell’anno finanzario 1969, senza distinzione 
dell’esercizio al quale si riferiscono gli im­
pegni relativi.

Art. 54.

Sono autorizzati l'accertam ento e la ri­
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate del Fondo di beneficenza e di religio­
ne nella città di Roma, nonché il pagamen­
to delle spese del Fondo medesimo, per l'an­
no finanziario 1969, in conformità degli sta­
ti di previsione annessi a quello della spesa 
del Ministero dell’interno (Appendice n. 2).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla

10.
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contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate « spese obbligatorie e d ’ordine » del 
bilancio del Fondo di beneficenza e di reli­
gione nella città di Roma, quelle decritte nel­
l’elenco n. 1 , annesso al bilancio predetto.

Art. 55.

Sono autorizzati l’accertam ento e la r i­
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate dei Patrim oni riuniti ex economali, 
di cui all’articolo 18 della legge 27 maggio
1929, n. 848, nonché il pagamento delle spe­
se dei Patrim oni predetti, per l’anno finan­
ziario 1969, in conform ità degli stati di pre­
visione annessi a quello della spesa del Mi­
nistero dell’interno (Appendice n. 3).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate « spese obbligatorie e d ’ordine » del 
bilancio dei Patrim oni riuniti ex economa­
li, quelle descritte nell'elenco n. 1 , annesso 
al bilancio predetto.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dei Patrim oni riuniti ex economali 
a favore dei quali è data facoltà di iscrivere 
somme in applicazione del disposto dell’ar­
ticolo 41, secondo comma, del regio decre­
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabili­
tà  generale dello Stato, sono quelli descritti 
nell’elenco n. 2  annesso al bilancio predetto.

(Stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici e disposizioni relative)

Art. 56.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
M inistero dei lavori pubblici, per l’anno fi­
nanziario 1969, in conform ità dell’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 9).

Art. 57.

È autorizzata per l'anno finanziario 1969 
la spesa di lire 32.883.100,000, di cui lire
45.000.000 e lire 30.000.000 per la conces­
sione dei contributi, rispettivam ente, alla

Basilica di San Marco in Venezia ed al 
Duomo e Chiostro di Monreale, previsti dal­
le leggi 25 aprile 1957, n. 305 e 18 agosto
1962, n. 1356, e lire 32.808.100.000 per prov­
vedere:

a) a cura ed a carico dello Stato, é 
con pagamenti non differiti, a lavori di ca­
rattere straordinario concernenti sistema­
zione, manutenzione, riparazione e comple­
tam ento di opere pubbliche esistenti;

b) al recupero, alla sistemazione e alla 
rinnovazione dei mezzi effossori, nonché al­
le escavazioni m arittim e;

c) alle necessità più urgenti in caso di 
pubbliche calamità, ai sensi del regio decre- 
to-legge 9 dicembre 1926, n. 2389, conver­
tito nella legge 15 marzo 1928, n. 833, e del 
decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;

d) aU’esecuzione di opere pubbliche 
straordinarie a pagamento non differito di 
competenza di enti locali dell'Italia meridio­
nale ed insulare, in applicazione del secondo 
comma dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
1949, n. 589;

e) agli oneri relativi a concorsi e sus­
sidi previsti da leggi organiche, ivi compresi 
quelli dipendenti dal secondo com ma del-

j l'articolo l ' ideila legge 3 agosto 1949, n. 589;
/) alla concessione di contributi previ­

sti dall'ultim o comma dell'articolo 56 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio del­
lo Stato 10 aprile 1947, n. 261, per l'am plia­
mento e il miglioramento di ospedali, con­
valescenziari e luoghi di cura;

g) alla spesa per l'esecuzione idi lavori 
per il risanam ento, il consolidamento ed il 
trasferim ento di abitati, disposti ai sensi 
delle leggi 31 marzo 1904, n. 140 e 9 luglio 
1908, n. 445, e successive estensioni e modi­
ficazioni;

h) all’esecuzione dei lavori a totale ca­
rico dello Stato e per la concessione dei 
sussidi previsti dalla legge 4 aprile 1935, 
n. 454, dal decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello Stato 3 settem bre 1947, n. 940 
e dalle leggi 29 luglio 1949, n. 531, 28 dicem­
bre 1952, n. 4436, 18 aprile 1962, n. 168 e 
18 luglio 1962, n. 1101.
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Art. 58.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1969, 
la spesa di lire 5.380.500.000, di cui lire
500.000.000 in dipendenza degli oneri deri­
vanti dalla legge 31 luglio 1954, n. 607, 
per provvedere, in relazione ai danni pro­
dotti da eventi bellici, alla riparazione ed 
alla ricostruzione di beni dello Stato, agli 
interventi di interesse pubblico, nonché in 
base alle disposizioni vigenti contenute nella 
legge 26 ottobre 1940, n. 1543 — integrata, 
per quanto riguarda il ripristino degli edi­
fici di culto e di quelli degli enti di bene­
ficenza e di assistenza, dal decreto legi­
slativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 35 
e dal decreto legislativo del Capo provvi­
sorio dello Stato 29 maggio 1947, n. 649, 
ratificati, con modificazioni, dalla legge 10 
agosto 1950, n. 784, e, per quanto attiene 
agli edifici di culto diverso dal cattolico, dal 
decreto legislativo 17 aprile 1948, n. 736 —; 
nel decreto legislativo luogotenenziale 10 
maggio 1945, n. 240; nei decreti legisla­
tivi del Capo provvisorio dello Stato 10 apri­
le 1947, n. 261 e 21 ottobre 1947, n. 1377, 
ratificati, con modificazioni, dalla legge 19 
ottobre 1951, n. 1217; nella legge 25 giu­
gno 1949, n. 409, modificata, per quanto 
riguarda i piani di ricostruzione degli abi­
ta ti danneggiati dalla guerra, dalla legge 
27 ottobre 1951, n. 1402 e nelle leggi 27 di­
cembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607:

a) alla ricostituzione dei beni degli enti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza, degli edifici 
di culto, degli edifici scolastici e delle scuole 
governative industriali, commerciali, agra­
rie ed artistiche di proprietà delle scuole 
stesse, nonché dei beni delle Università e 
degli Istitu ti di istruzione universitaria;

b) alla concessione di contributi in ca­
pitale ai proprietari che provvedono diret­
tam ente alle riparazioni dei propri alloggi 
danneggiati dalla guerra; j

c) alla concessione di contributi straor­
dinari in capitale previsti dal primo e se­
condo comma dell’articolo 56 del predetto j

t

decreto legislativo del Capo provvisorio del­
lo Stato 10 aprile 1947, n. 261;

d) all’esecuzione dei piani 'di ricostru­
zione.

Art. 59.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1969, 
la spesa di lire 3.500.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi per la costru­
zione di edifici di culto in attuazione della 
legge 18 dicembre 1952, n. 2522, modificata 
dalla legge 18 aprile 1962, n. 168, e per la 
ricostruzione di quelli di cui all’articolo
9 della predetta legge 18 aprile 1962, n. 168.

Art. 60.

È stabilito, per l’anno finanziario 1969, 
ai sensi del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261 
e delle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 25 giu­
gno 1949, n. 409, 27 ottobre 1951, n. 1402, 
27 dicembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, 
n. 607, il limite di impegno di lire 810.000.000 
di cui:

1) lire 10 .0 00 .000  per la concessione del 
contributo trentacinquennale dell’uno per 
cento previsto dall’articolo 12 della legge
2 luglio 1949, n. 408, a favore di Comuni 
ed Istitu ti autonomi per le case popolari;

2) lire 500.000.000 in dipendenza degli 
oneri derivanti dalla legge 31 luglio 1954, 
n. 607, per la concessione:

a) di contributi costanti da pagarsi, ai 
sensi delle citate leggi 25 giugno 1949, n. 409, 
27 dicembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, 
n. 607, ai proprietari che provvedono alla 
ricostruzione dei loro fabbricati d istru tti da 
eventi bellici oppure agli Istitu ti m utuanti 
ai quali i proprietari stessi si sono rivolti 
per procurarsi i fondi necessari;

b) dei contributi rateali, ai sensi del 
punto secondo dell'articolo 39 della legge 
27 dicembre 1953, n 968, ai proprietari che 
provvedono alla riparazione dei fabbricati ad 
uso di abitazione danneggiati dalla guerra;

3) lire 300.000.000 per l’attuazione dei 
piani di ricostruzione degli abitati danneg­
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giati da eventi 'bellici di cui alla legge 
27 ottobre 1951, n. 1402.

Art. 61.

Sono stabiliti, per l'anno finanziario 1969, 
i seguenti lim iti di impegno per pagamenti 
differiti relativi a:

1) sovvenzioni e contributi dipendenti 
dal testo unico delle leggi sulle acque e 
sugli im pianti elettrici approvato con regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, da leggi 
speciali e dalla legge 29 maggio 1951, n. 457, 
lire 250.000.000;

2 ) concorsi e sussidi per l'esecuzione 
delle opere pubbliche d’interesse di enti 
locali m ediante la corresponsione di con­
tributi costanti per trentacinque anni a nor­
m a del prim o comma dell’articolo 1 e del 
prim o comma dell'articolo 17 della legge
3 agosto 1949, n. 589 e della legge 31 lu­
glio 1956, n. 1005, lire 3.815.000.000 di cui:

a) per opere stradali ai sensi dell'ar­
ticolo 2 della citata legge n. 589 del 1949 e 
dell'articolo 2 della legge 15 febbraio 1953, 
n, 184, lire 500.000.000 destinate, per lire
250.000.000, all'Italia meridionale e insulare;

b ) per opere m arittim e ai sensi del­
l’articolo 9 della citata legge n. 589 del 
1949, lire 75.000.000;

c) per opere elettriche ai sensi del­
l’articolo 10 della citata legge n. 589 del 1949 
e della legge 22 giugno 1950, n. 480, modifi­
cate dalla legge 9 agosto 1954, n. 649, lire
150.000.000 destinate, per lire 75.000.000, al­
l’Italia meridionale e insulare;

d) per opere igieniche indicate agli 
articoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589 
del 1949 modificata dalla legge 9 agosto 1954, 
n. 649, lire 3.000.000.000 di cui lire 150 mi­
lioni per le opere previste dall’articolo 1 del­
la legge 2 aprile 1968, n. 506 e lire 2 miliardi 
e 850.000.000 destinate per lire 1.425.000.000 
all'Italia meridionale e insulare;

e) per la costruzione e l’ampliamento 
di edifici per sedi municipali, ai sensi del­
l’articolo 6 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 184, modificata dall’articolo 3 della legge

9 agosto 1954, n. 649, nonché per la costru­
zione, sistemazione e restauro degli archivi 
di Stato, ai sensi della legge 19 luglio 1959, 
n. 550, lire 90.000.000;

3) contributi agli ordinari diocesani od 
agli Enti m utuanti nella spesa riconosciuta 
ammissibile per la costruzione e per il com­
pletamento di chiese parrocchiali, di locali 
da adibire ad uso di m inistero pastorale
o di ufficio o di abitazione, ai sensi dell’ar­
ticolo 4 della legge 18 aprile 1962, n. 168, 
lire 450.000.000.

Art. 62.

L’autorizzazione di spesa di lire 15 mi­
liardi recata, per l’anno finanziario 1969, 
daJl’artieolo 1 della legge 27 ottobre 1965, 
n. 1200 , per la esecuzione di opere portuali 
e per l’ammodernamento ed il rinnovamento 
del parco effossorio1 del servizio escavazione 
porti, è aum entata della somma di lire 5 mi­
liardi che si inscrive nello stato di previ­
sione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici.

Ai term ini dell’articolo 6 , terzo comma, 
della citata legge 27 ottobre 1965, n. 1200, 
l’im porto complessivo di lire 2 0 .0 0 0 .000 .000  
è ripartito  in ragione di lire 19.200.000.000 
per opere portuali e lire 800.000.000 per 
ammodernamento e rinnovamento del parco 
effossorio del servizio escavazione porti.

Art. 63.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1969, 
la spesa di lire 1.2 0 0 .0 00 .000  per il comple­
tamento di opere di pubblica u tilità  in ap­
plicazione dell’articolo 59 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, e per l’im pianto di nuovi 
cantieri scuola.

Art. 64.

Agli oneri dipendenti dall’applicazione 
delle leggi 9 maggio 1950, n. 329 e 23 otto­
bre 1963, n. 1481, concernenti la revisione 
dei prezzi contrattuali, si provvederà, per 
le opere m anutentorie a carico degli stan­
ziamenti dei correlativi capitoli di parte 
corrente dello stato di previsione della spesa
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del Ministero dei lavori pubblici, e per le 
opere di carattere straordinario a carico 
degli stanziamenti corrispondenti alle auto­
rizzazioni di spesa fissate negli articoli pre­
cedenti.

Art. 65.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, su proposta del Ministro per i 
lavori pubblici, con propri decreti, alle va­
riazioni nello stato di previsione dell’entrata 
ed in quello della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici connesse con l'applicazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 17 
gennaio 1959, n. 2, articolo 21, primo com­
ma, che disciplina la cessione in proprietà | 
degli alloggi di tipo economico e popolare, j

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere:

alle variazioni compensative fra i capi­
toli nn. 5235 e 5173 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici, per l’anno finanziario 1969, in di­
pendenza delle eventuali modifiche al ri­
parto  degli stanziamenti previsti dall'arti­
colo 11 della legge 3 gennaio 1963, n. 3, 
apportate ai sensi del terzo comma del 
medesimo articolo 11 ;

alle variazioni compensative fra i capi­
toli nn. 5279 e 5280 del medesimo stato di 
previsione in relazione ad eventuali modi­
fiche al riparto  degli stanziamenti previsti 
dall’artieolo 11, terzo comma, della legge 23 
febbraio 1968, n. 124;

alle variazioni compensative fra i capi­
toli nn. 5176, 5177 e 5281 del medesimo stato 
di previsione, in relazione ad eventuali mo­
difiche al riparto  degli stanziamenti previ­
sti dall'articolo 8 , secondo comma, della leg­
ge 2 aprile 1968, n. 583.

Art. 6 6 .

È approvato il bilancio deH'Azienda nazio­
nale autonoma delle strade, per l’anno finan­
ziario 1969, annesso allo stato di previsione 
della spesa del M inistero dei lavori pubblici 
{Appendice n. 1).

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a ri- 
I partire, con propri decreti, fra i capitoli del- 
I lo stato di previsione della spesa della pre- 
| detta Azienda, per l'anno finanziario 1969, 

concernenti gli oneri di carattere generale, 
i fondi inscritti ai capitoli nn. 243, 246 e 
247 del detto stato di previsione.

Gli eventuali prelevamenti dal fondo di 
riserva per impreviste e maggiori spese di 
personale e di carattere generale, nonché le 
iscrizioni ai competenti capitoli del bilancio 
dell’Azienda predetta delle somme prele­
vate, saranno disposti con decreti del Pre­
sidente della Repubblica, su proposta del Mi­
nistro per i lavori pubblici di concerto con 
quello per il tesoro. Tali decreti verranno 
comunicati al Parlam ento unitam ente al 
conto consuntivo dell’Azienda stessa.

Art. 67.

Alle spese di cui al capitolo 149 dello 
stato di previsione delle spesa dell'Azienda 
nazionale autonom a delle strade si appli­
cano, per l’anno 1969, le disposizioni con­
tenute nel secondo e nel terzo comma del­
l’articolo 36 del regio decreto 18 novem- 
bi~e 1923, n. 2440, sulla contabilità generale 
dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero dei 
trasporti e dell'aviazione civile e 

disposizioni relative)

Art. 6 8 .

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero dei trasporti e dell'aviazione 
civile, per l'anno finanziario 1969, in confor­
m ità dell'annesso stato di previsione (Ta­
bella n. 10).

Art. 69.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, il fondo iscrit­
to al capitolo n. 1143 dello stato di previ-
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sione della spesa del Ministero dei trasporti 
e dell’aviazione civile, per l'anno finanziario 
1969, per l’attuazione della legge 18 marzo
1968, n. 413.

Art. 70.

L’Amministrazione delle iferrovie dello 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo­
tere le en tra te  ed a pagare le spese, concer­
nenti l'anno finanziario 1969, ai term ini 
della legge 7 luglio 1907, n. 429, in confor­
m ità degli stati di previsione annessi a 
quello della spesa del M inistero dei tra ­
sporti e dell’aviazione civile (Appendice n. 1 ).

Art. 71.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata 
a concedere all’Amministrazione delle ferro­
vie dello Stato, sui fondi dei conti correnti 
postali, di cui all’articolo 1 del decreto legi­
slativo luogotenenziale 22 novembre 1945, 
n. 822, anticipazioni sino all’am m ontare di 
lire 286.074.000.000 estinguibili in 35 anni al 
saggio vigente per i mutui all'epoca della 
concessione, da destinare a copertura del di­
savanzo della gestione 1969 deU’Amministra- 
zione stessa.

Gli interessi m aturati prim a dell’inizio 
deH’am m ortam ento saranno capitalizzati al 
saggio di concessione delle anticipazioni.

L 'am m ortam ento delle anticipazioni, au­
m entate degli interessi capitalizzati, avrà ini­
zio il 1° gennaio 1971.

Per la parte non coperta dalle anticipa­
zioni della Cassa depositi e prestiti, l'Ammi­
nistrazione delle ferrovie dello Stato è auto­
rizzata a contrarre mutui, anche obbligazio­
nari, con il Consorzio di credito per le opere 
pubbliche.

I m utui di cui sopra saranno contratti nel­
le forme, alle condizioni e con le modalità 
che verranno stabilite con apposite conven­
zioni da stipularsi tra  l’Amministrazione del­
le ferrovie dello Stato e gli enti m utuanti 
con l'intervento del Ministro per il tesoro e 
da approvarsi con decreto del Ministro 
stesso.

L’onere relativo alle anticipazioni ed ai 
m utui di cui al presente articolo farà carico 
al bilancio deir Amministrazione delle ferro­
vie dello Stato.

Art. 72.

L 'ammontare del fondo di dotazione del­
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato, 
di cui all'articolo 17 della legge 7 luglio 
1907, n. 429, rim ane stabilito, per l'anno 
finanziario 1969, in lire 35.500.000.000.

Art. 73.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa deH'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato, per l'anno finanziario 1969, a 
favore dei quali è data facoltà al Ministro 
per il tesoro di inscrivere somme con decreti 
da emanare in applicazione del disposto 
dell'articolo 41, secondo comma, del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti nell'elenco ninnerò 1 annesso al 
bilancio dell’Ammmistrazione medesima.

(Stato di previsione del Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni e disposizioni

relative)

Art. 74.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero delle poste e delle telecomu­
nicazioni, per l’anno finanziario 1969, in 
conformità dell’annesso stato di previsione 
(Tabella n. 11).

Art. 75.

L’Amministrazione delle poste e dei tele­
grafi è autorizzata ad accertare e riscuotere 
le entrate ed a pagare le spese relative 
all'anno finanziario 1969, ai term ini del re­
gio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, con­
vertito nella legge 21 m arzo 1926, n. 597, 
in conform ità degli stati d i previsione an-
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nessi a quello della spesa del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni (Appendice 
numero 1).

Art. 76.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata 
a concedere all’Amministrazione delle poste 
e dei telegrafi, sui fondi dei conti correnti 
postali, di cui all’articolo 1 del decreto legi­
slativo luogotenenziale 22 novembre 1945, 
n. 822, anticipazioni sino all’am m ontare di 
lire 32.072.147.240, estinguibili in 35 ann i al 
saggio vigente per i m utui all’epoca della 
concessione, da destinare a copertura del 
disavanzo della gestione 1969 dell’Ammini­
strazione stessa.

Gli interessi m aturati prim a dell’inizio 
dell’am m ortam ento saranno capitalizzati al 
saggio di concessione delle anticipazioni.

L’am m ortam ento delle anticipazioni, au­
m entate degli interessi capitalizzati, avrà ini­
zio il 1° gennaio 1971.

Per la parte non coperta dalle anticipa­
zioni della Cassa depositi e prestiti, l’Ammi­
nistrazione delle poste e dei telegrafi è 
autorizzata a contrarre mutui, anche obbli­
gazionari, con il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche.

I m utui di cui sopra saranno contratti 
nelle forme, alle condizioni e con le modalità 
che verranno stabilite con apposite conven­
zioni da stipularsi tra  l'Amministrazione 
delle poste e dei telegrafi e gli enti m utuan­
ti con l’intervento del M inistro per il tesoro 
e da approvarsi con decreto del Ministro 
stesso.

L’onere relativo alle anticipazioni ed ai 
m utui di cui al presente articolo farà  carico 
al bilancio dell'Amministrazione delle poste 
e dei telegrafi.

Art. 77.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell’Amministrazione delle poste e dei 
telegrafi, per l’anno finanziario 1969, a fa­
vore dei quali è data facoltà al Ministro 
per il tesoro di inscrivere somme con decreti 
da em anare in applicazione del disposto 
dell'articolo 41, secondo comma, del regio

decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti neU’elenco n. 1 annesso al bilancio 
dell'Amministrazione medesima.

Art. 78.

L’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
è autorizzata ad accertare e riscuotere le 
entrate ed a pagare le spese relative all’anno 
finanziario 1969, ai term ini del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n. 884, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, n. 562, in conformità 
degli stati di previsione annessi a quello 
della spesa del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni (Appendice n. 2).

Art. 79.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi tele­
fonici, per l’anno finanziario 1969, a favore 
dei quali è data facoltà al M inistro per il 
tesoro di inscrivere somme con decreti da 
emanare in applicazione del disposto del­
l’articolo 41, secondo comma, del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti nell’elenco numero 1 annesso al 
bilancio dell’Azienda medesima.

Art. 80.

Alle spese di cui al capitolo n. 296 dello 
stato di previsione della spesa dell’Azienda 
di Stato per i servizi telefonici, si appli­
cano, per l’anno finanziario 1969, le dispo­
sizioni contenute nel secondo e nel terzo 
comma dell’articolo 36 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato.

Art. 81.

Alle spese di cui al capitolo n. 531 dello 
stato di previsione della spesa dell'Azienda 
di Stato per i servizi telefonici si applicano, 
per l'anno finanziario 1969, le disposizioni 
contenute nel terzo e quarto comma dell'ar­
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ticolo 49 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero della 
difesa e disposizioni relative)

Art. 82.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della difesa, per l'anno finanziario 
1969, in conform ità dell'annesso stato di 
previsione (Tabella n. 12).

Art. 83.

Sono autorizzate per l'anno finanziario 
1969, le seguenti spese:

lire 140.000.000 per oneri relativi al per­
sonale addetto alla bonifica dei depositi di 
munizioni e del territorio  nazionale da or­
digni esplosivi;

lire 392.000.000: per la bonifica dei de­
positi di munizioni e del territorio  nazio­
nale da ordigni esplosivi; per concorso 
nelle spese sostenute da coloro che hanno 
provveduto in proprio alla bonifica di ter­
reni di loro proprietà e avuti in conces­
sione; per la propaganda per la prevenzione 
dei danni derivanti dalla deflagrazione de­
gli ordigni di guerra;

lire 1 .000 .000  per l'applicazione dei cip­
pi di frontiera;

lire 92.081.270.000 per i servizi tecnici 
di infrastru tture (campi di aviazione; basi 
e difese navali; depositi di munizioni e car­
buranti; oleodotti; assistenza alla naviga­
zione aerea; rete radar; sedi di comandi; 
im pianti di telecomunicazioni ed altre opere 
di infrastrutture; lavori e servizi relativi), 
nonché per spese e concorsi in spese ine­
renti ad analoghi lavori di infrastru tture 
connessi con l'applicazione degli accordi in 
data 4 aprile 1949, approvati con legge 1° 
agosto 1949, n. 465; per studi ed esperienze, 
compresi gli oneri relativi agli im pianti tec­
nici e logistici, nonché per l'acquisto ed 
esproprio di terreni; per il Centro di ener­
gia nucleare e per il Poligono sperimentale

interforze per la difesa aerea; per il comple­
tamento dei m ateriali e delle infrastrutture 
dell'Esercito (unità sanitarie da campo e re­
lative dotazioni; serie di riserva del vestia­
rio; acquisizione di armi, arm am enti e mu­
nizioni, di m ateriali del Genio, di materiali 
delle trasmissioni, delle telecomunicazioni e 
per la difesa nucleare, batteriologica e chi­
mica; di mezzi di trasporto ruotati, cingola­
ti e da combattimento, di aeromobili e di 
parti di ricambio; lubrificanti e combusti- 
bili; infrastru tture demaniali). Spese per l'in­
cremento degli studi e delle esperienze; per 
il completamento dei m ateriali e delle infra­
stru ttu re della M arina (costruzione, acquisto 
e trasformazione di unità navali e di aero­
mobili, genio navale, genio m ilitare, arm i ed 
armamenti navali, nuove armi, telecomuni­
cazioni, impianti, basi e difese; costituzione 
di scorte di vestiario; servizio automobilisti­
co; infrastru tture demaniali, radioelettriche 
e di bordo; m ateriali speciali e parti di ri­
cambio). Spese per l'incremento degli studi 
e delle esperienze; per il completamento dei 
m ateriali e delle in frastru tture dell'Aeronau­
tica m ilitare (costruzioni aeronautiche; armi 
e munizioni; nuove armi; servizio automo­
bilistico; combustibili, lubrificanti e gas, de­
manio aeronautico; telecomunicazioni e assi­
stenza al volo; difesa nucleare, batteriolo­
gica e chimica; vestiario e casermaggio; ser­
vizi meccanografici; in frastru tture demania­
li, radioelettriche e di bordo; materiali spe­
ciali e parti di ricambio). Spese per l'incre­
mento degli studi e delle esperienze; per il 
potenziamento dei servizi tecnici dell'Arma 
dei carabinieri: artiglieria, motorizzazione 
genio m ilitare e telecomunicazioni.

Art. 84.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 3501, 3502, 
3503, 3504, 3505, 3506 e 4501 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa si applicano, per l'anno finanziario 
1969, le disposizioni contenute nel secondo 
e nel terzo comma dell'articolo 36 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato.
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Art. 85.

Il Ministro per il tesoro, su proposta del 
Ministro per la difesa, è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, modifiche alla 
ripartizione tra i capitoli nn. 3501, 3502, 
3503, 3504, 3505, 3506 e 4501 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa per l’anno finanziario 1969, della 
somma di complessive lire 92.081.270.000 au­
torizzata con l’articolo 83 della presente 
legge.

Art. 8 6 .

Le somme occorrenti per provvedere — 
ai sensi dell’articolo 3 del regio decreto-leg- 
ge 5 dicembre 1928, n. 2638, e dell'articolo 
6 della legge 22 dicembre 1932, n. 1958 — 
alle momentanee deficienze di fondi dei Cor­
pi, Istitu ti e Stabilim enti m ilitari e degli 
Enti aeronautici rispetto  ai periodici accre­
ditamenti sui vari capitoli di spesa, nonché 
alle speciali esigenze determinate dai rispet­
tivi regolamenti ed al fondo scorta per le 
Navi e per i Corpi e gli Enti a terra  della 
Marina militare, sono fissate, per l’anno fi­
nanziario 1969, come segue:

E s e r c i t o ................................... L. 5.000.000.000
M a r in a ....................................» 4.500.000.000
A e ro n a u tic a ..........................» 2.500.000.000
Arma dei carabinieri . . . »  3.000.000.000

Art. 87.

Il numero massimo dì m ilitari specializ­
zati e di m ilitari aiuto-specialisti, in servizio 
presso l’Amministrazione dell’Esercito, del­
la Marina militare e dell’Aeronautica mili­
tare è fissato, per l’anno finanziario 1969, 
come appresso:

a) Militari specializzati:

Esercito . . . .  . n. 21.000
M a r in a ...................................................» 16.500
A e ro n a u tic a ........................................ » 34.900

b) Militari aiuto-specialisti:

E s e r c i t o ............................................ n. 36.000
M a r in a ..............................................» 12.000
A e ro n a u tic a ....................................» 13.300

Art. 8 8 .

Il numero massimo di sottufficiali che po­
tranno fruire dell’indennità di specializza­
zione di cui aH’articolo 8 della legge 8 gen­
naio 1952, n. 15, è stabilito, per l’anno finan­
ziario 1969, in 2.000 per l’Amministrazione 
dell’Esercito, in 2.100 per l’Amministrazio­
ne della Marina militare e in 3.800 per l’Am­
ministrazione dell'Aeronautica militare.

Art. 89.

Il numero massimo dei sottotenenti di 
complemento dell'Arma aeronautica — ruo­
lo naviganti — da mantenere in servizio a 
norma dell’articolo 1, secondo comma, del­
la legge 21 maggio 1960, n. 556, è stabilito, 
per l’anno finanziario 1969, in 280 unità.

Art. 90.

Il numero massimo degli ufficiali di com­
plemento della Marina m ilitare da trattene­
re in servizio a norma dell’articolo 2 della 
legge 29 giugno 1961, n. 575, è stabilito, per 
l’anno finanziario 1969, come appresso:

sottotenenti di vascello e gradi 
corrispondenti . . . . .  n. 70 

g u a rd ia m a rin a ................................... » 100

Art. 91.

Il numero massimo degli ufficiali di Stato 
Maggiore di complemento della M arina mi­
litare piloti da m antenere in servizio a nor­
ma dell’articolo 3 della legge 21 febbraio
1963, n. 249, è stabilito, per l’anno finanzia­
rio 1969, in 100 unità.
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Art. 92.

Il numero massimo degli ufficiali di com­
plemento da am m ettere alla ferm a volontaria 
a norm a dell'articolo 5 della legge 28 marzo
1968, n. 371, è stabilito, per l'anno finanzia­
rio 1969, come appresso:

Esercito ............................................. n. 545
Arma dei c a r a b in ie r i ............................ » 55
M a r i n a ....................................................» 550
A e r o n a u t i c a ......................................... » 1.790

Art. 93.

La forza organica dei sergenti, dei gradua­
ti e m ilitari di truppa dell’Esercito in ferma 
volontaria ed in rafferma, per l’anno finan­
ziario 1969, è fissata, a norm a dell’articolo 9, 
ultimo comma, della legge 10 giugno 1964, 
n. 447, come appresso:

s e r g e n t i ......................................... n. 7.000
graduati e m ilitari di truppa . . » 5.000

Art. 94.

Il numero globale dei capi di l a, 2a e 3a 
classe e dei secondi capi della Marina mili­
tare è stabilito, per l'anno finanziario 1969, 
a norm a dell’artieolo 18 della legge 10 giugno
1964, n. 447, in 7.314 unità.

Art. 95.

La forza organica dei sergenti, dei sotto­
capi e comuni del Corpo equipaggi m ilitari 
m arittim i, in ferma volontaria o in rafferma, 
è determinata, per l’anno finanziario 1969, a 
norma dell’articolo 18, quarto comma, della 
legge 10 giugno 1964, n. 447, come appresso:

s e r g e n t i .............................................n. 3.500
sergenti raffermati di leva . . » 400
sottocapi e comuni volontari . . » 7.042
sottocapi raffermati di leva . . » 1.000

Art. 96.

A norma dell’articolo 27, ultimo comma, 
della legge 10 giugno 1964, n. 447, la forza 
organica dei sergenti, graduati e m ilitari di 
truppa dell’Aeronautica militare in ferma o 
rafferma è fissata, per l’anno finanziario 
1969, come appresso:

s e r g e n t i .........................................n. 12.500
graduati e m ilitari di truppa . . » 6.000

Art. 97.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa per l’anno finanziario 1969, le varia­
zioni compensative connesse con l’attuazio­
ne dei regi decreti legislativi 14 maggio 1946, 
n. 384 e 31 maggio 1946, n. 490; dei decreti 
legislativi del Capo provvisorio dello Stato 
13 maggio 1947, n. 500, e 5 settembre 1947, 
n. 1220; del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1472, e del decreto legislativo 7 mag­
gio 1948, n. 810, nonché delle leggi 10 aprile 
1954, n. 113, e 31 luglio 1954, n. 599.

Art. 98.

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposi­
zione di cui agli articoli 20 e 44 del testo 
unico approvato con il regio decreto 2 feb­
braio 1928, n. 263 ed all’articolo 7 della legge 
22 dicembre 1932, n. 1958, sono, per l’anno 
finanziario 1969, quelli descritti negli elenchi 
nn. 1 e 2 annessi allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa.

Art. 99.

La composizione della razione viveri in 
natura, ai m ilitari che ne hanno il godimen­
to, nonché le integrazioni di vitto e i generi 
di conforto da attribuire ai m ilitari in spe­
ciali condizioni di servizio, a norma del de­
creto del Presidente della Repubblica 11 set­
tembre 1950, n. 807, sono stabilite in con­
formità delle tabelle annesse allo stato di 
previsione della spesa del Ministero della
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difesa per l’anno finanziario 1969 (Elenco nu­
mero 3).

(Stato di previsione del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste e 

disposizioni relative)

Art. 100.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero deH'agricoltura e delle foreste, 
per l’anno finanziario 1969, in conform ità 
dell’annesso stato di previsione (Tabella nu­
mero 13).

Art. 101.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 5551 e 5603 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell’agricoltura e delle foreste si 
applicano, per l’anno finanziario 1969, le 
disposizioni contenute nel terzo e quarto 
comma dell'articolo 49 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato.

Art. 102.

Alle spese di cui al capitolo n. 1874 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro dell’agricoltura e delle foreste si appli­
cano, per l'anno finanziario 1969, le dispo­
sizioni contenute nel secondo e terzo com­
m a dell’articolo 36 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale della Stato.

Art. 103.

Le integrazioni di vitto  e i generi di con­
forto per i sottufficiali, le «guardie scelte, le 
guardie e gli allievi -guardia del Corpo fore­
stale dello Stato, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l’anno finanzia­
rio 1969, in conform ità delle tabelle annesse 
allo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della difesa per lo stesso anno.

Art. 104.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a ri­
partire, con propri decreti, su proposta del 
M inistro per l'agricoltura e le foreste, il

fondo di cui al capitolo n. 1307 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del­
l’agricoltura e delle foreste per l’anno finan­
ziario 1969, in applicazione dell’articolo 45, 
lettere dd), della legge 27 ottobre 1966, 
n. 910.

Art. 105.

È approvato il bilancio dell’Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, per l'anno fi­
nanziario 1969, annesso allo stato di previ­
sione della spesa del Ministero dell'agricol­
tu ra  e delle foreste, ai term ini dell'articolo
10 della legge 5 gennaio 1933, n. 30 (Appen­
dice n. 1).

Stato di previsione del Ministero dell’indu­
stria, del commercio e dell’artigianato e 

disposizioni relative)

Art. 106.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero deH'industria, del commercio e 
dell'artigianato, per l'anno finanziario 1969, 
in conformità dell'annesso stato di previsio­
ne (Tabella n. 14).

Art. 107.

Nei limiti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 5131 dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero deH’industria, del 
commercio e dell’artigianato, per l’anno fi­
nanziario 1969, il Ministro per l’industria, il 
commercio e l’artigianato è autorizzato ad 
erogare sussidi e prem i diretti a promuo­
vere e sostenere iniziative intese all'ammo- 
dernam ento delle produzioni artigiane ed 
alla maggiore conoscenza e diffusione dei re­
lativi prodotti, con le m odalità fissate dal­
l’articolo 2 della legge 30 giugno 1954, n. 358.

Art. 108.

Alle spese di cui al capitolo n. 1542 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigia-

I nato si applicano, per l'anno finanziario 1969,
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le disposizioni contenute nel secondo e nel 
terzo comma dell'articolo 36 del regio decre­
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta­
bilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e disposizioni

relative)

Art. 109.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale, per l'anno finanziario 1969, in confor­
m ità dell'annesso stato di previsione (Ta­
bella n. 15).

Art. 110.

Il contributo dello Stato all'Istituto nazio­
nale della previdenza sociale per la gestione 
dei « sussidi straordinari di disoccupazio­
ne », previsto dall'articolo 43 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, è stabilito, per l'anno fi­
nanziario 1969, in lire 100.000.000.

Art. 111.

Il contributo dello Stato al « Fondo per 
l'addestram ento professionale dei lavorato­
ri », previsto daU'artieolo 62 della legge 29 
aprile 1949, n. 264 e successive modificazioni 
è stabilito, per l'anno finanziario 1969, in lire 
20.000.000.000.

Art. 112.

Il contributo dello Stato alla Cassa unica 
per gli assegni familiari, per la corresponsio­
ne degli assegni stessi ai lavoratori della 
agricoltura è stabilito, per l'anno finanzia­
rio 1969, a' term ini dell'articolo 23 della 
legge 17 ottobre 1961, n. 1038, in lire
11.380.000.000.

Art. 113.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riasse­
gnazione ed alla ripartizione, negli stati di

previsione della spesa, per l'anno finanziario 
1969, dei Ministeri del lavoro e della previ­
denza sociale e del tesoro — rubrica Provve­
ditorato generale dello Stato — per le spese 
inerenti ai servizi e forniture considerate dal 
regio decreto4egge 18 gennaio 1923, n. 94 e 
relative norme di applicazione, delle somme 
versate in en tra ta  dagli Enti di previdenza 
tenuti a contribuire alle spese di funziona­
mento dell'Ispettorato del lavoro, ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica
19 marzo 1955, n. 520, modificato dalla legge
13 luglio 1965, n. 846.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, autoriz­
zato, per il medesimo anno finanziario 1969, 
a trasferire, su proposta dei Ministeri inte­
ressati, dai fondi inscritti nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale — rubrica Ispet­
torato del lavoro — allo stato di previsione 
della spesa del Ministero deH'industria, del 
commercio e dell'artigianato, le somme oc­
correnti per il trattam ento  economico del 
personale dell'Ispettorato tecnico dell'indu­
stria, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 12 maggio 1953, n. 1265.

Art. 114.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad in­
trodurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, per l'anno fi­
nanziario 1969, le variazioni compensative 
connesse con l'inquadram ento, nel ruolo dei 
collocatori comunali, dei corrispondenti di 
cui all'articolo 12 della legge 16 maggio 1956, 
n. 562, ai term ini dell’articolo 11 della legge 
21 dicembre 1961, n. 1336.

(Stato di previsione del Ministero 
del commercio con l'estero)

Art. 115.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del commercio con l'estero, per 
l'anno finanziario 1969, in conform ità del­
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 16).
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(Stato di previsione del Ministero della ma­
rina mercantile e disposizioni relative)

Art. 116.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della m arina mercantile, per l’an­
no finanziario 1969, in conformità dell’annes­
so stato di previsione (Tabella n. 17).

Art. 117.

È autorizzata per l’anno finanziario 1969 
la spesa di lire 2 0 0 .00 0 .0 0 0  per le sistemazio­
ni difensive previste dal regio decreto-legge
19 settembre 1935, n. 1836, convertito nella 
legge 9 gennaio 1936, n. 147, e successive mo­
dificazioni e dalla legge 4 gennaio 1968, n. 19.

Art. 118.

La somma di cui aH'articolo 1 della legge 
6 agosto 1954, n. 721, occorrente per provve­
dere alle momentanee deficienze di fondi del­
le Capitanerie di porto, rispetto ai periodici 
accreditamenti sui vari capitoli di spesa, è 
fissata, per l’anno finanziario 1969, in lire
30.000.000.

Art. 119.

Alle spese di cui al capitolo n. 1174 dello 
stato  di previsione della spesa del Ministe­
ro della m arina m ercantile si applicano, per 
l’anno finanziario 1969, le disposizioni con­
tenute nel secondo e nel terzo comma del­
l’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

{Stato di previsione del Ministero 
delle partecipazioni statali)

Art. 120.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle partecipazioni statali, per 
l ’anno finanziario 1969, in conformità del­
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 18).

Stato di previsione del Ministero della sanità 
e disposizioni relative)

Art. 121.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della sanità, per l’anno finanziario
1969, in conformità deH’annesso stato di pre­
visione (Tabella n. 19).

Art. 122.

Ai sensi dell’articolo 7, n. 1, del testo uni­
co approvato col regio decreto 24 dicembre 
1934, n. 2316, è stabilito, per l’anno finanzia­
rio 1969, in lire 24.500.000.000 lo stanziamen­
to relativo all’assegnazione a favore dell’Ope­
ra nazionale per la protezione e l’assistenza 
della m aternità e dell’infanzia.

Art. 123.

L’onere a carico dello S ta to  per l’assisten­
za e la cura degli infermi poveri recuperabi­
li affetti da postum i di poliomielite anteriore 
acuta, di cui alla legge 10 giugno 1940, nu­
mero 932, è stabilito, per l’anno finanziario
1969, in lire 8.440.000.000.

Art. 124.

Lo stanziamento di lire 15.000.000.000, 
iscritto al capitolo 1139 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero della sanità 
per l’anno 1969, quale fondo nazionale ospe­
daliero, è comprensivo della somma di lire 
5 m iliardi destinata, ai sensi dell'ultimo com­
m a dell’articolo 33 della legge 12 febbraio 
1968, n. 132, alla concessione di contributi 
diretti a fronteggiare esigenze funzionali 
degli enti ospedalieri in condizioni di par­
ticolari necessità in rapporto alle finalità di 
cui all’articolo 2 della legge medesima.

(Stato di previsione del Ministero 
del turismo e dello spettacolo)

Art. 125.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del turism o e dello spettacolo, per 
l'anno finanziario 1969, in conform ità del­
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 20).
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(Quadro generale riassuntivo)

Art. 126.

È approvato il quadro generale riassunti­
vo del bilancio dello Stato per l’anno finan­
ziario 1969 con le tabelle allegate.

(Disposizioni diverse)

Art. 127.

È data facoltà al M inistro per il tesoro di 
em ettere durante l'anno finanziario Ì969 
buoni poliennali del Tesoro, a scadenza non 
superiore a nove anni, con l ’osservanza delle 
norme di cui alla legge 27 dicembre 1953, 
n. 941.

Detti buoni poliennali — il cui am m ontare 
non può superare la differenza tra  il totale 
complessivo delle entrate e delle spese ed è 
devoluto, al netto degli oneri di cui al suc­
cessivo comma, a copertura della differenza 
medesima — possono essere anche utilizzati 
per l'eventuale rinnovo anticipato dei buoni 
del Tesoro poliennali di scadenza 1° aprile 
1969 e 1° gennaio 1970 e per essi pure si os­
servano, in quanto applicabili, le norme del 
decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8 , conver­
tito nella legge 23 febbraio 1958, n. 84.

Agli oneri derivanti dall’emissione e dal 
collocamento dei buoni previsti dal prim o 
comma, si farà fronte, giusta quanto dispo­
sto dall'articolo 4 della citata legge 27 di­
cembre 1953, n. 941, -con un’aliquota dei pro­
venti dell’emissione stessa.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 128.

Le somme da iscrivere negli stati di pre­
visione della spesa delle singole Amministra­
zioni in dipendenza di speciali disposizioni

legislative facenti riferim ento anche agli 
esercizi finanziari 1968-69 e 1969-70, restano 
stabilite, per l’anno finanziario 1969, nell'im­
porto degli stanziamenti autorizzati con gli 
stati di previsione medesimi.

Art. 129.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere per l’anno finanziario 1969, con 
propri decreti, alle variazioni di bilancio 
occorrenti per l’applicazione dei provvedi­
menti legislativi pubblicati successivamente 
alla presentazione del bilancio di previsione.

Art. 130.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento degli stati di previsione della spesa 
delle varie Amministrazioni statali a quello 
del Ministero del tesoro delle somme iscrit­
te in capitoli concernenti spese inerenti ai 
servizi e forniture considerati dal regio de­
creto 18 gennaio 1923, n. 94, e relative nor­
me di applicazione.

Art. 131.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le variazioni 
di bilancio occorrenti per l’attuazione di 
quanto disposto dall’articolo 3 della legge
2 marzo 1963, n. 283, sull’organizzazione e
lo sviluppo della ricerca scientifica in Italia.

Art. 132.

I residui risultanti al l a gennaio 1969 sui 
capitoli aggiunti ai diversi stati di previsione 
della spesa per l'anno finanziario 1969, sop­
pressi in seguito alla istituzione di capitoli 
di competenza, aventi lo stesso oggetto, si 
intendono trasferiti a questi ultim i capitoli. 
I titoli di pagamento già emessi sugli stessi 
capitoli aggiunti si intendono tra tti a carico 
dei corrispondenti capitoli di nuova isti­
tuzione.
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL I

E N T R A T A

T it o l o  I .  —  E n t r a t e  t r i b u t a r i e ....................................................................................... 9.170.470.337.000

—  I m p o s t e  s u l  p a t r im o n io  e  s u l  r e d d i t o ................... 2.640.370.000.000

—  T a s s e  e d  im p o s te  s u g l i  a f fa ri  ..................................  3.287.3S0.000.000

—  I m p o s te  s u l la  p r o d u z io n e ,  s u i  c o n s u m i  e  d o g a n e  2.313.358.337.000

—  M o n o p o l i  ..................................................................................  737.600.000.000

—  L o t to ,  lo t t e r i e  e d  a l t r e  a t t i v i t à  d i  g iu o c o  . . . .  191.792.000.000

9.170.470.337.000

T it o l o  I I .  —  E n t r a t e  e x t r a  t r ib u t a r ie .................................................................. 471.212.867.000

T o t a l e  t i t o l i  I  e  I I ............. 9.641.683.204.000 9.641.683.204.000

S p e s e  c o r r e n t i ............. 8.893.223.438.270

D I F F E R E N Z A 748.459.765.730

T it o l o  I I I .  —  A l ie n a z io n e  e d  a m m o r t a m e n t o  d i  b e n i  p a t r im o n ia l i  e r im b o r s o  d i  c r e d it i 69.317.234.000

T o t a l e  t i t o l i  I ,  I I  e  I I I  ........... 9.711.000.438.000

A c c e n s io n e  d i  p r e s t i t i ...................................................................................................................... 7.849.180.000

T o t a l e  c o m p l e s s iv o  e n t r a t e 9.718.849.618.000
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NCIO PER L’ANNO FINANZIARIO 1969

S P E S A

T itolo  I. —  Spese correnti (o d i funzionam ento  e m an ten im en to ):
T e so ro  ...........................................................................................................................

O rgan i costituzionali dello S t a t o ..................... 29.560.000.000
O rgani e Servizi generali dello S t a t o ...........  40.835.063.500
A m m in istraz ione  del T eso ro  ............................  1.343.940.090.060
A ltri Servizi ............................................................  6.453.975.000
P ension i e  d an n i di guerra  ..............................  379.228.250.000
In te re ss i su i p r e s t i t i ..............................................  305.951.997.230
Fondo  p e r i p rovvedim enti legislativi in  corso . 384.499.900.000

2.532.275.075.790

F o n d i di r ise rv a ....................... ................................  36.000.000.000
A m m ortam en ti d i ben i m o b ili............................ 5.805.800.000

F inanze  .........................................................................................................................
S e r v iz i ..........................................................................  1.284.095.321.100
A m m ortam en to  di ben i im m obili pa trim oniali 9.375.000.000

Bilancio e  p rogram m azione econom ica ........................................................
G razia  e giustizia ...................................................................................................
A ffari esteri .............................................................................................................

1.293.470.321.100

3.253.220.000
152.894.968.000

79.101.325.240
1.797.618.618.700

451.063.747.795
P ubb lica  sicurezza ed  a n t in c e n d i..................... 267.294.252.450
A ssistenza e beneficenza .....................................  77.337.442.645
A ltri servizi ............................................................... 106.432.052.700

L avori pubb lic i ........................................................................................................ 73.798.802.845
73.244.222.000

170.996.200
D ifesa .............................................................................................................................
A g rico ltu ra  e foreste ........................................................................................ ..
In d u s tria , com m ercio e artig ianato  ...................................................................
L avoro  e prev idenza sociale ...............................................................................
C om m ercio  con  l ’estero ........................................................................................
M arina  m ercantile  ....................................................................................................
Partecipazioni statali ......... ......................................................... ...........................

1.399.903.598.000
68.202.141.100

9.574.432.700
676.123.898.600

15.416.856.000
85.709.985.600

641.300.000
141.303.538.000

T u rism o  e sttacolo ................................................................................................. 39.456.390.600

8.893.223.438.270 8.893.223.438.270

' itolo  II. —  Spese in  conto capitale (o d i investim ento):
T esoro  ......................................................................................................................... 1.009.413.255.150

O rgani e servizi generali dello S tato  ..............  48.000.000.000
A m m inistrazione del T e s o r o ................................  855.681.255.150
F ondo  p e r  i p rovvedim enti legislativi in  corso 105.732.000.000 

F inanze  ......................................................................................................................... 5.037.100.000
G raz ia  e giustizia ...................................................................................................
A ffari esteri ...............................................................................................................

3.000.000.000
9.400.000.000

P ubb lica  is truz ione  ................................................................................................. 8.762.500.000
In te rn o  ......................................................................................................................... 18.165.000.000
L avo ri pubb lic i ......................................................................................................... 409.099.966.701

17.206.000.000
D ifesa ...................................................................... ..................................................... 8.560.350.000
A grico ltu ra  e foreste ...............................................................................................
In d u s tria , com m ercio  e artig ianato  .................................................................
L avoro  e p rev idenza  sociale ...............................................................................
C om m ercio con l ’estero  ........................................................................................
M arin a  m ercan tile  ....................................................................................................
Partec ipazion i statali .............................................................................................
San ità  ...........................................................................................................................
T u rism o  e spettacolo .............................................................................................

159.354.772.500
65.081.000.000
20.000.229.400

900.000.000
19.650.000.000
53.300.000.000

200.000.000 
21.154.500.000

1.828.284.673.751 1.828.284.673.751

T otale t ito l i I e II . . .  
imborso di pr estiti ....................................................................................................

10.721.508.112.021
696.640.677.875

10.721.508.112.021
696.640.677.875

T otale complessivo spese . . . . 11.418.148.789.896 11.418.148.789.896

T otale complessivo entrate . . . . 9.718.849.618.000

D IF F E R E N Z A  . . . . 1.699.299.171.896
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I capitoli degli stati di previsione sono stati approvati nel testo del Governo con le seguenti 
modificazioni :

Tabella n. 11

Stato di previsione della spesa del Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni

Capitolo n. 201. — È modificata la denominazione come segue'.

Assegni per spese d’ufficio ai direttori o reggenti degli uffici locali ed ai tito­
lari o reggenti delle agenzie (articolo 56 della legge 2 marzo 1963, n. 307)
— Spese di ufficio per le agenzie temporanee (articolo 8 della legge 2 
marzo 1963, n. 307) — Assegno provvisorio per le spese di ufficio degli 
uffici locali e delle agenzie di nuova istituzione — Spese per manutenzione, 
affitto e trasporto mobili (escluso quello a mezzo delle ferrovie dello Stato)
— Rimborso delle spese di gestione (compresa quella di riscaldamento) 
ai dirigenti degli uffici locali e delle agenzie (articolo 37, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 1960, n. 1816) (a).

Tabella n. 13

Stato di previsione della spesa del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste

Capitolo n. 1621. — È modificata la denominazione come segue:

Contributi agli Istituti zootecnici ed agli Istituti di incremento ippico.


